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RICCIARDETTO 

NICCOLO^ CARTEROMACO- 

< I it S ^ — ^» 

ARGOMENTO. 

Stjpitia condannata a fiar fepolta j 
Dal padre prigioniero i vtjttata, 
Carlo rifalla , « porta gente molta 
Kella Spagna da' Mori ajfa£mata. 
Ferrai torna alC ufo un' altra volta 
, Con^ una brutta vecchia fganganata, 
Ricciardo tragge fuor con largo fcempio 
Defpina fua dalT ^ffrìcaruj tempio, 

CANTO qUINDICESlMO. 

h 

i ENso fovente, che l'umana vita 
Ricolma eli' è di tutti quanti i mali, 
£ niuna dolcezza è mai compita : 
Ma quali in guerra viva , u* dardi, e Arali 
Vibranti ognor fu la città alTalita, 
Così piovon fu ì miferi mortali 
Da tutti ì Iati miferie e fciagure ; 
Ond* è mirabil co& , come dure. 


I RICCIARDETTO; 

II. 

La povertà ci affanna , e la ricchezza 
Ci fa odiofi , fupeii)i , ed ignoranti ; 
L'amore ci riempie" di triflez;», 
L' ira e lo fdegno ci turba i fembianti; 
Un mar turbato fembra giovinezza. 
Pieno di rotte farte e legni infranti. 
È la vecchiezza languida e da poco ; 
E la virilità dura pur poco. 

I I I. 

In fomma in ogni tempo e in ogni flato 
Non ha mai requie, é non ha mai conforto : 
E quegli al parer mio folo è beato, 
Che nato appena o poco dopo è morto. 
Perchè fé ben e' è qualche fortunato , 

II cui naviglio già u trova in porto ; 
Pure in guardando le miferie altrui ^ 
Moveranfi a pietà gli affetti fui. - 

I V. 

Perchè ficcome le diverfe corde 
D'im'iftrumento, fé ben fon temprate ^ 
Fanno un fuono dolcif&mo e concorde; 
In cotal guifa le genti create 
Convien fra loro che natura accorde ; 
Onde non ponno V une effer toccate , 
Che non rifpondan l'altre. E di qua viene; 
Ch' abbiam tanto dolor delle altrui pene. 

V. ' 

Che fé non fofle quefla gran catena ; 
E fi vivefTe come querce o abeti 
FiiG ad ognor fu la paterna arena ; 
Né cale a quei , che fpezzi ed inquieti 
La fcure V altre piante , e non ne han pena ; 
Cosi fbremmo noi contenti e lieti 
Su le miferie di quefto e di quello ; 
Ma natura ci die fenfo e cervello* 


CANTO QUINDICESIMO. 

V I. 

E ci diede per quello gentilezza , 
E per queft' altro lenno e intelligenza. 
Onde per l' una il male altrui s' apprezza i 
E hffi noilra ancor la fua doglienza ; 
E per Taltro s' accrefce Y amarezza. 
Che come dice il Savio in fua fentenza: 
Quei che aggiunge fapere ^ aggiunge affanno ; 
E menii dolgon quelli^ che men fanno. 

V II. 

E o quanto volentieri io mi porrei 
In cotal truppa ! e vivérei più lieto , 
E tra me fieno non maledirei 
Il di eh' io préfi in mano F al^eto , 
Onde a leggere apprefi, e m'abbattei 
In quel racconto , m quel crudel decreto 
Che ( come àìffi) per liia dura forte , 
Condannava Defpina a fierar morte. 

Vili. 

Fatto ella dunque con la man di neve 
Segno a ognun che tacefle , diede in pria 
Un ardente fofpiro , e quei fu breve , 
Poi difTe ad alta voce : Io non fon mia 9 
Né di quel d' altri difporre fi deve 
Senza permiflion da chi che fia. 
A Ricciardo donai me flefTa e'I core : 
Ond' egli è folo il dólce mio fignore. 

IX. 

Ed ho si gran piacer di queflo dono 9 
Che mai non avverrà eh' io me ne peota 2 
E fé ben tanto prefTo a morte io fono , 
Che già mi credp trucidata e fpenta ; 
Odio la vita , e pongo in abbandono 
'Quait' oggi qui da te mi fi prefenta , 
Principe ingiuflo , che difcioglier brami 
Quefli delr amor mio facri legami. 
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Serpedonte a quel dir , come maftlno 
Che veduto abbia la nemica fera , 
Con r ^fpra mano il collo alabaflrino 
Le ferra , e vuol che onninamente pera ; 
Ma tante ftrida il popol Saracino 
Die , che interruppe quelì' opera nera : 
E cj!>hno d'ira in verfo lor fi volfe , 
E in guifa tale la fua lingua fciolfe. 

XI. 

Se voi fapeile quale alberga in quefla 
Donna , anzi furia del Tartareo cmoftro , 
Alma crudele ed a gì' inganni pretta ; 
Risparmiato averefte il pianto voftro , 
Né la fua morte vi faria moietta ; 
Ma voi le bianche perle ed il vivo oftro 
Di lei mirando , e i fuoi begli occhi neri ^ 
Più là non penetrate coi penfieri* ^ 

X I L 

Queff adefcommi, un luttro è già compiuto , 
Neir amor fuo in maniera si ttrana , 
Ch' io n'era morto, e ancor ne fon perduto ; 
Ed al prpcipio mi comparve umana , 
Poi di me fece vm barbaro rifiuto , 
E fi fiiggi refa d' amore infana 
Con uno , alla cixi morte ella col padre 
In Francia andò con tante armate fquadre. 

X I I L 

Ma non rende ragione a' fuoi vaflàlli 
Di quel eh' egli opra un fupremo fignore : 
E perchè lieve pena è a tanti falli 
E prefla fcure e fubito dolore ; 
Di lunga morte i tormentofi calli 
Voglio che prèma in un perpetuo orrore. 
E qui rivolto alla donzella il vifo , 
GuardoUa con difprezzo e con forrifo. 


€ANTO QUiNbtCESIMÒ- J 

XIV. 

Ed òrdin diede a quattro cavalieri ^ 
Che la guidafier dentro d* una tefìda 
Infine a tanto j che de' (uoi perìfieri 
Tutto la fomma il fabbro non comprenda ^ 
Che formar deVe il mifèro quartieri 
Della donzella , anzi la tomba orrenda } 
E perchè quefla preftò fia finita , 
I lavoranti a molto prezzo invita, 

X V. 

Neil' ifòlètta ( fé ve ne fovviene ) 
Dove le regie tende egli fia pórre , 
Vuol che fi formi il loco delle pene. 
Onde la gente tutta colà corre , 
E firn gran foiTo nelle afciutte arene : 
Né in queflo méntre alcun viene e focorre 
V innocente fanciulla , e intanto bolle 
U opra , e fui foffo un gran tempio s' t ftoUe, 

XVI. 

A guìfa dei fàmofo P^nteonne 
Formato fembra , e v' è di più eh' attorno 
Ci fon di nero porfido colonne. 
Di neri marmi ancora è tutto adomo 
L'infàufto tempio : e d' abbrunate donne 
Un drappel, vuol che dentro al fuo contorno 
Abiti ; e queflo quafi ogni momento 
Mandi fliora un meftifilmo lamento. * 

XVII. 

E poi dipinger fa fopra ampie tele ^ 
Tutti i cafi di donne fventurate , 
Ch' ebbero il cor fuperbo , o pur crudele ; 
E di quefte le mura fono ornate 
Della gran volta : e di nere candele 
Vuol ch'arda in effo tanta quantitate. 
Che a lui ^he '1 giorno fplendido n' adduce ; 
Soprailar poiTa-u racchipia luce. 
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X V I I I. 

Quindi in mezzo àèl tempio erge un avallo 
D' un bel diafpro y che la porta na d* oro , 
E d'oro ha pure il groffo chiaviftello , 
Per cui dal cieco foterraneo foro 
Vaffi al carcere iniquo , orrido , e fello , 
Dove Defpina per fuo gran martoro 
Deve condurli a terminar fua vita. 
Ed oh ! che T opra infaufta è già finita, 

XIX. 

Finita l'opra , d'un gran manto nero. 
Fanno veftir la povera Defpina ; 
E ogni altra dona , ogni altro cavaliero 
Si vcfte a bruno per quella mattina : 
E verfo il loco difpietato e fiero 
Tacita e penfierofa ella cammina : 
Entra nel tempio , e Serpedonte è feco , 
Che la riguarda minacciofo e bieco. 

XX. 

Apre un foldato la dorata porta , 
E : Qua (1^ dice ) mifera fanciulla 
Entrar convienti , e rimanerci morta. 
Efia lo guarda , e non rifponde nulla. 
Quand' ecco il vecchio Rege , che T eforta 
A non pafiar si pretto dalla culla 
A*tomba sì crudele é fpaventofa , 
E chleffer voglia a Serpedonte fpofa. 

XXI. 

Le donne e i cavalieri a mille a mille 
Le fon d' intorno , e le fteffe preghiere 
Le fanno : ed ella in fembianze tranquille 
lor fi dimoftra , e quelle lufinghiere 
Voci non cura ; ma con le pupille , 
Di cui natura non fé' le piti nere, 
Si fifla in Serpedonte e immàntinenti 
Tali gli vibra al cor detti pungenti. 


CANTO QUINDICESIMO. 

XX ri. 

Eccomi giunta alla foglia fatale , 
Donde fi varca al regno della morte. 
Quefto è r ofpizip , o moftro micidiale 

giiefto è il palagio , e la fuperba corte 
ve tu alloggi una donna reale } 
Or vanne pure , e vantati dir forte , 
E la fama di t^ dica , ovunque erri , 
Come vive le femmine fotieri. 

XX III. 

E le fotteri , perchè troppo fide 
Sono a gli fpofì loro , a' lor lor mariti. 
Affrica fola , e le fpiagge Numide , 
E più d' ogn' altro della Nubia i liti 
Veggòn tal cofe : altrove fol s' uccide 
Chi fede rompe per minacce , o inviti , 

per forza d' amore al fuo conforte ; 
E qui fol chi è fedel , fi danna a morte. 

XXIV. 

Crudel, fé data t'avefs'io parola 
D'eflìer tua fpofa, e t'avefli mancato ; 
Ben mi ftarebbe addolorata e fola 
Viver morendo in loco così ingrato : 
Né mi dorrebbe vedermi alla gola 
Pungente ferro , o'I petto mio piagato; 
Che merita abbreviare i giorni fui , 
Chi tradifce il fup fpofo , e daffi altrui. 

XXV. 

Ma a voi , donne di Nubia e cavalieri > 

1 genj di quefte orride contrade , 

E fu del cielo , e degli abiffi neri , 
E i numi ancor , che le marine ftrade 
Scorrendo vanno placidi e leggeri , 
E i gran numi di fede e d* onellade 
Parlino a mi^ difefa , e chiara fia 
La fua calunnia e V innocenza mia, 
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X*X VI. 

Né gran tempo anderà , cW afpra vendetta 
Faran di me pììi fpade peregrine : 
E forfè forfè l'amor mìo s'affretta. 
Per ritrovarmi fu l'onde marine. 
Deh fé prego mortale in eiel s* accetta 
Da quelle immenfe poteftà divine : 
Fate , gran Dii » che in quefta tomba io viva f 
Sino a chq '1 mio Ricciardo non arriva , 

XXV IL 

E non ti tragga , tradito^ , dal petto 
L'indegno core , e dica a me : Tel dono. 
Cui poi guardando entrambi con diletto 
Diremo entrambi ancor : Quivi ebbe il trono 
L'?mor da prima, e poi l'odio e'I difpetto 
Contro una , che lafciata in abbandono 
Era da tutti ; e quefl' uomo si forte 
La racchiufe tra barbare ritorte. 

X X V I I L 

* Né t' allegrar con la vana fperanza , 
Che una lagrima fola , un fol fofpiro , 
Un pallcr breve fu Ish mia fembianza 
Abbi a vedére in tanto mio martiro. 
Al p^^r di tua ferocia avrò coftanza : 
E s' egli è ver .che terminato il 2Ìro 
Di quefla vita , ogni anima difciolta 
Si trovi con chi elPama un' altra volta : 

i X 1 X. 

Qual farà 1 mio piacere e '1 mio conforto 
Nel ritrovarmi col mio Ricciardetto ! 
Qual gioja trarrem noi da quefto torto , 
Da quefto fdegno , e quefto tuo difpetto 1 
* Io lui dirò , come in crudele e corto 
Career fili fpenta , per l'eftremo affetto 
Ch' io volli confervargli , e più gradita 
Mi fli fanta oneftà che lunga vita. 


CANTO QUINDICESIMO. 

XXX. 

Quefta fola fperanza eli' è bacante 
A farmi lieta in compagnia di morte. 
Ma tu nulla rìfpondi , e n^l fembianttf 
Ti cangi , e tieni le tue luci fmoijte ) 
Forfè ti duol, eh' alla tua gente avantiC 
Spalancate del ve^o abbia le porte » 
Oìide veggano a qual trifto fignore 
Debbano loggettar la roba «'!• core? 

XXXI. 

Povera Nubia , e mifere pendici ^ 
Ch'afpettar vi potete da coilui ? 
Se me diilrugge , farà voi felici ? 
Me che tanto d'amore accefi in lui? 
E fé chi ama , tratta da nimici 
Dannando a morte in luoghi acerbi e bui ; 
Di color che avverrà , eh' egli non cura> 
Se non la ftefla forte e ancor più dura ì 

X X X f r. 

Però s*io mal non veggo , il piìi beato 
Sotto coflui è quel che muorfi preflo, 
Mifero certo e dolorofo flato 
Ad un cor vile , che non penfi al redo ; 
Ma felice , foave e fortunato 
A chi '1 fiituro è tutto manifefto ^ 
E che legge ne' feti e ne le ftcUe 
n gran tragitto a le cpfe più belle. 

XXXIII. 

• * 

Però , donne amorofe e cavalieri , 
Non vi prenda pietà del morir- mio 
Ch' oltre eh' io muo jo tanto volentieri , 
Ch' altro non i\o che di morir defiQ ; 
Ho gran piacer che quefli fi difperi 
In non avermi , ^ sì ne pa^i il fio : 
E mi diletta più d'ogni altra cofa , 
Ch' io muojo onefla e di Ricciardo fpofa. 
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XXXI V. 

y olea più dir ; ma generofa e forte 
Varcò la foglia , e con l'eburnea mano 
A fé tirò le fpaventofe porte , 
E fi racchìufe nell' ofcuro vano. 
U' nera face con fiammelle fmprte , 
Che la luce movea poco lontano , 
Le fé' vedere il tenebrofo avello , 
Più crudo affai di qualunque coltello. 

.XXXV. 

Chìufa Dcfpina , fi fece un gran pianto 
Dalle abbrunate femmine pietofe ; 
E Serpedonte infijriato intanto 
A cuftodia del tempio mille pofe 
Uomini d'armi , che famofo vanto 
yacquiftaro per opre gloriofe. 
A guardia poi della tomba fpietata 
Egli fi pone , ed altri non la guata; 

X X X V L 

• ■ 

E vuol che chiunque nel tempio penetra ^ 
Defpina rea e lui giufto confeffi ; ^ 
E chi ciò nega , fa fcrivere in pietra : 
O che coi mille alla pugna s' appreffi : 
O fé pur grazia dalle ftelle impetra, 
Effendo ei fol , che quei reftino opprefli ; 
Debbo feco pugnar , del cui valore 
Libia avvezza ai fpaventi n'ha timore. 

XXXVII. 

E chi vinto rimane ( odi clie furia ; 
Odi che moftro orribile e fpietato ! ) 
Vuol che di tutto patendo penuria , 
Sia vivo per ire giorni riferbato : 
Poi con affanno e con eftrema ingiuria 
Sopra l'avello rimanga fcannato ; 
E fuor venga Defpina in quei momenti , 
Acciò vegga il fuo fangue , oda i lamenti. 


CANTÒ OUINtìlCÉSIMO. ii 

XXXVIII. 

Ciò decretato , alle femmine impera 
Ch' attorno attorno all' avello funefto 
Facciano un trirfo canto in fu la fera , 
Perchè il carcere a lei fia più molefto. 
Onde due giovinette in vede nera 
Andaro avanti , e in tuon lugubre e me fio 
Il canto principiaro , e l'altre appreffa 
Piangendo ripetevano lo fteffo. 

XXXfX. 

O verginella , dove mai ti trovi 
Separata da' vivi in una ofcura 
Tomba , ove morte ancor viva tu provi ? 
Quando nafcefti , ogni mala ventura 
Teco pur nacque. A pietà noi commovi ; 
Ma fé non eri al fignor noftro dura , 
Avrefti regno , e vita lieta é bella. \ 
E1 coro rispondeva : O verginella I - 

X L. 

E quindi in tuono più roco e languènte - 
Seguiano : O d' Amatunta , o di Citerà 
Leggiadra Dea, che fai bella e ridente 
Del terzo cielo la feconda sfera; 
Piega la dura ed oftinata mente 
Di (|uefta verginella afpra e fevera , 
Acciò di sé le increfca , e fi rivolga 
Al nuovo ahiore , e dal primo fi iciolga. 

X L I. 

Ma non tardar , fé fei così pietofa 
Come fama di te fra noi divella ;, 
Che dentro all' atra tomba e fpaventofa 
Potrà poco durar la vergin bella. 
Dunque impera alla tua prole hmoÙL ^ 
Che armata d'acutiflime quadretta ' 
Nel carcere penetri , e '1 cor le fpezzi 
Per Serpedonte : e Ricciardo difprezzi. 
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X L I I. 

• - - -• 

E mentre quelle cantavan di fiiore ^ . 
Dall^profonda tomba a lor rifponde 
Defpina , e dice : Del voftro dolore , 
Donne y ho pietà ; ma pria di iaifo V onde 
Del mar fàraniì , e fentiranno ardore y 
E nere fi &ran le chiome bionde 
Del Tempre chiaro apportator del giorno , 
Ch' io ÙLQcia all' amor mio oltraggio e fcorno. 

^ X L I I I. 

In quefto dir » di guerra afpra nafcenza 
S' ode fra i mille ; onde fpezzano il canto.. 
Le meile donne vinte da temenza » 
£ del gran tempio s'afcòndon n'i;n canto. 
Un guerriero di forza e di potenza 
Combatte ; e quefti è il Cavalier del pianto , 
Il padre della giovine racchiufa ^ 
Che d' uomo ingìufto Serpedonte accufa» 

X L I V. 

Errò tanto coftui per afpri e varj 
Luoghi, che giunfe a queir orribil porto. 
Dove udì deua figlia i cafi amari ^ 
E n*ebbe per dolore a reftar morto : 
E fé ben la , che con mille contrarj 
Vincer non puote , e vindicar fuo torto ; 
Pur ama meglio una morte fpedìta y 
Che fenza lei più mantenerfi in vita. 

X L V, 

, Quindi è che difperato egli fi caccia 
In mezzo a loro , e col brando tagliente 
A quefti il collo , a quei tronca le braccia» 
Ma più non è quello Scricca valente , 
Ch' allora ei fu , che fu la frefca faccia 
La nera barba ruvida e pungente 
Segno faceva e mofira di vigore ; 
Or ella è bianca , ed egli ha men valore* 
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X L y I. 

Ond'è che vinto e prigìonìerp ci fetta '^ 
Ed è condòtto al fi^ro 5erpedk)nte ; 
E Telmo duro trattogli di teila , 
Conobbe ei lofio la real fui frqnte ^ 
Che gli era per lungo yifo tqaw&Ùa^ 
E con parole difpettofe e pronte 
Gli dice : Crgn mercè debbo a gli Dei ; 
Se in quefio giorno , mio prigioa tu fei,; 

X L V I I. 

Che già la leme ed ^ htà\ decreta 
Saper beh 4ei dei tuo proflimo noe. 
Ma s'efler tu vorrai uoipo jdifcfeto , 
Quefia fventura tua giunta al con&ia 
Non fol farai eh* ella rkorni indreta ; 
Ma rofe diverran tutte le fpine 
Che or pungono il cnor tuo , e quelì* aacpr^^ 
Di tua figlia che tantq t' addolora. 

X L V I I I. 

Io t'aprirò la porta dell! ayello i 
E tu difcendi ifeco a parlamentp ; 
E fé addolcifci lo ^o. cor rubello 
Per me y cangerò tecQ ^nch' io talefitpw 
Sarò fuo fpolo , e non fardi pih q^pll^ 
Che or fono , ad amboh y o} tutto ^yentq ; 
£ quefte fquadrp eU braccio mio faraono 
In avvenir de' tupi. nefnipi in da^no^ 

' X li X. 

Né , gran Rege de*:Q[fri , io |ì dimando^ ' 
Ingiufta co£u Afìxi fé foi^ti a Cf\Qr9^ 
I patri Dei , a quali io racoofn^fido 
Me fteflb y eV opr<V9 e 1 lor ipacchia^to o^oire | 
Dovrefli far con paterii^ comando 
Che ella fpegn^e il md accefp ^dore : 
Che donna Sara^ina ^d v^m ChriOiiano 
Non deve unirfi j^ q '1 spatrigipnip è ym^* 
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L. 

E qvà raccontò lui dì Ricciardetto^ 
E di Defpinai pertinaci amorì; 
E come egli rapiUa per affetto ; 
E gli fdeeni di lei , T ire , e i furori 
Contro di lui per quel fuo giovinetto. 
S'empie lo. Scricca tutto di ftupori 
A quelle voci, e faffi aprir la porta 
DeirurnàV td eh figlia egli fi porta; 

LI. 

Ma rltorrfamo un poco ( fé vi piace ) 
Al nofbro Carlo , é partiam da Delpina | 
Or che col padre fuo in fanta pace 
Si trova dentro a quella fua cantina* 
Ma duolmi che ammalato Carlo giace i 
Ed ha prefa I9 terza medicina, 
E gli han cavato fahgue , e mefiH gli hanno. 

I vefcicanti , che gran duol gli fanno» 

L 1 1. 

E già s' era ridotto a mal partito ; 
Quando a lui San Dionigi di perfona 
Apparve , ed era' di bianco veftito , 
E difie : CarTo magno , nuova buona ; 

II moccolino tuo non è finito. 
Ciò dettò , difparifce e T abbandona. 
Carlo s'alza fui letto , per far prova 
S'egli è guarito, e fano fi ritrova* 

L 111. 

Di chef fi rallegrò tanto Parigi , 
Che quafi fé n' andò tutto in baldo re ; 
E allor fu fabbricato a San Dionigi 
Queir àmpio tempio e di tanto valore. 
Di cui ancor fi veggono i veftìgi , 
E di cui Francia non vide il maggiore ; 
E quefta gr«rzia ciafchedun piìi prezza, 
Perch' era f>reflb all' ultima vecchiezza. 
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LÌ V. 

E mentre fi fan fefte da per tutto , . . 
Ecco che a mezzodì giunge un corriera . 
D* Alfonfo il cafio con veftito a lutto, 
Che vien di Spagna, e dice come U nero 
Popol di Libia ha il fuo fignor diftrutto; 
Onde ha fua fpeme nel Francefco impero, 
E prega Carlo con fofpiri e pianti , 
Che a lui voglia mandar cavalli e fanti» 

L V. 

Ma che non ponga punto tempo in mezzo ^ 
Che q«al torrente che rotte ha le fponde^ 
Va r AfFricano a fiere flragi avvezzo 
Per le Ifpane^ contrade ; ove confonde 
U umane , e facre cofe , e con difprezzo 
Infulta tutti, -e a lui niun rifpònde : 
Cotanto de' Spagnuoli è lo fpavento , 
Che dieci Mori ne disfanno cento. 

L V 1. 

Nètacque i fanti letó maritali , 
Né le facrate a Dio vergini pure , 
Fatte traftullò di quegli animali. 
Onde moflb a pietà di lor fventure , 
Rifpofe Carlo, che d* 'aquila l'ali 
Avria voluto in quelle congiunture , 
Per ritrovarfi vie più prefio in Spagna , 
£ dar principio à una crudel campagna, * 

L V 1 1. 

Ma che non averià troppo indugiato 
À mandarvi foccorfo , e venirvi eflb. 
E corrieri fpedì per ogni lato , 
E diede lor comandamento efpreflb 
Di ricercare Orlando fuo pregiato , . 
E 1 buon Rinaldo che gli andava appreffo ; 
E quale altro trovafler nel cammino 
Famofo in armi e chiaro Paladino. 
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L V n L 

E volle là. fortuna dei Spagnuolr ^ 
Ch'Ulivicri, e Dudone, ed altri molli 
Bravi foldati, in guerra rari , o foli , 
Giungei^èro in quel punto , e infiem raccoht 
In Parigi : onde avvien che Ti confoli 
Carlo in vederli ^ e flampò fu i lor volti 
Baci dì giojr e d* allegrezza efirema : 
£ £à dire ad Alfonfo che non tema. 

L 1 X. 

Ed unifce im' armata prefto preda 
Di trentamila e forfè piii cavalli, 
E pedoni altrettanti , ed eflb lefto 
Va lóro avanti fra tombe e timballi, 
£ fa il fqo ardire a tutti manifefìo : 
Che non sì corre villanella ai balli., 
Com* egli a quella guerra correr fembra i 
Col bianco crine e l' invecchiate i^embra^ 

* L X. 

• 

Ma mentre egli- cammina inquefli guifa;- 
Torniamo a Ferraii , che pur dimora 
Keir Ifoletta dal mondo divifa , 
Ed ha fatto degli occhi doppia gora 
Per lavar l'alma fua di colpe intrifa* 
Ma il demoniaccio che fempre lavora » 
Gli guaftò ta,nto il debole cervello , 
Ch' ancor di nuovo a Dio fi fé' rubello* 

L X 1. 

Non afpettò che aU' I(ola giimgefle 
Tornata al mondo qualche nuova Elena , 
Che co' begli occhi , e le dorate e fpefle 
Ricciute chiome^ in amorofa pena 
Ed in voglie caldiflime il ponefTe, 
Talché obbliaflTe e deiinare e cena ; . 
Ma fece feco in modo , che in un meie 
D'una doiuia deU'Ifola s'accefe. 
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L X 1 1. 

Gofa pia brutta certo di coftei 
Non fé' natura , e &rla già non puote. 
Di datura fimile era a* pigmei 
Con un gran capo , tutta bocca e gote » 
Gran ventre ,. gambe groffe, e lunghi piei; 
Le fchìene grofle , e 1 altre cofe ignote 
Eran nefende tanto, che mi viene 
Stomaco^ ognora che me ne ibv viene. 

L X 1 1 h 

Gli occhi poi tutti bianchi e in fiiora , in fuóra^ 
Siccome le toeuile , e fopra il petto 
La lana avea , quai di pecora mora , 
Che giù Scendeva e s'univa al bofchetto; 
Che a darle fuoco , certo la baldora 
Saria durata qualche bon pezzetto : 
Stiacciato il nafo e i denti hinghi e flòrti^ 
Come fi dice che '1 cinghiai li porti. 

L X I V. 

Corte le braccia e groffe , e córta e grofla 
La mano : in fomma pareva una fiiria. 
Ma vedi del trifto abito la poffa , 
Ed i prodigj della rea luffurìa ! 
Che iiccome fa. bere acqua di foiSa 
De' fonti e de' rufcelli la penuria 
A chi fi muor di fete ; e di letame 
Cibarfi ancor , chi muorfi dalla éime r 

L X V. 

Cosi quando dal iènfò l' uomo è prefo ^ 
Ogni cofa , gli piate e gli par bella > 
E per tal via il buon Romito accefo ^ 
Refiò di quella cofa triita e fella. 
E perchè queflo fetto è male intefo 
Neir Ifola , e mal pur fe ne favella; 
Un di con quefia fhréga maladetta 
Fuggiffi il Frate fopra una barcheitta. 
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LXVI. 

E perchè la fguajata lagrimava 
Abbandonando il patrio lup terreno y 
Il Fraticello ftretta l'abbracciava 
E le diceva: Anima mia, pon freno 
A quefto duol che l' anima ti cava ; 
Che fé tu miri bene in quefto feno , 
Vedrai che c'è ti porta più amore 
Della tua madre e del tuo genitore. 

L X V I I. 

A quefls voci quella cofa brutta 
Rife , qual ciuca in fui fiutar P orina ; 
Ed al fuo collo gittatafi tutta , 
Pian pian gli dice all' orecchia mancina : 
Ovunque io farò mai da te condutta , 
Per terra eftrania , o lontana marina ; 
Mio cor, mia vita, e mia dolce fperanza , 
Sarà r tifata mia paterna ftanza. \ 

L X V I I L 

Il capitano e la gente, di barca. 
Ch'erano (fé non sbaglio) d'Inghilterra : 
Stimaro il Frate de' pazzi il monarca , 
Méntre sì brutta cofa al {en fi ferra : 
E quinci il ciglio ciafcheduno inarca , 
Per vedere or quel moftro della terra , 
Ora quel Frate impazzito per lui ; 
Né fanno , qual più ammirin di que' dui. 

L X t X. 

Ma confolata la fozza piangente , 
S'accorfe Ferrati come il padrone 
Si rideva di lui apertamente ; 
Onde gli diede un cotal forgozzone , 
Che gli fece inghiottire piìi d' un dente. 
Danno i foldati di manp al baftone* 
Per caftigare il pazzo temerario ; 
Mala cola per loro andò al contrarlo. 
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L X X. 

Perchè una fpada datagli alle mani 
La maneggiò si preilo fu coloro y 
Che li fé* tutti dell' anima vani. 
Onde foli rimafero fra loro , 
£poi per rabbia fi davano a' cani; 
Ch' ei non fapeva il nautico lavoro , 
Né quando dare , o pur raccor le vele , 
come governariì in mar crudele. 

L X X I. 

Ma tanto egli è il piacer , eh* egli rifente 
Nel rimirarli Tamor fuo si preflb ; 
Che d'onda o d'aura Aon gli cai niente 9 
£ non gli cai , fé in mar rimane oppreflb. 
Ferrati briccone veramente , , 
Deh apri gli occhi yjflgi , torna in te AeffOm 
L'offender Dio P^i'^HÌi ^^ beftiale , 
Se tu noi fai , ti fa p^glor nel male« 

L X X I L 

La barca in tanto fu l' onde galleria 9 
Che '1 vento e la corrente non la move. 
II Sol già cade e nel cader s'ombreggia 
L'aria di nubi, e fra non molto piove, 
E con la piòggia tuona e lampaneggia , 
E fàfli un tempo da fpaventar Giove ; 
Ed ecco cade un fiilmin d' improvvifo 
Della donna bruttiflima fui vifo. 

L X X I I L 

E non contento d'averla bruciata^ 
Sfonda' la barca, e d'acqua è già ripiena , 
E giù s' affonda , anzi ella è già affondata ; * 
E già fi pofa fu l' ultima arena. 
11 Frate con la donna fiilminata 
Sul collo nuota , come una balena. 
Ceffa la pioggia , e Dori , e Galatea 
Corron pel mar , che placato ridea. 
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L X X 1 V. 

E vifto qtìel bruttiffimo Romito 
Nuotar con pefo di tanta bruttezza , 
Un Tritone mandar di lito in lito 
Proteo ad avvifar, che con preftezza 
Dall'orrido fuò gregge circuito 
Colà venifle ; e piene d' allegrezza 
Spedirò da per tutto 1* oceano : 
Si lor fembrò lo fpettacolo flrano* 

L X X V, 

Né guarì ^ndò , che al regnator del mare 
(Glunfe tal voce : onde fé' porre il freno 
A due balene ^ è là fi fé' portare , 
Ove il Romito veniva già metto 
Per lo timor di doverfi annegare : 
E le Nereidi anfiabili non tt£ w ^ 
Quivi n'andaró pe* flutti 
Portate da preftiifiiìii del£l 

L X X V I. 

Non tanta feda ^ non tanta allegria 
Fanno d'attorno al gufo gli augelletti; 
Come di rifo e di piacer moria 
Nettuno ,^ e vuol, che Proteo fuo s' afpetti 
Con quella d'atri moftri afpra ^cnia; 
Che veder vuol , fé fra cotanti afpetti 
Orridi e fpàventofi uri fé ne veda , 
Che la bruttezza della morta ecceda. 

L X X V 1 I. 

Ed ecco il gran paflor del.marln gregge. 
Che 4al Carpa zio mar tiitte traea 
Le foche e l'orche ch^ ei governa e regge , 
Per ubbidire all' alma Galatea ; 
Che per lui ogni fiia parola è legge. 
Alla cui vifta ogni Nume , ógni Dea 
Gli andaro incontro , é gli accennar con mano 
Quel notator col carico si Urano. 

Ancorché 
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Ancorché avvezzo a cofe ipaventofe i 
Proteo s^^ iiiorrìdi per quella villa ; 
£ le (uè be^e divennero ombroiè » 
E fug^ via : cosi lòr parve trìfia 
Colei , che tanto amabU foco poie 
Nel Romito che pare ancor p^fifla 
In adorarla : e pur quefl^ è quel Frate ^ 
Che d'Angelica amò si la beltate. 

L X X 1 X« 

Di che n* ebber traftuUo (ingoiare 
Que^ Numi , e rìder Ino fu veduta 
La prìma volta , da Che cadde in mare : * 
£ ^illa che crude! tanto è tenuta , 
Che £i Tiquetra e'I mar vicin tremare ^ 
Dall'antro ufdta e colà pur venuta 
Non volendo forrìfè : e rife ancora 
Carìddi ^ che le navi fi dii^ra. 

L X X X. 

Ma Teti con loflomaco rivolto , 
E perchè gravida tra , iittimorìta 
Di non &re un fidiuol con fimil volto : 
In un pefce ordino che convertita 
Foflè colei 9 e si gli feflè tolto 
Sì unno afpetto e viib si (gradita* 
Fu fetta ièppia ; ìndi partifii ognuno ^ 
£ del Frate penfier n'ebbe Nettuno i 

JLXXXh 

Che gli fe' far dusentomila miglia ^ 
Io una notte ^ e tralportoUo in Francia. 
Di che cotanta il prende maraviglia , 
Che Crede di fognare , e ben per danda 
Quel che più-. vede con aperte ciglia; 
Ed il bello è che feudo , fpada , e lancia 
Sì mira appreflb , onde vie piii s'imbroglia : 
Ma più parlar di lui or non ho voglia. 

Tomo IL ^ 


il RI ce ! A R D E T T O; 

L X X X I I. 

Mi Ita fiel core il mefto Ricciardetto , 
Che chiama l'amor fuo, e non Tàfcolta. 
Oh fé fapeffi, mefchiiì giovinetto , 
Com^ Defpina tua fi fta fepolta 
Viva dentro un avello pfcuro e fltetto , 
Solo perchè dall' amor tuo difciolta 
Effer non vuole ! fé dì duol fi muore ^ 
T' ucciderebbe certo il gran dolore. 

L X XXII L 

Come dicemmo; i forti cavalieri >' 
Uccifo il fiero moftro , s' imbarcaro 
Inverfo Nubia , dove i fuoi penfieri 
Avea Ricciardo ; che del furto amaro 
Troppo gli duole , e affai mài volentieri 
Soffre ogn' indugio , e già Col crudo acciaro 
Effer vorria con Y empio Sìerpedonte ^ 
Col fuo rivale combattendo a fironte* 

L X X X 1 V. 

E già fei volte e fei fuora dell' onde 
Il Sole era comparfo , ed altrettante 
S' era in èffe fommerfo , e lido e fponde 
Non fi vedeano ancora : è T fido amante 
Se fi difpera , e le fùe chiome bionde 
S' egli fi ftrappa , e fcirocco e levante 
Prega che foffi , ed empia ben le vele; 
Sei penfi chi d* Amor fervo è fedele. 

L X X X V. 

Ma pur P ottavo giorno in fu la fera 
Veggon la terra tanto defiata , 
E la deferta ed orrida riviera 
Sol da liòni e da tigri abitata ^ 
Dove fepolta viva Defpina era : 
E quando di bei fiori inghirlandata , 
Vergognofetta in ciel' fplendea l'aurora ^ 
Toccaro il lido con P acuta prora. 
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L X X X V L 

Primiero fui terrén Ricciardo fcetxde » 
Di poi le dònne e i due forti cucini ; 
£ da un vecchio nocchiero i cafi intende 
Della fua donna 9 e gli orridi deftini : 
Penfate voi, fé d'ira egli s* accende. 
E veiliti gli usberghi e gli. elmi fini 5 
S' inviano a gran paflb in ver fo il tempio 5 
Di far voglìofi un memorabii fcempio« 

L X X X V I L 

H Cavaller del pianto , 1* infelice 
Mifero padre dell alma Defpina , 
Se bene molto prega e molto dice f 
Perchè fi tolga da. tanta rovina, 
E &ccia lui e faccia sé felice ; 


* * 


Nulla intanto la fmove , e già yiCina 
É r ora eh* egli deve in fu la tomba 
Morire , e roca già fuona la tromba» ^ 

L X X X V I I L 

Piange Defpina il duro cafo acerbo 
Del genitóre ^ e vorrebbe morire 
tn cambio fuo; ma il Principe fuperbo 
Nulla a£itto del Cambio vuole udire | 
Anzi le diffé 2 In vita ti riferbo ^ 
Perchè mi piace vederti patire* 
Ed ecco fuor dell' avello crudele 
Son tratti il padre e l'amante fedele* 

L X X X i X. 

D* un nero panno ricoperto egli era 
L'avello tutto , e la tagliente fcure 
Teneva in mano un uom d* orrida cera* 
Vicine al duro Ceppo in vefli ofcure 
Stavan le donne ^ che mattino e fera 
Piangevan di Defpina le fventure ; 
E in me22o a loro v* era un baffo fcranno f 
Coperto pur d'un neriffimo panno* 


a4 RICCIARDETTO, 

X C. 

Quivi fa porre il barbaro Affricaao 
La mifera Defpina acciò che veda 
Morire il padre ; il qual dolce ed umano , 
Figlia , diceva : il giufto Dio proveda 
Al tuo dolore ; il nio ùto inumano 
E '1 tuo ci haù fatti una mifera preda 
Di qneflo moflro , che ragione e Dio 
Non cura , e fegue fólo il fuo deiio» 

X C I. 

Un pezzo lo ti pregai che tu flringefS 
La tua con la fua mano , e in quéita guifa 
Te alla tomba ed a morte me togliefli ; 
Ma quanto or lieto nella valle elifa 
Vo , perchè dura à miei comandi efprefS , 
Figlia , tu fofti ! che più toflo uccifa 

10 ti vedrei , che conforté a coflui 
Di cui peggior non v* è tra* regni bui. 

X C I I. 

Segui dunque 9 dolciflima Defpina, 
A Qdiar quefto «loflro : e fé riferba 
L'alma in paffar la Stigia onda divina 

11 giuflo fdegno e la giufla ira acerba , 
Temi , ribaldo , pur , temi vicina 

La vendetta , che Giove a te pur ferba. 
L* Affrican non rifponde , e fa con gli occhi 
Cenno al miniffa'o^ che '1 gran colpo fcocchi. 

xeni. 

Alza quegli la fcure , ma nell' atto 
Che vibrar vuole il reo colpo fatale , 
Soi^e Defpina furibonda a un tratto 
E^l feritore abbraccia ; e tanto vale 
Sua forza, eh* al miniflro non vien fatta 
Troncar del padre lo flame vitale : 
Ma dura gran fatica , e flehta molto , 
Che '1 ferro dalla man non gli fia tolto. 
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X C 1 V. 

Or mentre quefto fuccede nel tempio ; 
Già co' mille attacatta er^ la mìfchia 
Da' tre guerrieri , che ne fenno fcempio. 
Trifto è colui 9 che alla pugna s^arrifchia ; 
Che danno colpi che fon lenza efempio ^ 
E '1 rombo delle fpade tanto fifchia , 
Che s' ode dentro al tempio ; e d' ira infana, 
ETce fuor Serpedonte al cafo ilrano. 

X C V. 

Defpina intanto generofa e forte 
Difcioglie il padre y e intrepida e ficura 
Corre del tempio a /palancar le porte ; 
E già dentro del core^ fi figura 
Che'i fuo Ricciardo per benigna forte 
Il guerrier fia che falvar procura , 
E gli altri due' che pugnano per luì , 
Sieno i tanti fkmofi cugin fui. 

X C V I. 

Ricciardo appena Serpedonte ha.viilo,' 
Che lo corre a inveftir , ficcome toro 
U fuo rivale , e grida : Iniquo , e trifto , 
E perfido ladrone , ove il decoro 
Di real fangue ? per ra na acquiflo 
Far delle donne , e a for^ di martoro ^ 
Di catene, di carceri , e di morti 
Tentar di fuperar l'alme piti forti ì 

X C V I I. 



Del 

Perchè V alfrui fuperbia 

Di trapalarti il core io mi lufingo. 

Qual torbido torrente , che la fponda 

Rompa improvvifo e del villan guardingo 

Ogni riparo , e con l' altera fronte 

Tutto abbate ; tal felli Serpedonte. 

C iij 
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Fumò dagli occhi ^ e foco dalla bocc9 
Uf^iva air Africano in copia molt^ ; 
Che Amore in m^zzo all'anima lo tpccja^ 
E pel fangue gli corre un' ira ftolta , 
eh' aflaì di là del giufto lo trabocca^ 
E in ver Ricciardo la fpada rivolta , 
Gli tira un colpo (opra dell' elmetto , 
Che gU ebbe il capo 4 tagliare di netto j 

X C I X, 

Ma il hto pn^ico e la tempera fing 
Lo falvaron ; perchè calò di piatto 
Il ferro ^ e non oprò quella rovina , 
Che col tpglio averia; di ^erto fatto, 
Ricciardo intanto un colpo a lui deftina 
Di^ pvinta ( che lo vuol morto ad un tratto) 
In verfo il cuore ; ma il ferro non paffà , 

5 nell* usbergo 1^ punta gli laffa. 

pi ciò (ì duole il forte Ricciardetto i 
E con le braccia quanto può lo cinge , 
Per trarlo a terra a fuo marcio difpetro ; 
Ma r Ai&icano anch' egli sì lo ftringe , 
Che a veder quella lotta era un dilètto» 
Pvw 1* un dall* altro alfine fi difcinge , 
E riprefé le fpade, li dan botte 
Pfj ftr vedere il Sole a mezza notte* ' 

C I, 

DI Ricciardettq intera è V armatura j 
Peli' altro quafi tntt^ o rotta o guaita { 
Tplchf non piti troyandp cofa dura 
Fa piaghe il ferro , ovunque corpo attaftat 
M^ l' Affricanp pieqp di paura. 
i^ yittorìfi gol brando a lui contraila 9 
E gU d^ 50SÌ dura e rpp percoffa f 

Qi^ ^ k t?rra M A?o fengue rpir«. 
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C l L 

Per cui di tanta collera s' accende 
n Franco giovinetto , che a due mani 
(Terribil cofa!) la fua fpada prende , 
E r alza , e pòlcia ( il ciel ne guardi i cani ) 
Gliela piomba fui capo, e glido fende 
Infino al mento : vedi colpi Arani ! . ^ - 
Muor Serpedonte , e Ricciardo mefchino 
Pur di fua piaga a morte egli è vicino* 

C I I L 

Corre Defpina , e fafcia le ferite 
Co' fuoi recifi bei capelli biondi ; 
£ di lagrime calde ed infinite 
Lo bagna , é tanto avvien che '1 duolo abbondi 
In lei , che manca. Le dame compite . 
Le difciolgono il bufto , e fiori , e frondi » 
Ed acque frefche le menan fui volto, 
Perch' ella fi riabbia o poco o molto* 

C 1 V. 

Lo Scricca intanto con olio pìetrino 
( Ma di quello di pietre preziofe , 
E non del nofbo , o ver del Cafentino 
Che vai tre foldi o due crazie j>ogciofe y 
Della figlia unfe il volto alabafirino , 
E tornò in vita t molto poi ne pofe 
Nella piaga del vago giovinetto , 
Che lo guarì preftiffimo in effetto. 

C V. 

■ _ • 

Quam' allegrezza i due fedeli amanti 

Provaffero in vederfi , ognun fel penfi ; 

Che a dirlo non ho io forze bairanti. . 

Ora eòi volti come fiamme accenfi 

Si guardaro , or con pallidi fembianti : 

Ed or perdendo , or ripigliando i fenfi 

Àprian le bocche , e non potevan dire ; 

E fi fentivan di piacer morire. 

C iv 
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evi. 

Pure alla fine fciolfe Ricciardetto 
La debil voce , e diffe : Ancor ti veggio ^ 
Defpina , mio conforto e mio diletto ; 
Ed ella : Son pur defta , e non vaneggio r 
Quefto del tnio Ricciardo egli è Falpetto ^ 
A cui me ftefla ed ogni cofa io deggio , 
Jlifpondeva or con voci , or con fingulti ; 
Quando s' odon vìcim afpri tumulti* 

C V I I. 

O quefto fatto sì , che mi vien nuovo , 
E viemmi in tempo che moko m' increfce : 
Che in fomma fé una volta mi ritrovo 
A qualche iftoria che lieta riefce ; 
Ecco ^he viene chi mi rompe V uovo ^ 
E mi ftrappa la rete , e fugge il p^f^e^ 
Mi porti in avvenire 1* aveniere ^ 
Se mai pie vo- cantare iftorie vere, 

C V I I I. 

Chg fé fton avev' io sì forte impegno ^ 
Né fegiùtaifi r opera intraprefa} 
Tutte le forze del mio fcarfo ingegno 
Spender voleva fole in queft' imprcfa ; 
£ d' un amante cosi bello e degno , 
£ d'una donna sì d'amore accefa 
Voleva dir con dolcezza infinita , 
P? farv^ne leccar forfè le dita,. 

/ C I X. 

Perchè le ^guerre , e l' orride battaglie ; 
J£ l'opere fkmofe degli Eroi 
( Donne gentili , può effer eh' io sbaglie J 
Non fonò coiè da me , né da voi. 
Gli archibufiy gli fpiedi, e le zagaglie 
Per voftra fé c^ hanno a far con noi ? 
Mpneegin quefti gli uomini fpietati , 
Ch' P JiapQ 4 WPr^ ^ e i fervi fuoi pregiati. 
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G X. 

E noi , s* egli è dì verno , intomo al foco ; 
O pur d' eflat^ all' ombra ragioniamo 
Quanto piacere , e quanta ^ihi e giuoco 
Apporti Amore ^ è lui benediciamo. 
Ma fpero in Dio, eh' eli' abbia a diurar poco 
L'afpra battaglia che noi ci appettiamo ; 
Ma pur s'ella duraile troppo troppo^ 
Io ioti perfona da farci un intoppo» 

C X I. 

Fra tanto ripofianci , e in quefto brev^ 
Spazio di tempo penfiamo a Defpina , 
Che da' begli occhi di Ricciardo beve 
L'ambrofia vera , e quella piti divina ; 
Che tal fu in cielo certo non ricevè 
Dal bel garzone Ideo fera e mattina 
U fommo Giove : e penfiamo a Ricciardo i 
Che veria tutta l'anima in un guardo. 


Fine (Ul Canto quìndlctfin^t 
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RICCIARDETTO 


DI 


NICCOLO* CARTEROMACa 


al , !■■ ■■■UN ggi^'f 


ARGOMENT O. 

/ Paladini afcpltano il difoorfo 
Del tavtmaro con pallida gota: 
Pur coraggio/i con le :^ampe (T orfo 
Salgono il monte del crudel Nicota. 
Gli gonfiano la moglie , e don foccorfo 
jiUe lor donne , ni temono un jota : 
E Rinaldo <d Orlando in compagnia 
S*ubhriacan ben bene alt ojleria. 

CANTO SEDICESIMO. 

L 

Xo credo , Donne , cicalar da infano y 
Quando veggo le cofe de' mortali 
Talor foggete a qualche cafo ftrano y 
Ch' al vecchio Giove fi rompan gli occhiali , 
O che in quel punto gli cadan di mano y 
E eh' allora ci affalgan tutti i mali : 
Come fa il lupo ; che al deftriero sbruffa 
L'acqua negli occhi, e nel collo l'acciuffa. 
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I I. 

Perchè non fo capir , che ^ufio s' abbia 
Egli che tanto amico è del piacere 
D'amaro fiele bagnarci le labbia. 
Perchè il buon vino non fi pofla bere; 
E dove è P^^^ feminar la rabbia ; 
E di cavalli^ e d'afte, e di bandiere 
Coprire i piani ; e le mefii bramate 
Vedere ove pèrcofie , ove bruciate, 

HI. 

E le procelle e T altre traverfie, 
Che ci vengono fopr^ a tutte 1* ore : 
Calcoli , gotte , ed altre malattie 
Che e* empiono d*aflfanno e di dolore. 
Creder dovrò , ch'egli dal ciel c'invie ? 
£ pur le mdnda per fee no d' amore ; 
Anzi che fono agli uomini da bene 
Spfpette r allegrezze , e non le pene. 

I V. 

Perchè a guifa di quei che fan gli arazzi , 
A chi vede il rovefcio , e noti il aritto ^ 
E' par che fiiccian cofacce da pazzi. 
Qua miri un (lorpio , che di Ui fia ntto ; 
Qua carboni , e di là fono topa^zi; 
Qua un occhio brutto, un mofiaccio fconfitto ; 
Di là begli occhi , bel vifo , bel labbro. 
Tali fon i' opre dell* Eterno Fabbro, 

V, 

E intanto ho detto qualche fcioccheria; 
Perchè troppo difpiacquemi il firailuono. 
Che turbò la dolcifiima allegrìa 
De' fidi amanti. Avrìa voluto un fuono 
D* arpe e di cetre , e fimile armonia , 
Di che le Grazie fiinno largo dono 
A chi gliel chiede; e non trqiid)e,etimbalif 
O infelice nitrito di cayaUit 


ji RICCIARDETTO, 

y I. 

Nicotà il («dre del guerriero uccifo 
Ebbe da quei , che in fuga furon pofti 
Dai tre Franchi guerrier , fubito avvifo 
Com'effi^ erano torti e ben difpofti; 
E come avevan del lor (àngue intrifo 
II fuolo; e che non è uom che s'accodi 
A loro , tanto grande è la paura ; 
£ che figgendo iolo uom s' afficiu'a. 

VII. 

Temette il vecchio del fuo Serpedonte; 
E mefli infieme {ei mila deftrieri , 
Egli per duce lor fi mife a fi-onte ; 
E come fendon Tana gli fparvieri , 
O come faflb che cade dal monte ^ 
O come vofón li noftri penfieri : 
Cosi van quelli in fii la molle arena ; 
£ prefli si che la fegnano appena. 

VIII. 

E quefto n*awenìa, perchè ftregone 
Efimio era Nicota , e la mogliera 
Faceva la medefina profeffione ; 
Che in <|uei paefi la magia nera 
Ha fpaccio a^^ e fé ne dà lezione; 
E v'è una fcola di buona maniera 
Pib vafia ^ncor del Collegio Romano , 
£ vi s^ affolla li popolo Affiicano. 

I X. 

Ricciardetto 9 Nalduccio, ed Orlandino 
Sì fcofl'ero a quel fuono , e in là rivolti 
Videro il polverone affai vicino; 
Ma benché quafi ali* improvyifo colti , 
Non fi finarriro né pure im tantino : 
Ma tutti e tre infieme infieme accolti 
Andaro incontro al xorfo de' deflrieri 
Col ferro ignudo diipettofi e feri. 
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X. 

E le lor donne al Cavalier del pianto 
Diero ìji aiilodìa , e infieme lo pregare , 
Ch' egli con effe s' mvìafiè intanto 
Verfo del porto : e ciò gli * fu difcaro ^ 
Che avria voluto a* tre giierrieri a canto 
Fare ancor egli alcun atto preclaro ; 
Ma pur s'acqueta 9 che chiaro comprende 
Che al(:un non v' è y che le donne difende, 

, X L 

Ma Éitti non avea dugento pafli , 
Che mille gli fon fopra co ì cavalli ; 
E chi con Ipade , e chi con dardi e (affi 
Lo fere , e va gridando : Dalli , dalli. 
£ mentre che m lui difefa fàffi , 
Ed al colpir non fi pone intervalli ; 
Le tre donne fon prefe » e via portate 
Sovra i deflrier con gran velocitate» 

X I L 

I Paladini intanto £inno cofe 
Non più vedute o più fentite dire* 
Fatte le arene fon si fangiiinofé 
Ch' una barchetta fopra vi può ire. 
Né fono quefte iperboli ampollofe , 
Che foglion dirii a fine d' ingrandire ; 
É mera iloria , ed io punto non dubito i 
Che'l £uigue s'era alzato più d'un cubito. 

X 1 1 1. 

Cià di cavalli , e più di cavalieri 
Tagliati e morti v' è copia si grande , 
Ch alzar fé ne potrieno i monti interi ; 
Onde convien che '1 refto fi disbande , 
Ed alla fliga dafii volentieri. 
Ricciardo di piacer lacrime fpande y 
E fece gli altri due f^no lo fteffo 
E vaA correndo alle lor dame appreffo. 
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X.l V. 

Ma non si tofto giunfa'O là dove 
Il Cavalier del pianto egro giacea ^ 
Che feppero F acerbe ttifte nuove , 
E chiamaron fortuna iniqua e rea» 
Tiranno il fato , e difpietato Giove; 
Prefe Ricciardo , conforme potea , 
Il Cavalier ferito e mezzo morto 
In fu le fpalle ^ e lo condufTe al porto; 

X V. 

£ mentre un buon Certifico Io cura ; 
Domanda ali* ofle il meilo Ricciardetto ^ 
Qual fia dèi vecchio Rege la natura ^ 
Per fapere qual pofTa avere efiètto 
Delle tre donne 1* acerba cattura, 
Rifpofe Tofle : Egli è un uom maladetto i 
Che ila infiem co' demonj e gli awerfieri 
Tutte le notti , e tutti i giorni interi. 

X V h 

Ed ora li fa fare il muratore ^ 
Ed ora il fabbro , ed ora il legnajuolo ; 
Che fabbricar gli ho viflo in fol due ore 
Torre tant'alta, che d'aquila il volo 
Vi giunge appena : e dico il ver , iignore ^ 
Ed ho veduto ancor , fendo egli folo , 
Far nafcer n' un balen &nti e cavalli i 
E mutar T acque in limpidi criflatli. 

X V 1 1. 

Ma la fua moglie è piti dotta di luì p 
E triflo chi le capita alle mani* 
Io lo fo piti d' ogni altro , il quale fliì 
Da lei trattato in modi acerbi e ifa'ani; 
Perchè , mercede a' brutti incanti fui , 
Cangiò me infìeme con certi villani 
In maftino ; e ci fé' poi tutti porre, 
Miferi^ in guardia dell'orrenda torre; 
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X V 1 1 L 

Dove fon^ tante donne e cavalieri, 
Che in efla quafi non hanno più loco. 
Tal racconta>non odon volentieri 
I Paladini , e con tremante e £oco ' 

Accento , Naldìn dice : E v' è chi fperi 
Laflufo entrare ? E fé' cosi da poco 
(Ricciardetto ripiglia) che ti vegna 
Dubbio d' entrare - in quella torce indegna ? 

XIX, 

Io là folo voglio ire, e folo voglio 
Tutta disfar la fabbrica crudele. 
Sarà più > dura d' adamante , o fcoglio ? 
Ma fia come fi voglia, un cor fedele 
Pieno d'amor fi ride d'ogni orgoglio 
Di rea fortuna, e'I fuo tofiico e fèle 
Volge in dolce bevanda a fuo talento , 
Se la fpfezza e non ha di lei fpavento» 

Mi duole fol , che nell' ofcura grotta 
Dell' ifola perdei le virtù tante, 
Che mi lafciò Defpìna ; eh' avrei rótta 
Tutta la porta e '1 cardine fonante , 
Ed in tener la torre ancor ridotta. 
Ma da me folo farò io ballante 
A trar Defpina e le voftri conforti 
Da quelle* torri , e que' luoghi sì forti. 

XXI. 

Sorridendo Orlandin riprefe allora: 
A cuor, cugino mio, tutti fiiam bene; 
Ma fé niun. della torre ufcirà fiiora , 
Che far potremo ? feminar le arene , 
E tendere le reti alla firefca ora. 
Dìfle r oftier ; Coftui ragiona berte ; 
Che non ha porta (come quefti crede) 
La torre, e a lei non fi va già col piede. 
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X X 1 L 

Draghilla , la mogliera di Nicota ,' 
Tutti i prigioni a volo vi conduce. 
Una ftrada v' è folo a tutti ignota , 
Che potrefte tentare; ma v'è duce 
A certa morte. Non m' importa uà jota ^ 
Perder del giorno quefta odiata luce 
( Ricciardetto foggiunge ) fc l' amata 
Vifla del mio bel fole pr m'è celata. 

X X 1 1 1. 

E pregai! tutti e tre quel'più' che fanno 
L'oftier, che moftri loro la maniera 
Di sé trarre, e le lor donne d'affanno. 
Ond* egli volto lor con trifta cera 
Diffe : Già che vi piace il voftro danno , 
Né vi fpaventa queir ultima fera , 
Dico , la certa morte , non temete ; 
L' orecchie attente al mio parlar porgete. 

XXI. V. 

Lungi da quefta torre un migliò , e mezzo^ ' 
Et^vì un gran monte tutto quanto ignudo 
Di vivo teflb , è n' è fcabrofo un pezzo , 
Un pezzo rotto ; e qui tremendo e crudo 
Precipizio é , che a dirlo n' ho ribrezzo ; 
Qua lifcio é sì , che fplendé come feudo : 
È flrifcian per quei fafli a mille a mill^ 
Draghi , e' han vive brage per pupille. 

XXV. 

Ma il pe^io egli é , che '1 monte tutto quanto 
Bagnato è da una fonte criilaliina, 
E quell' acqua fi gela e indura tanto , 
Ch* ima formica fu non vi cammina : 
Ed è ciò fatto tutto per incanto 
Da quella firega perfida afiaflina ; 
Onde rfori fo come falir poflìate 
Sopra '1 monte , fé voi non vi. volate. 

^ Ma 
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XXVI. 

Ma dato ancor , che voi falghiate fufo) 
DeF opera vi refta a fare il meglio* 
Voi troverete di gran ferri iin chiufo ^ 
Alla cui porta incontref ete tin veglio : 
Non già fatto di carne , e armato all' ufo 
D'alto giìerrier; ma tiene in mano un fpeglio ^ 
Che chi Io mira divien faffo vero , 
Ed egli è fchietto bronco tutto intero» 

X X V 1 l 

Con la man deftrà ei ruot^ un fuo flagello,' 
Che in fine ha cento palle da cannone : 
Dà morte , ed in un tempo fa V avello , 
Tanto va fotto terra quel iruftone* * 
Con la finìftra tien Y orrido e fello 
Specchio , che fa la gran mutazione* 
Vincer fi deve ^ ed atterrar coftui ^ 
Col fiir che V occhio defiro gli s' abbui ; 

X X V 1 1 L 

Che quel folo ha di carne ; ma lo tiene 
Difefo si* , che T opera ella è vana* 
Uccifo qtiefto paflar vi conviene 
Nel chiufo ^ e trapalare una fiumana 
D* ardente pece , ove nuotan balene , 
C hanno mofiaccio di figura umana* 
Di quefio paflb non fo che mi dire> 
Se non che vi fera certo morire* 

XXIX. 

Ma vo* che lo pafiiate , e che benigna 
Infino a li vi conduca la forte ! 
Che fia di' voi , allor Ch' alla malign<i 
Stalla anderete , e fu le dure porte 
Vedrete un mofiro con la faccia arcigna i 
Di che ^ Inondo non ha beftia più forte ? 
Fido guardiano de' cavalli alati , 
Che quivi per la ilrega ilan legati. 

Tomo II* 
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X X x/ 

Se l'atterrate, fortunati voi. ' 
Montate fu gli aligeri deftrieri , 
E fu la rocca trapafTate poi; 
E datevi que'.fpafli e que* piaceri. 
Che dona .^more a' fidi fervi fuoì. 
Ma^vpi vedete , oimè ! per quai fentieri 
Correr V' è d'uopo ; e mi difpiace molto 
Averveli mollrati , e fili ben uolto. 

XXXI. 

Non fi rallegra tanto il cacciatore 
Che. perduta abbia la bramata fera; 
Se qualche villanello traditore 
Crinfegna il bofco, ove fiiggita eli* era: 
Sì come manda ognun per gli occhi fuore 
Segni di gioja e d' allegrezza vera ; 
E s abbracciano infieme , e fi &n fefia , 
£ la tardanza folo è lor moietta. 

x: X X 1 I. 

Quindi al ferito , che già meglio flava , 
Chiedòn licenza ; e '1 pregan che fi fermi 
Nel porto almen per tutta quella ottava. 
Acciò che ben conforti i membri infermi. 
Un po' quegli li prega , un po' li brava ; 
Ma al lungo andar non può tenerli fermi ; 
Si parton dimque i tre pregiati eroi : 
Ma quanto fé n'avranno a pentir poi ? 

X X X I 1 1. 

In qnefto mentre donate a Draghilla 
Avea Nicota le belle fanciulle 
(Di che' s'ella ne gode, e n' è tranquilla,^ 
Penfate voi ) acciò che fi traflulle , 
El duolo acqueti, onde s'afflige efirìUa; 
Perchè il caro figliuolo uccifo filile. 
Ma guai loro, fé penfato aveffe , 
Che mogli agli uccifori éran le^ flefie,» 
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X X X 1 V. 

Nulla di meno per più Scurezza 
Le fa falir fopra 1 cavalli alati ^ 
E feco le tragitta alla fortezza , 
Ed ha paura , che T aria le guati. 
Piti di ciafcuna ella Defpina apprezza ; 
E le fe de' difcorfi amici e grati. 
Per addolcir la doglia che T accora , 
Indi le lafcia ^ e fé ne torna fuorcu 

XXXV. 

Un bel giardino in quella torre v' era,' 
Che delle ftanze lor veniva al piano ; 
Bello così ch'eterna primavera 
Tutto il copriva r il vago tulipano 
V era , e la rofa , e la bellezza intera 
Degli orti la giunchiglia , e v' era il vano 
Narcifo , ed a turchin tutto dipinto 
Le delizie d'Apollo il bel giacinto. 

X X* X V L 

Di bianchi gelfomini, e d'amaranti, 
E d'anemoli varj, e di viole 
Tanta era ivi ia copia, ed eran tanti 
I vali , dove l' odorofa prole 
Stava racchiufa , che fol per ipcanti \ 
Tant' abbondanza può vederne il Sole, 
Ma che dirò degli alberi , che tutti 
Stavan piegati per foverchi frutti } 

X X X V 1 1. 

Le belle fonti e l'acque criftalline,' 
Ch' ufcivano da lorp in tante guife , 
Chi potrà dire , e pervenire al fine ? 
Là fembran fiumi, e^quà tanto divife. 
Che pajon nebbia, o pur minute brine. 
Là con tal arte la maga le mife. 
Che tuonano, e poi qua meno fevere 
Danno con vari luoni almo piacere. ^ 

^ Dij 
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X XX.V 1 1 I. 

In fomma dì roffor coprati il volto 
Tivoli altero pe* giardini Eftenfì ; 
E T mio Frafcati non parli piii molta 
De' fuoi , che un bel tacere a lui conviene 
In paragon di quello, ove raccolto 
È quanto piacer puote all' alma e a* fenfi. 
Non r ho vifto ; ma a quel che mi figuro ^ 
Giove un piii bello in ciel non Y ha ficuro* 

X X X 1 X. 

Quivi le tre donzelle lagrimofe^ 
Ragionando di loro afpra fortuna , 
Dei loro amanti fempre penfierofe 
Givano all' aria chiara e all' aria bruna : 
E per quante dolcezze in effe; pofe 
L' incantatrice , non ve n' ha pur una , 
Che le rifcuota e del pianto le toglia ; 
Tanto era grande ne' lor cuor la doglia. 

X L. 

Paffatl alcuni giorni , ecco ritorna 
La maga, ma cangiata affai d'afpetto ; 
Torbida , ofcura , e gli occhi fuoi contorna 
Un lividume, che di quel e' ha in petto 
Odio e rancor , che tutta la fraftorna , 
È fegno : e ben ciò vedefi in effetto , 
Che in un tratto da' fuoi fpirti infernali j 
Le fa nudare, e batter con de'.pali« V 

X L 1. '^ 

E con catene a* piedi ed alle mani 
Le fa legare a quefla e a quella pianta ; 
Poi dice loro , che cibo de' cani 
Vuol ferie il dì feguente; e ancor fi vanta i 
Che r offa loro ed i minuti brani 
Vuol recar là , dove recifa e infranta 
È del caro figliuol la falma amata. 
£ mentre sì ragiona, afpra la guata. 
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X L 1 1. 

Indi ripiglia : De' voflri mariti 
A tempo uio avrò le pene ancora. 
E ì be' giardini , e i begli orti |6oriti 
Cangia in dirupi e pei vaffene fuora. 
Le Giovinette co' volti fmar ritti' 
Afpettan timorofe il punto e V ora 
Che vengano i maftini a farne brani ^ 
£ dannQ in pianti difperati e vani, 

X L 1 I U 

I cavalieri intanto a tutto corùy 
Vanno cercando T incantata torre : 
Quando ecco pel cammin trovano un orib^ 
Che li affale rabbiofo : a lui ne corre 
Orlandino , e la fera con un morfo 
Penfa atterrarlo ; ma gli fa ben porre 
La fpada il buon garzontra'l capo e'I collo, 
Sì che r uccide come foffe un pollo. 

\ X L 1 V, 

Ed ecqone altri due della forefla 
Per vendicare l' uccifo compagno ; 
Ma gli altri due lor dieder fu la tefta ^ - 
E lor fecero fer trifto guadagno. 
Degli orli uccili ebber gran gioja e fefta ,' 
Tanto più che di fangue fu fparagno i 
Ma quegli orfi non fon già come i noftri ; 
Né com^ iieno, è facil ch'io vi moftri^ 

X L V. 

Hanno le zampe lor feilanta artigli , 

Ed ogni artiglio è ficcome un uncino ; 

Né accia jo avvien chemai sì s'affottìgli 

Come fop le lor punte ; onde Naldino 

Diffe ; Compagni , è ben eh' io vi configli 

Ad abbracciar quefto ajuto divino: 

Io dico , ^orticniam quefti animali , ' 

E veiliamceiie a guià di piviali, 

Duj 
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X L V 1. 

Ch' io tengo certo, che 'l gelato monte 

oi faliremo affai piacevolmente 

on quefte ugnacce. Chinaro la fronte 

li altri approvando il detto , e preftamente 

omincian P opra con le mani pronte : 

vediti da gli orfi realmente 
eguono la lor via , e fpeffo fpeffo. 
an camminando con altri orfi appreffo. 

X L V 11, 

Anzi dice l' Iftoria ima pazzia , 
. forfè farà veto ; che un orfaccio , 
;he Torfa amò che Nalduccio copria, 
aciò p\ìi volte illpelofo moftaccio, 
. '1 dorfo con le gambe gli ghermia , 
\ che voleva fere un fuo fettaccio ; 
1 che Nalduccio prefo in quella guifa 
acea morir quegU altri dalle rifa, 

X L V 1 1 1. 

E fogglunge di piti, che gli convenne 
/ eftro foffrir della luffuria orfinà. 
la quefti fono fcherzl delle penne, 
Jie fcrivon ciò che in lor tefta cammina» 
fa fe*l fatto fu felfo , o pur fé avvene , 
IV importa a me ? ma ella è già vicina 
/ afpra montagna , e fi vede la torre , 
)ove han defio color d* andarfi a porre. 

X L 1 X. 

E falgono quel monte così pretto 
. facile così , eh' egli è un portento ; 
rè veruno animale ebbet moleflo , 
;hè contra Tuomo folo han rio talento, 
alito il monte , ecco il chìufo funefto 
)e ferri , e '1 varco pieno di fpavento ; • 
)ve ila il veglio col flagellò in mano , 
. Io fpccchio eh' impietra da lontano. 
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L. 

Ma gli orfi accorti cammlnan bel bello 
Pel bofco , ove fon pur tigri e lioni ; 
Ed Orlandino s' accorta al cancello 
Da quella parte, ' ove ftan penzoloni 
Le grofftt pale del duro flagello : 
E perchè è. ripieno d' invenzioni , 
Gittò un poco di tabacco Spagnuolo 
Dalla parte ^ ove 1 veglio ha Y occhio falò; 

L 1. 

E glrfii il vento cotanto cortefe , 
Che glielo ricoperfe* tutto quanto. 
Ond' ei gitta lo fpeglio , e le difèfe 
C ha intorno all' occhio allor mette da canto ; 
E lo ftropiccia , e ftira , e fa palefe 
Ch'affai gli duole , e verfa giti gtàn pianto : • 
Ed Orlandino allóra il tempo prende , 
£ con la fpada quel fo! occhio offende; 

LI I. 

Onde l'uoiBio di bronzo a" terra cade t 
E al fuo cadere ogni fiera difpare. ! ' 

Allor diffe Nalduccio rE'iche'pi'à accade 
L'ufo di quefle pelli dacdtìcìérè'? ' 
D'uopo è ^nell' avvenir menar le fpadè ; 
Non falir monti , ed un uomo atfciecare. 
Rifpofer gli>ltri:Tu fevelU* Berle, * 
Tanto piìuùhé <ì fcaldano le veilié." 

Vì\f. 

E trattifiiii doffo ogiìun fuà pèlle , 

Vanno a cercar T oh^ìmlé'fiuriìaha , 

Dove a guifa»di gamberi' e fardelle 

Son le balene dalla fàccia umana.* 

Già il ftinio e '1 puzzo di queir ofìde felle 

Si vede e fente ; e dell* imprefa ftrana 

I Paladini ftanno con peftfiero , 

E con qualche timore , a dir il vero. 

Div 
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L 1 V. 

• • 

PercV io non fon di quei capi fven^a^ ; 
Che per moftrare il militar valore 
jFacci^ fenza cervello i miei Told^ti; . 
Perchè quella è fciocchezza p fommo errpr?; 
Ch* ^Itro egli è Y eflfer yili e fp^vpnt^ti ^ 
Ed altra cofa un difcreto timore, 
l primi fon poltroni ; e fpno gli altri 
Arditi e fprti I ^ insieme faggi e fcaltrì^ 

Ver la fiumana dunque van bel bello i 
pensando intanto ^ modp d; gu^darla^ 
Dice Nalduccio ad Orl^ndin : Fratello ^ 
Lia pece qu;ando bolle ^ è un mal toccarla ; 
Né le balene fono un ravanello. 
Diffe Qrjandino : Chi nop vede , e parìa , 
$pe{ro 6^ inganna ; giungHiam prima ^d fiume , 
E poi coimgliqr^nfi ^ n^gUpr lupi?. 

In cosi dir fon giunti alla riviera | 
E pare^ la fiumana im caldaione ^ 
Così forte bolliva; e pex la ner^i 
Pece sfatta nuotava wn milione 
Di balene , che -pgpuna ben lunga era 
E groffa poco men ,d' un galeone^ 
piiTe Ricciardo: Un.miracol di Dio 

Ywolci,, 9 gua#; 4ump si trifto e mi 

/ t V H, 

E vpn cpirepfdp per la riva infamei 
Per veder fé tròvaffero altro paffo ; 
^(a non trovan conforto le lor bcai^ne ^ 
Che lo ftefib è nel mezzo, in alto^ e a bafib, 
Pi^e Nalduccio : O ve* che belle dame \ 
( Qyfirdap49 le balene.) o ve* che fpaflo 
% ^ndar con efi!^ a cena ed a dormire { 

fi §'ewpite »Ua riv? io cpsi dire, 
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L V 1 1 1. 

• 

Ed ecca una di loro che vien vìa 
Con un moftaccio , che pare una bottei 
E lui faluta con gran cortefia. 
Diffe Nalduccio ; Dovrefte efler cotte 
Al gran bollir di quefta pece ria, 
£ con la fpada le aà delle botte : 
Ma non fa nulla 9 e U pefce non ft move 9 
Si come eipoila a' venti arbor di Giove. 

L I X. 

Corpo dì Giuda ( diffe Ricciardetto ) 
Qui noi non farem nulla : un modo folo 
C è da tentare , « ne fpero T effetto J 
Ma perchè non abbiam vergogna , e duolo i 
E forza cH' ubbidiate ambi al mio detto. 
Diffe Orlandino : Poco mi confolp 
Di quanto ci prometti ; che non veggio 
Conforto alcuno ^ e temo ognpr .di peggio* 

Io penfo ( Ricciardetto ^Uor riprefe ) 
Colà tornare dove giace il morto, 
E meco qu^ condurre quell* arnefe , 
Ch' impietra ognuno , e per t^l vi^ conforto 
Recarvi , e terminar quefte contef? ; 
Ma vi configjio , vi prego , e vi efitrto 
A volervi l^endare;;^cciò non £9 
Voftra fventura fa pruden^^ ini<i> 

I- X ,1 

E per piii ftcure?:z4 di fua m^no . ^ 
Benda prima Orlamjino , e V^Hto poi; 
Ed effo ie uè va dfi |or lontano , 
E guarda piii che puQte a' &tti fuoi. 
Vede lo fpeelio ch'era intéro e fano. 
Tutto fefciatO/di ben grofli cuoi . 
Giacer fu l'erba; ond*ei lo prende, e vola 
A fuoi cpmpagnij % p?irU, e U (;onfoU. 


4d RICCIARDETTO,. 

L X 1 1. 

E dice , c!ie fiien fermi ancora un poco. 
Ed egli fu la riva intanto fale , 
E di qiie' pefci fi prende tin bel giuoco , 
Ch' ora lor tiro un faflb , ora uno ftrale ; 
E tutto fa, perchè di fdeeno il foco 
Le accenda e invogli a fargli qualche male, 
E in fatti non andò guari , che tutte 
S'alzar fui fiume minacciofe e brutte. 

L X 1 li. 

Ricciardo ali or, ficcome il cacciatore 
Che va d'inverno a frugnolar pel bòfco. 
Ch'offende con quel fubito fplendore 
L' awgelletto , che dorme all'aer fofco. 
Indi a fua pofta fé ne fa Ggnore : 
Così per quella pece e per quel tofco 
Frugnolava Ricciardo le balene , ' 
Onde àmpietrirfi a ciafcuna • conviene. 

LX4V. 

E perchè qualche cafó non fucceda i ' 
Ch' alcun di lor fi jguardi nello fpeglio ^ '^ 
All' alto fiume egli «lo diede in prèda :. 
E qi*efto ài ^àter 'mio cefto fii meglio. • 
Sbenda pofcià *i ciiginì ^ e che s'inceda 
Per le fiumana alla barba del veglio '■/ ^ 

Comanda ; e priìm'o feende allegramente 
Su' pefci , fatti faflb veramente. 

L X V. 

E andando fl* trio in altro . ]preflo pretto 
Giunfero ^ll'iakra rivai afTafì contènti. 
Or qui ( difTe Ricciardo ) *a «fare il rèfto 
Rimane! , ed ufcirefti ^ pofcia di ftenrì. 
Qui poco lungi è quel mbftro fùnèfto i 
Di cui r ofte narrò tanti fpa venti , . 
Fido guardiano de' cavalli alati , 
Che fé l'uccidcFcinò, o noi beatii 


« 'V » -. 
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L X V L 

Così dicendo , giungono a un bel prato 
Tutto coperto, di minute erbette : 
Indi a non molto veggono un fteccato, 
E in mezzo a quello cinque capannette. 
Vanno oltre arditi , e del moftro foietato 
Ricercano col guardo ; e par fi aftrette 
Ognun^più deirufato a quella volta, 
Ove la ipeme lor tutta è raccolta. 

L X V 1 1. 

Ed ecco urlar la fpaventofa fera , 
C*ha fembiariza di fcimmia, ma sìgrofla, * 
Ch* un topo appreflb lui è una pantera. 
Di fiioco ha gli occhi 9 ed ha fanguìgna e rofla 
La faccia, ed ha la pelle' irfuta e nera. 
Ha mani ed ugne da fare una foffa ^ 
Di cento braccia in men d* un quarto d'orai 
Ed un codone, che pare una gora. 

L^XVllL 

Diffe Ricciardo : Io fono di parere, 
Che tutti e tre noi l' attachiamo infieme. 
Le vada uno di npi dietro al mettere , 
Gr altri da fianchi , ed ho ben certa fpeme , 
Che finiremla in men d* un miferere. 
Eccoci giunti alle fatiche eftreme ; 
Dopo quefte vedrem le noftre fpofe, 
Che nella torre ftanno egre e dogUofe» 

L X l X. 

Ciò detto , tutti e tre vanno di botto 
Chi a fianchi, e chi alle fpalle della beftia* 
Orlandino -fta dietro chiotto chiotto , 
Ed è cagione ch'ella più s'imbefKa; 
Perchè liécome s'affetta ilbifcotto. 
Così tagliava a quella con moleftia 
Ora un pezzo di coda , or altro pezzo ; 
Tal che '1 codon s'era ridotto a mezzo. 
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L X X. V 

E qualche volta fu per T orifizio 
Or poneva la fpada , ora la lancia; 
Che a vero dir non gli &cea- fervizio : 
Ma avea sì lunga e cosi larga pancia , 
Ch' ad uno fluolo avria pur dato ofpizio* 
Da fianchi poi i due fiilmin di Francia 
Gli davan colpi tali da per tutto , 
Che a buon termine ornai V hanno ridutto» 

L X X 1. 

Onde Naldino corre a una capanna^ 
E {#en4e le paftoie e le catene , 
Che a cafo egli trovò fopra una fcranna 
Di quelle ftalle ; e con effe fen viene 
Al moftro , e per di dietro egli s' aflfanna 
Di legargli le zampe bene bene ; 
Il -che gli venne fatto , e tira tira 
Tanto fé' ; eh' atterrato egli lo mira, 

L X X 1 1. 

Di dietro allor le branche egli gli pone; 
E gliele lega quanto fa piii forte. 
Ricciardo dice : A che farlo prigione ? 
Megljo è che lo finiamo, e gli (uam morte. 
Diffe Orlandino : Per confiiuone 
Di quella ftrega che '1 diavol fi porte , 

10 vo' che yeggia incatenato il moftro , 
Ed abbia piii terror del valor noftro, 

L X X 1 1 1. 

Ciò detto e fatto y corrono alta dalla , 
E troyanvi un ga^zon, che ftupefiitto 
Refta in vederli , e con la faccia gialla. 
Pur prefo fpirto ; E come avete fatto 
(Diffe) a qui penetrar, ch'ima farfalla 
Non vi potria paffar per verun patto ì 
Diffe Ricciardo : Unuom di valore 

11 tutto vince 9 generofo^ muore. 
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L X X 1 V. 

Or ci confegna gli alati deftrlerl , 
E fé tu vuoi venir npfco , pur vieni ; 
Che forfè avremo ancor di te meftìeri. 
Diffe il garzone : I cieli alfin fereni , 
Dopo effer flati nubilofi e neri 
Pur comincio a vedere ! E felle e freni • 

Pone 2i cavalli > e lor dà buona biada , 
Perchè non sì rallentin per la (bada. 

L X X V. 

Ma pritìia che montiate ( dice loro ) 
Convien ch'io v*avvertifca d*una cola. 
La ftrega , che fin or fu il mio martoro ^ 
Di quefte beffie eli' è cosi gelofa , 
Ch' oltre alle guardie che pofte lor foro j 
Volle ( vedete , s* è maliziofa ! 
Per effer certa non perderli mai y 
O perfi ritrovarli prefto affai ) 

L X X V I. 

Volle, dico, che'l diavol fi poneffé 
D' una cavalla fua fotto la coda ; 
E queir odore ogni giorno fpargeffe , 
Che dal déftrier fentito fa che '1 roda 
Un forte amore, e per tal via correffé 
Colà , dov' ella la giumenta annoda. 
Ed in fettiqualor m'efcon di mano. 
Veloci a lei fen van per l' aer vano. 

E X X V 1 1. 

Onde non fo , come potrem noi fare 
A dominarli a noftro piacimento. 
Diffe Nalduccio : Li vogliam cafbare? 
Orlandino riprefe : Io fon contento , 
Anzi queflo è il rimedio Angolare. 
Ed in quel puntò iVeffo , iu quel rfiomento 
Vanno alla flalla, e fanno un ferra ferra, 
£ buttan le pallottole per terra. 
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L X X V 1 1 !• 

Ed Orlandino fanne una collana , 
E ponla al. collo del moftro legato; 
E fcrive in uw foglia di borrana : 
Qiiefto regalo a Draghilla han lafciato 
I tre Guerrieri della Trapiontana. 
Fanne falficcia , o fanne foppreffato , 
O ponli per gioielli a tua corona ; 
Starenti bene , perfida poltrona. 

L X.X l X* 

In quefto , mentre V accorto garzone 
Un cencio prende , che ferba r odore 
Della cavalla , ed al nafo lo pone 
rje' deftrieri privati dell' onore ; 
Nè*fanno moto in niuna regione. 
Ond' egli diffe con allegro core : 
Montiamo pure , e non temiam plìi nulla j 
Ch^ fon modelli come una fanciulla* 

ì " L X X X. 

» ■ - • 

Erano cinque i bei deftrieri alati. 
Su tre faliro i forti cavalieri , 
Sovra r altro il garzone , e ad un de' lati^ 
A lungo fren tenea l'altro deftrieri. 
Ed alla torre così indirizzati 
Vi pervenner più prefto che fparvieri ; 
E videro legate , ignude , e pefte 
Le donne lóro , e dolorofe , e mefte. 

L X X X 1. 

■ * 

Difcendono , e al garzon danno i cavalli, 
E fciolte le dolciflime conforti , 
De' lor veftiti quali azzurri e gialli 
Le ricoprirò , e degli avuti torti , 
Tratte che fien da quegli anguftl calli. 
Sperano che vedran vendette e morti. 
E in quefto mentre fentono Draghili^ , 
Che vxen per l'aria , e beftemmiando ftrilla. 
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L X XXI 1; 

Cela i cavalli : dice Ricciardetto 
Al garzone ; ed agli altri ancora impera ^ 
Che s'afcondano dentro a un foflb llretto. 
Il quale a pie d'una gran pietra ivi era. 
Ed egli ftaffi attento e circospetto , ; 
Per veder quando quella brutta fiera 
Sta per calar neir incantata torre : 
Ch' addoflo certo l'ugna le vuol porre. 

L X X X 1 1 1. 

Ed ecco che veniva ignuda ignuda 
Con le zinnacce fopra ^el bellico , 
£ tanto s' af&ttica eh' ancor Aida , 
E dice : Io vi vo' trarre òggi d'intrico , 
Femmine fporche , puttanelle , e drude 
Di quei e' han fede in S^nto Lodovico : 1 

Ed in ciò dir vuol diifcendere a terra , i 

E Ricciardetto pe' crini T afferra. ^ r 

L X X X 1 V. " \ 

E la lega per efli ad un macigno ^ 
E allegro appella le donne cortefi 
E diffe loro : A tal corpo maligno 
Vo' trar viva la pelle ; non intcfi 
Cofa pegeior di lei. Con volto arcigno 
Li riguarda la ftrega , e con acccfi 
Occhi di fdegno e d' ira ; ma il vicino 
Fuggir non puote fuo giudo deflino. 

L X X X V. 

E chiamano il garzone^ ed un cannello 
Gli fanno fare ; e fopra del tallone 
Le danno un tagliettin con un coltello , 
E poftoló in quel taglio , qual pallone 
Gonfiar la ftrega , o ver come otricello : 
Ch' era cofa da ricreazione 
Veder la rabbia , e vedere il difpetto 
Di lei gonfiata a guifa di capretto. 


y 
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L X X X V 1. 

Ma la cofa dà rider veramente 
Fu quando óra Orlandùccio , ed or Naidino ^ 
Montati fopra d'un fàflb eminente * 
Saltavan fu quel mifero otricino 
A piedi pari; tal che filialmente 
Scoppiò la botte , andò per terra il vino : 
Ed allora il garzone fcorticoUa ^ 
Come foiTe una rez2a di cipòlla. 

L X X X V lU 

La mifera chiamava a centinaja 

I diavoli a venire in fuo focconb. 
Ma come il cane, eh* alla luna abbaja i 
Che'l fuo latrar non teme, né il fuo morfò ; 
Cosi di quella ii prendevan baja 
Le donne , ed alla fin ne fanno un torio 
Col tagliarle la tefta, e braccia, e cofce , 
Ond* è eh* io ftimo chi la riconofce. 

L X X X V 1 1 1. 

Morta la ftrega la torre difpare ; 
E gli alati deftrieri tanto belli , 
E che parvero a lor cofe t\ rare , 
Con le cefte eran afinì , e di quelli 
Che r infalatà fogliono portare. 
Donne leggiadre e cavalieri fnelli , 
Che ftavan chiuzi nel career fpietato , 
Si ritrovaron tutti in un bel prato. 

L X X X 1 X. 

Da (qualcun mi potrebbe efler qui detto , 
Di quei che ftanno attenti alle minuzie , 
Perchè la fttega non ponefle a effetto 
Le fue ribalderie , le fue verfuzie ? 
Rifpondo , perchè ignuda ufcì del letto 
E fi feordò benché piena d' aftuzie , 
Nella gonnella fotto i guardinfanti 

II libnccino de' tremendi incanti. 

Ma 
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Ma non yo' mica render d* ogni cofa 
Un* efatta ragione a tutte Pore; 
Né fare a lui , che quefto fcrifle in profa , 
Per certo mo' di dire il glofatore. 
E poi fé quefta volta fo la chiofa ; 
La fo , perchè mi trovo oggi d' umore. 
Un akro giorno mi farò militato , 
E dirò il fatto ,. come V ho travato. 

X C 1. 

Ma già , che queftl danno allegramente ; 
Ricerchiam , fé vi pare un pò* del Conte 
E di Rinaldo i e vi ritorni a mente , 
Come imbarcaron con le voglie pronte 
Di vMicJicare col ferro tagliente ' 

Il torro fatt;o a lor da Serpedonte ; 
Quand^ rapì Defpina a Ricciardetto , 
E via fu^gifli con fuo gran diletto ^ 

X C 1 I. 

Dice V iftoria , eh* ebber tal tempeita , 
Che trenta giorni e trenta notti intere 
Corfer per mare , e fempre la funefta 
Morte in mezzo a queir onde acerbe e nere 
Videro ; e in fine con gran gaudio e fefla 
Un giorno incominciarn a riavere : 
Che fcoperforo terra , ove voltare 
La prora , e fioalmente vi arrivaro. 

XC.Lll.: 

Ma fé altri c\^ qUe* due fofler là gixmti ; T 
Àrebbon fofoiratp le procelle, 
E bramato dal mare efler confunti : 
Imperocché fon, Tifole più fejtìe, -, 
Che fiano in ipare : ma qiie' due congiunti 
Di fangue ^ di valore , e d' opre: belle 
Non n'ebbero non folp alcun fpa vento. 
Ma più tofto allegrezza ,' anzi gontemo^ ...^ - 

Tomo li. / • E 


> 
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X C 1 V. 

Quefta è 1* ifola grande della Lurfa ^ 
Madagafcar nomata dagli antichi , 
Dove un mifto di gente fi raduna , 
Di cui non fia la terra che nutrichi 
La piti feroce. Preffo al mare è bnma , • 
E bianca dentro ; ladroni e mendichi 
Tuttiffono , crudeli-, %> micidiali , 
E nati al mondo per far tutti i mali. 

X C V. 

Nel porto dunque detto Machicore , 
Che fta verfo la Cafria , entraro un giorno ! 
E fcefi appena, che di genti More 
Si vider fatto un largo cerchio attorno* 
li guarda Orlando , e. lor fa poco onore , 
E cenno & che gli efcano d'intorno; 
Ma quelli coii maniere affai villane 
Gli tiran fafli , come foffe un cane« 

X C y 1. 

Ma'l Conte, che non vuole ufar la fpada 
Con gente tanto vile e sì plebea 9 
Prenoe un di quella barbara mafnada 
Pel deflro pie , che fuggir non potea ; 
E gli fa. far per Y aria tanta flrada , 
Che mutato in uccello altrui parea , 
E cade in fomma . lontano tre miglia, 
Penfate voi , fé n- ebber maraviglia. 

X C V 1 L 

E difparvero ttittì in tift baleno; 
DifTe Rinaldo; Caro cugin mio^ -, 
Se foffe flato di paglia a di fieno 
Quel difgraziato e nimico di Dio; 
A flar per aria avria durato meno. 
Rifpofe il Conte : Mi flupii ancor io,* 
Che lo Srbalzaffi in aria e sì lontanò; 
Ch'andar tre miglia egli è un bdi trar di mano. 
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X C V 1 1 1. 

Ma ricerchiamo un pò* dell* ofteria ; 
Che ho fame e fete , e mi muojo di Tonno. 
Diffe Rinaldo : Qiiefta gente ria 
La ci vuol fer , come il delfino al tonno ; 
Iq voglio dire qualche furberia, 
Lafciali fere , che fé ben fon nonno 
(Rifpofe il Conte) ed ho le luci fframbe; 
Grazie al Signor, mi trovo bene in gambe. 

X C 1 X. 

E in quefto dir vanno ad un cafamehto , 
Ch' aveva dell* alloro fu la porta , 
Segnale d' ofteria , e v' entran drento. 
V ofte li guarda con la fàccia fmorta , 
E vuol fuggir , perchè ha di lor fpavento : 
Ma'l Conte 1* afficura e lo conforta , 
E gli domanda fé v' ha buoni letti , 
Buon pane , e vini generofi e fchietti. 

C. 

Rifpofe 1* ófle , come ben fornito 
Era di tutto ; e fettofi ficuro 
Gli fa affaggiare un vino sì fguifito. 
Che diffe Orlando: Per le flelle io giuro. 
Che di quefto il miglior non ho'fentito. 
E ne trangugia un fiafco puro puro. 
Diffe Rinaloo : Bel bello , cugino , 
Non fiamo in luoghi da fcherzar col vino. 

e 1. 

Ma'l Conte non 1* afcolta , e dice ali* oi^e 
Che gliene arrechi almen dieci altri fìafchi ; 
Ch* egli ha attaccati i polmoni alle cofte 
Per la gran fete , e gli par eh* ei rinafchi , 
Quando avvien che alla bocca il fiafcò àccofte. 
Air ofte fembra, che*l cacio gli cafchi 
Su* maccheroni , e pòrta vino ; e al Conte 
Già par ch* ondeggi il pian, la cafa, e '1 monte. 

E ij 
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C 1 1. 

E ride , e dice : Rinaldo mio bello , 
Balliamo un poco. E fi mette a danzare , 
Ma cade e grida : Io fono un navicello : 
E con le mani fi mette a nuotare, 
Rinaldo , che lo tiene per fratello , 
Vedendolo briaco ebbe a crepare 
Di doglia; e come può, lo prende in (palla, 
E lo pone fui fieno nella ftalla, 

C 1 1 J. 

Dove non guarì andò eh' addormentoffe 
E in quel mentre eh' ei ruffa in fu la- buona. 
Soletto a menfa Rinaldo aifettoife ; 
E l'ofte eh' era una fealtra perfona. 
Con varie ftorie rufticane e groife 
Lo tenne aftento piìi d' un' ora buona : 
E fra tanto que' Mori traditc)ri 
Legaro il Conte , e lo portaron fiiorì. 

C 1 V. 

L'ofcura notte, e'I luogo peregrino, 
E le gran felve che cingono il mare. 
Favorir tanto il popolo affefllno , 
Che quel gran furto efli poteron fare : 
Ma più eh ogni altro, favorilli il vino. 
Del qual fi volle il Conte inebbriare. 
Finito di cenar Rinaldo corfe 
Alla flalla, e dell'opera s'accorfe.v 

C V.. 

Chi. potrà dire la rabbia e la furia. 
Che prefero Rinaldo in quel momento ? 
Sembra un lione in fua maggior penuria 
Di cibo j entrato in un copiofo armento ; 
E tanto ha pena dell' avuta ingiuria , 
Ch'arde la eafa, e quanti vi fon drento: 
E ufcito fuori , uccide ognun che trova , 
E grida : Cugin mio , ehi ti ritrova ? 
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evi. 

E nella felva , ancor che fofTe nòtte , 
Entra e chiama a gran voce il conte Orlando ; 
E va taftando le tane è le grotte 
Or con la mano fola , ed or- col brando. 
Pur giunge in parte, ove afcolta interrotte 
Ufcir voci e fofpir di quando in quando. 
Rinaldo a quella volta il paffo muove 
Vago di ritrovare a cofe nuove. 

C V 1 1. 
E vede un po' di lume che trapela 
Dalle fèffure del terren crepato, 
y accoda P occhio, e nulla gli fi cela 
Di ciò , che fotto veniva operato. ^ 

Vide al fulgore d' accefa candela 
Una fanciulla ed un garxon legato ; / 

Ed un vecchio che piange , e lì difpera y 

Vicino a loro in miiera maniera. 

CVlll. 
E poco lungi vede una mafnada 
Di gente armata , che beve e che giuoca; 
Ma mentre eh' egli attento e fifo bada 
A quelli , e Iddio a lor favore invoca ; 
Ecco im di fuor, che a lui moilra la ftrada 
D' entrarvi , eh' alza in lontananza poca 
Da dove ei flava , un faffo ; e per quel foro . 
Scénde ad unirfi al triflo conciuoro. 

C 1 X. 

Io non fo, Donne, chi s'abbia di noi 
Voglia più viva , e più caldo delire 
Di faper chi lien quefli ; e a dirla a voi , 
Io tanto n^ho, che mi fento morire: 
Ma r ora è troppo tarda , e prima o poi 
Saperlo non fafavvi di martire. 
Domani dunque all' ora che volete , 
Venite ,' e tutto il fatto intenderete. 
' Fint àtl Canto fciictjimo. 

E ul 
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DI 

NICCOLO' CARTEROMACO- 

ARGO ME N T O, 

// Conte Orlando k fatto prigioniero. 
Rinaldo la Jpelonca empie di Jlra:i^o ^ 
^fcolta di Clarina il cafo fiero^ 
Ferraù dice : Domm ti ringrai^io. 
f 11 finto cieco per lungo fentitro 
Cori un bafione gli fuona il prefas^ioi 
V ojie co fi un guerrier forte Ji f degna ^ 
Perchè gli ha fatta la mogUera pregna» 

CANTO DICIASSETTESIMO. 

I. 

_ ^ • • • « 

JL R A i benefiz) che ci ha fatti Iddio ^ 
Non è mica il minor quello del vino j 
Anzi forfè è il migliore al parer mio; 
Che fa 1* uomo di mifero e tapino 
Felice e lieto, e lo colma di brio: 
M9 non bifogna poi beverne un tinoj 
Né fempre ilar col fiafco e col bicchiere ^ 
Né fare in queilo mondo altro meiliere. ^ 
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I I. 

La mpderazione ìi^ ogni cofa 
Ci vuole 9 e chi non Tha 9 convieii che sbagli : 
Che la^ virtude nel mezzo rìpofa 
Ed ha di dietro s davanti i ferragli. 
Se queftì pafia , l'opra è viziofa. 
La lofFerensa è virtù ne' travagli; 
Ma il non fentirli punto ella è fciocchezza; 
Sentirli twppo è fegno di vilezza* 

Chi b^vje -troppo, diviene una furia; > 

E chi ne beve folamente un forfo , . 

Ei fa a fé; fteflb ^.e alla ragione ingiuria: 

Ma chi beve per dar dolce foccorfo 

A sé, che prova di forza penuria, 

E non trapafla i limiti del giudo ; 

Quegli ha cervello , e beve di buon gufto : 

. IV.; 

Qé non è così barbaro omicida 
Colui, che toka ad uri altro la vita; 
Come quegli che fua ragione uccida , 
fàccia SI 9 che rimanga impedita : 
Tal che di lui la brigata fi rida , 
Mentre traballa nella via più trita, 
E fgrìgna^e mal geilifcé, e mal cicala y 
Ed ogni fuo.fegreto altrui. propala* 

^é a »ìc toccale a mane|giar la tortai ; 
Vorrei far a briachi un trifto gioco. ; 1 
Parlo di quei , che a polla voglbn morta 
La ragiope , e la voglìon per sì poco : 
: Che le talora un qualche cafo porta.» # 
Ch' un gpoerofo vino e. tutto foco 
Non vplendo ti burli; in cafo tale . 
Sare' indulgente , x non ti fare' ciale. • 
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V I. 

Ma chi d' ubbmcarfi ha per caftumè i 
Vprrei fer porre dentro una barchetta; 
Ed obbligarlo in yitji a fiat n' un fiume ; 
Dove beveffi^ fempre l* acqua fchietta. 
Ma chi penfa a tai cofe ? o chi prefume 
Porger falute a quefta parte infetta ì 
An^ì fi loda , non che fi condanna , 
Chi un fiafi:p a una tirata fi tracanna. 

V I I. 

Se.'l Conte Orlando avefle refiftito 
Con maggior fi^nno alla voglia del bere i r 
Or non fi troverebbe a mal partito 
In mezzo a quello marmagliacce nere ; 
Che incatenato a guifa di bandito 
Condotto r hanno con (no difpiacer^ 
Avanti al fignor loro , uomo crudele 
Che H mangia i Cfiftiani come mele. 

Vili. 

E perchè detto gli hanno il volo ifarano , 
Che fece fere ad uno di lor fchiatta ; 
Vuol gli fi mo^zi l' una e l'altra mano, 
Penfate voi , fé -1 Conte fi arrabatta , / 

E fé di cor beftemmia T Alcorano, 
Però lo chiude in una cafa matta , 
Ed ordin dà , che nel giorno feguente 
Si venga al taglio irremiflibilmente. 

IX. 

Ma lafciamlò un pò flare. ih Domo Ptiri ; 
Che in queito modo metterà giudizio. 
Che alcuni cafi fpaventofi e tetri < 
Badano più per torre altrui di vizio^ 
Che dttti :fcritti , o fieno in profa, o in metri; 
E torniam ^ fé vi piace , a precipizio , 
A quell'orrido bofco e a quella grotta ^ 
Ove t^nta genia s' era ridotta» 
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'X. 

Binaldo vide ( ìe ve ne fowìene ) 
Alzare un faflo , e quindi penetrare 
Nella caverna , dove in pianti , . e in pene 
Era ima giovinetta in fogge amare , 
Un foldataccio di quadrate fchiene, 
Che con gli altri andò fubito a mangiare ; 
Ond' egli fenza piti tenerli a bada , 
Pafla fra loro con la nuda fpada. • 

X L 

Eiènza nulli dire, incalza e -fere 
Piiipreflo d'un baleno or quefto or quello; ^' 
£ va mirchÌ2[ndo cqI 'mangiare e '1 bere 
Di morti e di feriti un gran macello. 
Altri col fìafco in snaao e col bicchiere 
Si muore , ed altri in qualche atto più bello. 
Ve ne fii uno, ehè mangiava un pollo 
Con fommo guilo , ed ei mozzoglial collo,* ^ 

. X n. 

Viflà crudel ! correa per la f^élonca ■ 
Miib il fangue col vino, e fu la menfa ^ 

Piii d'una tefta e d' una mano tronca 
Giacea fu' piatti. Oh quanto mal fi penfa 
Dair uom ^ che mentre piti s' allegra, e cionca ^ 
E '1 tempo in gioco ed' in piacer difpenfa y 
E crede che la morte ftia a dormire, • 
Giuilo in quel punto ella lo €à morire* 

. X III. 

Uccifa e fpentà <|uella razza in&me 
Corre Rinaldo a fciòglìer la fanciulla - 
E '1 bel garzone , e dice : O delle dame 
Gloria ed invidia, -ìcr non ho ^tto- nulla 
In paragon di. quel , che fare io brame 
Per voi , di cui» fé bene fi trailulla 
La rea ^rtuna , che i trifti accarezza y ■ 
E odia i buoni , e fenipre li difprezza; 
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Per Dio vi gmro (e rotoli brando in aria) ' 
Che quefla volta reitera delufa 
Quella buflfona, che sì vi contraria. 
Lo guarda ìq volto timida e confufa * 
La giovinetta , e, di color fi varia; 
E a qennirQpra inopinata accufa 
Per cagion s*^lla tace , e fé duol fente 
Di non gli dir. ciò che racchiude in m^ntCt 

X V. 

Quando il garzone a lui dice : O guerriero » 
Che 9 far opere grandi avvezzo fei > 
Che si gran falto efler non può il primiero ^ 
Meco coftei rijM-ender tu non dei , 
Se a benefizio cosi bello e intero 
Fintar tacemmo : che il rifpetto in lei 
Chiufe la bella bocca, e a me la chiufe 
Lo fple/ador , che la ilefla opra diffufe» 

x y I. 

Che u^ uomo folo noo po(ea far quello 
Che tu fkceftif ancor che in armi efperto; 
Ond' è eh' io penfo , che. tu del piii bello 
Cerchio, ove Dio di fua luce- è coperto^ 
Uji Angel fia : e a rompere il flagello 
CK' a^bidui per un anno abhiam lofFerto ^ 
T* abbia mandato quel pietofo Sire , 
Per non cifarjà.miieri morire, 

X V IL 

E mentre ' egli sì parta , gli fi gettit' 
A' piedi 9 e con le fue candide mani 
Stringendo glieli va la giovinetta : 
Onde Bioaldo ìe' degli atti u^anì^ 
E fi turbò nella parte imperfetta > 
E rallegrofii come fanno i cani. 
Ma il gioyin fé n' acorfe , e la mogllerà 
Tirò da p^rte x:on buona maniera* 
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XVIII. 

Poi diffe : Ufciam, Signore (fé v'aggrada) 
Di quefto avello, a rimirar la luce. 
Ufciamo pur ( diffe Rinaldo ) e v%d^ 
Il vecchio avanti che, mal fi conduce ^ 
Acciò che'l {bftenghiam , cafo ch'^i cada» 
Ed a quel foro , onde ¥ aria traluce , 
Sen vanno , e come poffan , peic Lo fleffo 
Efcoiio fiiora l'uno aU' altro appfgflo» 

XIX. , 

Già già le co& , che di negro afperiè ' 

Avea la notte , e lor tolto il colore 
E le fembianze prime 9 eran riverf^; i,0^"" 

Tornato a' gelfomini era il candore , ^ y '-{^ 
E nella vaga lor pcMrporà immerfe 
Eran le rofe : in fomma ufcjta fuore r 
Era già l' a^a , onde diffe Rinaldo ; . '^PJ 
Camminiam, prima che fi fapcia c^ld^i _. . 

» 

E per viaggio in bfeUa cort^fia 
Ditemi i cafi voftri , e chi voi fiete* ^ 

G>lpa farebbe <li gran villania 
( Diffe il garzone ) e da genti ind|fcretc 
Se ave/fi V alma in piacerti refill ^ . 
Però ti dirò il tutto* Con fua rete , 
Con quella, onde Amor prende uomini 9 e Dei^ 
Prefe ei ^uefb Étnciulla , e me coi| l$i« 

Di queft* ifQla iUiuftKe e fiijifirfata ' - • 
Stanno a Ponente due b^Ue ifòlette^ 
L'una d effe, eh' è xbì^» l' Afpra è chiamatt 
Per fue gf nti %-ocì ^^^ e in 3rmi elette: 
L' altra , che a qviefia par qukfi tittaccata 9 
Detta è la ^Ua, p^chè Vaghe e fchìiettf 
Vi nafcono le donne : e da coftei 
Puoi vedejr , fé fo» veri i detti miei- 
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X X I I. 

£lla nacque in quell' ifola (ignora. 
Per maeftà Regina e per bellezza : 
Ivi comanda e 'I popolo l'adora. 
E benché cinto il core di durezza 
Odiaflè Amore , e ognun che s' innamora ; 
Pur ebbi d^ vederla un di vaghezza : 
Però véftito da vii barcaiuolo , 
Neir ifola paflai fegreto e fole ; 

I * . X X I I I. 

Quindi biella cittade : ma per molto 
Ch' io m'aggiraffi intomo a fua magione 
Non potei mài vedere il fuo bel volto. 
Pur tanto m'ejdoprai , che da un garzone 
Che la ferviva , a ben fperar fui volto ; 
Perch* ei mi difle : che al nume Macone 
Ch' ave un gran tempio alla citade appfefTo , 
^ Solea per venerarlo andare fpeffo. 

XXIV. 

E che *1 giorno feguenté fenza fallo 
Andata vi farebbe in compagnia 
Delle fue donne , o a piedi , od a cavallo , 
Come andato le fora a fànts^ia , 
Ovvero in un bel cocchio di criftallo 
Bello così 9 che la vifta rìcria. 
Ciò detto , fi difparte , ed io mi refto , 
Pregando che quel di giungeffe pretto , 

X X v; 

Era nella ftagion , quando ogni cofa 
S'allegra , e ride il ciel , la terra , e *l mare j 
E regna Amore e Vener graziofa y 
Che 1 cori sforza a dolcemente amare. 
Ama iMione e la tigre rabbiofa, 
E la Vacca d' amor s* ode mugghiare ; 
A man gli augelli e i pefci, echi non fente 
Fiamma d'Amore è morto veramente i 
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XXVI. 

Quando fu l'apparir del di novello^ 
Dal palazzo reale io vidi ufcire 
Quefia , che mio piacere e vita appello ; 
Vicino a cui non potrò mai morire : ^ 
Difciolto aveva il biondo fuo capello , 
VefHta d*un color che non fo dire; 
Perchè mutava aipetto , come fuole 
Il collo de' colombi in fàccia al Sole. 

X X V J L 

Giuno cosi forfè fi vefte in cielo , 
Quando s^ ailide a menfa con gli Dei. 
Le pendeva dagli omeri un bel velo , 
Che le arrivava quafi in fino a' piei. 
Di fior trapùnto , e le foglie e io fielo 
Eran di t>erlè e d' oro tanto bei , 
Che per mirarli fili talor sì fiolto ^ 
Che tolfi qualche {guardo al fuo bel volto. 

XXVII L 

La vidi appena , che '1 mio cor di pietra , 
Anz) d' acciajo ^ ovvero di diamante 
Si ruppe, e feffi in polve (^sì penetra 
Fiamma d'Amore ).e ne divenni amante. 
O dolci ftrali ! o loave fiiretra ! 
Benedico quel giorno e quell' iftante , 
Che fili ferito , e fol provo dolore 
Dei di che viffi fano , e fenza amore. 

X XI X. 

Torno in fretta a mia cafa; e la donrando 
In moglie , e m' è concefFa volentieri. 
Vivemmo allegri pochi giorni , quando 
Siam fatti all' improvvifo prigionieri 
Dai ladroni di mar eh' ivano errando ^ 
Tra i noftri bofchi per gran fronda neri ; 
Che -ci tenevan dapiìi giorni traccia , 
Per depredarci in tempo della caccia. 
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X XX. 

La noftra gemè per darci foccorfo 
Radunoffi , ma indarno ; che fiam podi 
Già fu le barche ^ che fpedite al corfo 
Givan volando in verfo i lidi oppofti : 
Ma da tanta ira il core lor fu morfo 
In rimirarci a tal miferià eipofti , 
Che fu legni fpalmati a remi e a vele , 
Ci prefe a feguitar prefta e fedele. 

X XX L 

Clarina ( che còsi queftà s' appella ) 
Stava fopra una , ed io fopr' altra barca ; 
I Sempre gemendo come tortorella , 
Che fola d' uno all' altro ramo varca , 
E'I perduto compagno a fé rappella, 
Ed io nel veder lei sì piena e carca 
D' affanno , mi fentia più che morire : 
E tu m* intenderai fenza più dire. 

XXXII. 

In qucfto mentre la fortuna e T vento 
Furon tanto benigni a' miei navigli , 
Che quali ci arrivaro in un momento : 
Onde non lungi ad ufcir di perigli 
Provava nel mio cor dolce contento ; 
Che da' rapaci efliribondi artigli 
Di quelle arpie io mi vedea vicino 
Ad effer tolto , ed a mutar dettino. 

XXXIII. 

Quando la fufta , che portava via 
La mia conforte ,^par che metta l'ali , 
Così leggera e rapida foggia. 
La mia non già; che men. forti icorfali 
Eran di quefta , e affai più vii genia : 
Ond' io fon tratto fuora di que' mali , 
Dico fon liberato ; ma fra tanto 
Clarina mia più non mi veggio a canto. 
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X X X 1 V. 

Af&ettd al corfo i mei ^ e non è Dio 
ninfa in mare, eh' io non preehi umile > 
Acciò che ùàTi benigni al mio defio : 
Ma la fufia nimica è si fottile , 
Che fuggd avanti al lento correr mio. 
Pur me le accoflo alquanto, e grido : O vile, 
perfida canaglia ! o m' attendete , 
fcampo a vofira vita non avrete. 

- X X X V. 

Quando io veggo ( ahi crudele orrenda villa ! ) 
n beir idolo mio tratto alla fponda , 
Coperto il volto , e in foggia umile e trilla ^ 
Ed un che coti la Ibada furibonda 
Le mozza il capo : il che fé '1 cor m' attrilla , 
Anzi in un mare di dolor m'affonda ; 
Tel puoi penfare , ma né pure io voglio , 
Che tu penfi , Sigiiore , a tal (cordoglio. 

\ XXXVI. 

Ciò fatto , il tronco bullo, air acque getta , 
Ch' intorno a fé le tinge di fanguigno : 
Poi fegue il corfo fuo , come laetta. 
Io giungo pieno di voler maligno 
Contro me fteflTo , cui il morir diletta ; 
E villo il bel cadaver , di macigno 
Rimango , e indietro fo volger le vele 
Per fepellir la fpofa mia fedele. 

X XX V I L 

Tornato all' ifoletta tutto aflfanno , 
Sepolta lei , penfo a morire anch' io. 
Ma un vecchio fchiavo , che del proprio danno 
Ebbe timor , mi diffe : Sé del mio 
Viver tu m' alficuri ; iln tale inganno 
Ti fcòprirò , che muterai defio 
Di morte , quando l'udirai in effetto. 
Ed io ciò che «li chiede , gli prometto. 
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XXXVIII. 

Ed egli : Hai da faper che tua conforte 
Quella non è , che per morta deplori ^ 
Ma un' altra donna ebbe sì trifia forte : 
Bella ancor effa , ed atta a* dolci amori ; 
Ma brutta appo la tua , come la morte : 
E fecer ciò per togliere i timori. 
Che di te concepirò i miei compagni. 
Però vedi , Signor , fé a torto ^piagni. 

X X X I x'. 

E quefto io fo , perchè intefi il configlia 
De' miei , che fu di traveftir colei 
Co' panni della tua , e nel periglio 
Quel fare che fu fatto : ma gli Dei 
Che volfero finor benigno, il ciglio 
Su' cafi tuoi , e fu' cafi di lei ^ 
Temo che quando farà giunta a riva ^ 
Non avran forza di ferbala viva. 

X L. 

Perchè noflro coftume antiquo molto 
Egli è , fcanipati da flrana ventura , 
Dopo tre giorni dentro un bofco folto 
Uccidere una donna ( la piti pura 
Che fia fra l' altre , e eh' abbia in fé raccòlto 
Più di bellezza ) nella notte ofcura ; 
E queflo uffizio di farla morire 
A me toccava y che di lor fon fire. 

X L I. 

Onde fé di camparla hù brama ardente i 
Me rilafcia co' miei , e viemmi apprefTo ; 
Ch' io giunto là , tal cofa volgo in mente - 
Da non cadere in così grave ecceffo. 
Così diife lo fchiavo , ed èil prefente 
Vecchio , che or vien con noi dagli anni oppreflo. .' 
Io ^li credo , ed lo lafcio difpartire. 
Indi lo feguc^ conforme il fuo dire. 

In un 
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XL I L 

In un ^orno egli ^uniè alla riviera^ . 
Di che ne fero i compagni gran fefta, 
E la conforte mia per V altra (èra 
Deftinato condurre alla forefla ,- 
Ed ammazzarla a la loro maniera: 
Maniera difpietata , ed era quefla. 
Feriano il ventre lopxa la goondla 
Di quella infeliciflima donzella. 

X L I I L 

E come aUora , che co* figli al fianco 
Sbrana la leonefla alcuna vacca , 
Che qual dal dritto lato, e qual dal manco 
De' leoncini al fiio venere s* attacca ^ 
E 1 picciol dente eitremamenise bianco 
Nelle interiora fue voglioib intacca , 
E a fé le tini : così quella gente 
Far foleva alla vittima innocente^ 

X L I V. , 

Giunta la fera , quefi* uomo da bene 
Si pone entro un recinto &tto a pofla 
Con cofieì condannata alTarpie pene : 
E mentre £1 preghiere , t mo&sà eipofia 
La fventurata al colpo ^ e che trattiene 
La |ente dal recìnto ben diicofla; 
Uccide utto zitto una vitella , 
£ in un iachetto rìpon le Imdelbu 

X L V/ 

Indi fotto ìé vefti immantinente 
Le afcoock della donna , e un fazzoletto 
Nella manica tien celatamente 
Tutto grondante di qurl fengue fcluetto ; 
E mofira col coltdlo veramenie 
Ferirle il collo, e trapaffarlc il petto : . ' 
E col fanguigno lino -fi dìfporta 
In iQodo tal, che 61 creduta morta* > 

Tomo Ih ■ 
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X L V I. 

Pofcia col ferro fteffo il finto yentre 
Recide , e le budella fcappan fiiora. 
Corre la gente allegra acciò la fventre ; 
Ed io melchino in quel punto , in queir ora 
Giungo nel bofco , anzi vi giungo , mentre 
Il popol le interiora fi divora, 
Penfa , Signor, com' io reflai confiifo 
A yifla sì crudele^a si fier^ufo. 

X L V I I. 

E difperato fo comando a' miei , 
Ch' afialgan que' malvagi ; ma nefTuno 
Piti non fi vede. Ond'io là drizzo i piei. 
Tacito e fconfolato all' aer bruno , 
Ove penfai trovar morta coflei; 
Ma il buon vecchio riveggo, e fenz' alcuno , 
Che lei lava dal fangue , e me la rende - 
Viva dopo cotante afpre vicende. . 

X L V I I I. 

TI dì di poi ci perdemmo nel bofco , 
Né d'ufcire trovammo più la via: 
Talché in quell'antro tenebrofo e fofco 
Entrammo a cafo per fuggir la ria 
Stagione, e i ferpi dall' orrìbil tofco; 
Quando d*empi ladroni afpra genia 
Un giorno all' improvvido ci vien fopra, 
£ a &rci fchiavi qoantó può s'adopW 

X L 1 X. 

• 

Dopo lunga difefa e flrage molta 
Cediamo al fato , e rimanghiam prigioni. 
Quanto fofFrimmo poi dal dì che tolta 
Ci fli là libertà da quei ladroni , 
Dir non ti poffo; E a luì Clarina volta 
DifTe : Signor , deh tronca i tiioi fermoni ! 
Né favelliamo più del malpafTato 
Sciolti , e cootemi^ e a tal campiome a lato 


I 
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L. 

E perchè il caldo egli era aflài crefciuto, 
Mercè che a mezzo il cerchio il Sol giunto era ) 
Dovè il bofco'piti fpeflb era , e fronzuto ^ 
Si fermaro vicini a una riviera; 
Dove fatto lor prinia un bel faluto 
Un villanelle di buona maniera 
Die lor dei fichi ed altre dolci frutta , 
Che rallegrò la brigatella tutta. 

L L 

E richiedo dì dovè egli veniva ^ 
Rifpofe eh' abitava ivi vicino , 
Dov* era la cittade eh' ubbidiva 
Al Re Grandonio^ detta SadolinOé 
Difle Rinaldo 9 fé parlar s'udiva 
Là fra lor d' un fàmofo Paladino. 
Rifpofe : Se ne parla; anzi domani 
Fama è che fé gli mozzino le mani. 

L 11. 

Rife Rinaldo 9 e diflè : A quefla fefla^ 
Se piace al ciel, mi vo* trovare anch'io* 
Ma perchè non gli tagliano la tefìa, 
Ch' egli è un guerciaccio nimico di Dio ì 
Così fìngea per non far manifefla 
Col dolor fua perfona, e'I deflin rio 
Via più inftigare fui mifero Conte ; 
Perchè difgrazie e fpie fempre fon pronte* 

L 1 1 1. 

Or mentre fedon quefti alla fontana ^ 
Afpettando che Fafia fi rinfrefche : 
Torniamo a Ferraùtte , a cui par ffaana 
Cofa in vederfi tra genti Francefche 
Da un' Ifola portato sì lontana » 
Senza eh' egli ritrova , e che ripefche 
Chi gli fé' tanta grazia ; ed ammirato 
Via più rimane nel vedérfi arm^ito. 
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L 1 y. 

% dice AfFè non Tobbia^ o Gabriele 
Son fiati , o pur Prancefco ^ od Agofiino f 
Che m'abbian tratto fuor del mar crudele; 
Ch' io fono un furbo tinto in cremeiina. 
Ma non intendo, perché mi fi cele 
Chi mi diede foccorfo , e tal cammino 
Mi fece fare oltre ogni umana fpeme. 
Onde d' un qualche demonietto temè. 

tv, 

£ tra qt^fii penfieri il cammin prende 
Verfo Parigi , e dopo alcune miglia 
Da Varia gente che rifcontra, intenda 
Cpine Carlo per Spagna il fentier [Mglià ; 
Che Altbnfo oppreffo da* Mori l'attende. 
iOnd' egli allenta al corridor la briglia ^ 
iPer trovarfi più pretto a Carlo appreflb y 
£d offerirgli di buon cuor fé ftefTo. 

L V 1. 

E fra tanto s' immagina , anzi crede 
Che Malagìgi Fabbi li condutto 
Con la tanta virtù ch'egli pofTede, 
E fi Infinga eh' ei diragli il tutto 
La prima prima volta che lo vede , 
O almen ne caverà tanto cofh-utto 
Che bafteragli : e mentre così feco 
Difcorre 9 incontra un poverello cieco ^ . 

I.V1J. 

Che in. carità gli domanda una piafira : 
'A cui rifpofe Ferrati : Va in pace , 
Che afciutto fono affai più d'una lafira» 
E'I cieco a lui : Deh guarda fé ti piace ^ 
Nella faccóccia , e '1 tuo borfello caflra ; 
Altrimenti farò fi pertinace 
Nel feguitarti, che ovunque anderai. 
Me co:>i cieco fempre al nanco avrai. 


CANTO DICIASSETTESIMO. 73 

L V 11 1. 

Ferrati rìde 9 e fprona il (uo ronzine: 
£ dopo un lungo e rinforzato trotto 
Si volta a 'dietro » e fi vede vicino 
Il cieco che lo fegue chiotto chiotto. 
Perchè gli dice : Qrbaccio malandrino ^ 
Se più mi vieni appreflb, io ti forbotto. 
U cieco a queflo dire alza il baftone , \ 
E glielo mena fopra del giubbone. / 

Ferrati che fi fente maltrattare, -^ 

Dà di mano alla fpada e lui percuote ; 
Mal cieco col fuo bufTol da accattare 
Si copre , e le percofle die fa vuote ; 
Ed intanto lo fegue a baftonare , 
Tal ch'ei fi tinge di roflfpr le gote 
Per la vergogna di dover morire 
Cosi vilmente » onde gli prende a dire : 

O cieco tu , che gli occhi hai nelle màni^ 
E nel bajQtone che non filila mai : 
Lafciami Aare e dà faftidio ai cani , 

a quegli che ti vogliono dar guai. 
Io fon fenza danari ; onde fon vani 

1 voti tuoi 9 e s'ingannan d'aflai: 
E mi potrefti batter tutto un mefe , 
Che non ti potrei dar pure im tomefer 

L X I. 

Fermofli il cieco allora, e diffe : Frate j^ 
T* ho bafionato per correzione : 
Che m' è nota la tua iniquitate , 
Tu fei e fofti il pih trifto e briccone i 
OC abbia o avefie mai alcima etate^ 
Le mani al volto Ferrati fi pone. 
In fentirlo parlar di tal maniera : 
Che gli par poco la fola vifiera. 
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LXll. 

In qiiefto mentre il buon cièco ripigjl» 
ta folita figura 9 e pUi benigno 
Gli parla, e dice J A me volgi le ciglia;, ,,. 
Ch'io non (pn , come credi , uomo maligno : 
Ma fono ^ un della nobile famiglia 
pi quei, di Montalbano ed or m'accigno 
Al tuo favofe ed al favor di Carlo,. >. 
Che fra tutti è ben giufto d'ajutarlo. 

L X 11 1. 

Quando s' accorfe il mefto Ferraùtte J 
Che'l finto cieco Malagigi egli era, e- 
Che gli batteva addoflb il folreutte : 
Oh ( diffe) figurino di galera. 
Già che ti muti nelle forme tutte; 
Che ti poffi mutare avanti fera 
In un facco di paglia o ver di fieno , 

E un fulmine dal ciel ti colga in pienOi 
^ i X 1 V. 

E Malagigi a lui : Romito porco , 
C'hai tu fatto in queir Ifola lontana? 
Ti credi tu , che un fattaccio 51 fporco 
Se lo porti ài Lete la fiumana ? 
Della tuafpofa con. la faccia d- orco. 
Di quella tua bruttiffima befana 
Io fo la vita , e fo la morte ancora; 

E yoglio dsr tutta V Iftoria foora, 

L X V. 

A t;alfermone Ferraùtre inchina. :. '^ 
La feccia a terra , e fofpiraqdo il preg9 
Che quella opera fua tanto mefchina 
Non vogl^ propalare; ed ei fi pièga . 
A compia?prlp , e intanto s' avvicina 
Al padiglion di Carlo , che una lega 
Poteva efier difipofto, e in compagnia 

Vwno fewndo Uireftg 4«lla via. 
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LX V h 

Già T Sol depoftì i dorati capelli * ' * 
S'attufFava nel mare, e difpativa, . - 

E co' fuoi raggi fcìntiUanti e belli 
Efpero adornò al fuo partir veniva* 
Tacean {u i rami i coloriti augelli , 
E dolce i bofco mormorar s'udiva 
Tocco dall'aure, che dal" mare ai monti 
Volavan per lambir l'acque de' fonti: 

L X V li. 

Qu^do fi prefentaro i due guerrieri 
Avanti a! Carlo-^e a tutto il conciiloro ; 
E fur tante le gioje ed i piaceri , 
Che fi moftraro quei campjon fra loro , 
Che a dirli ci vorriano i giorni interi. 
Carlo pieno di grazia e di decoro , # '"• 

Non fol li fé' f(àere a lui vicino , 
Ma li volle fin fotto al baldacchino, . 

L X V I I L 

Né -quefto è maraviglia ; che i fignorì ' 
Quando han bifogno fanno ancor di peggio. 
Dan baci e danno abbracci a' fervitori. 
E dan lox borfa e mogliera in maneggio , 
E quanto elfi hanno in caia , e quanto fuori ; 
Anzi di più lo.r fanno anche corteggio ; 
Ma avuto il loro intento , i manigoldi 
Più non darien per camparli due Ioidi. 

L X I X. 

A Ferratitte molte cofè chiede • 

Carlo d' Orlando e di Rinaldo , ed anco 

De' figli loro , e del mondo in qual fede 

Si trovino ; E '1 Romito ; È affai che manco 

Da un' Ifola , Signor , eh' ogni altra eccede 

Per maraviglie , dove rotto é fianco 

Giunfi dalle tempefte ; ed è sì lunge , ^ 

Che fama pur di lei qui a vpi non gi««g«; 

F iv 
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LXX. 

I Paladini tuoi là pure fpinfè 
Lo {tetto vento e la tempefta Ae{£au 
E poi con agio Ferrati diftinfe 
Cofa per coui^ che gli er^ fucceflk : 
Ma tacque come Amor pia^oUo e vinfe 
Per un demon^ per una furia efprefla : 
E difTe il ratto d; Defpina j e come 
Strappoifi per dolor le bionde chiome,; • 

L X X L 

E che Ricciardo ^e ogni altro Paladino^ 
Chi in qua, chimJàibpra var) navigli 
S'eran glttatia tentar lor deftino; 
E che pretto fperava, che configli ^t 
I due guerrieri ei fi vedria vicini , ' ' 
Che tofto lo trarebber di perigli; 
E in tanto ei s' offeriva a fiia cufefa 
E della Spagna I e della Santa Chieia. 

L X X I I. 

Lo ringrazia il buon Carlo , e vamio a cena ^ 
Indi a dormire ; e al primo pimo albore 
Si muove il campo, e marcia con gran lena;; 
Che ognuno è punto da defio d'onore* 
Già di Provenza in fu T eflrema. arena^ 
Han poflo il piede , e fperano in poche ora 
Pafiar la Linguàdocca , ed a Narbona 
Arrivan l'altro giorno in fu la nona* 

L X X I I L 

Ferrali prende ilfentier di Toloft 
Per avvifer quel Duca e fuoi Baroni , 
Che una figlia di Carlo avea in ifpofa. 
Acciocché con cavalli e con pedoni 
Soccorra a tempo Spagna bifognofà. 
E camminato avea due giorni buoni , 
Quando in un bofco trova un'ofteria, 
E un cavalieri chQ con J'ofte piana. 
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L X X 1 V. 

E gli diceva : Tu m' hai prefo in cambio t 
Che fol qui mi fermai datt' altra fera. 
E r otte a luì : Perdìo y io non ti fcambio ; 
Sei quel che pafsò qui dì primavera. 
G ilefti un mefe , e poi pigliafti V ambio ^ 
E gravida £acefti mia moguera. 
Taa donna non conobbi ( egli riprefe ) 
E mi fembri un ìngiufto, uno fcortefe* 

LXXV^ 

E r cifte a lui : tu fiu come il cuculo^ 
Che beve Tuovo della cn>onera , 
E poi £ fa le Tue ufcir dai culo : 
Onde quella ingannata in tal maniera 
Cova i figUuou aknìL Furfante e mulo, 
(Riprefe il civalier con afpra cera) 
Di tila mogliera non ebbi defio ; 
E s* ella è^ pregna , non fono ftat' i<K 

L X X V I. 

Con le pih belle e dilicate dame 
Che fieno al mondo , ho viaggiato a folò , 
Ed ho d' amore fofFerta la £ime. 
Or vedi un poco ^ il mìo brutto fagiuolo ^ 
Che forza potea farmi il tuo tegame , 
Sol buono da sfamare un mariuolo. 
Diffe r oflìero : Io vi concedo roto , 
Ma il corpo di mia moglie no è voto. 

L X X y 1 1. 

E s* accefer parlando a tanto fdegno J ^ * ' 
Che Voùe prefo in mano un gran forcone;^ 
Di forargli la pància ebbe difegno ; 
Ma il cavalìero avvezzo alla tenzone 
Lieve faltò come cavai di Regno ; ^ 

E r ofle ebbe a ferire un fuo garzone , 
Che con gli altri garzoni immantinente 
A fai& lo pigliaro crudelmente. 
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L X X V I I r. 

E fé GOa era , che fpedito e preftà 
Fuggi in cafa V oftiero , e ferrò T ufcio » 
L' ay erebber . ridotto . a pollo pefto , 
E forfè morto , che rotto qual gufcio 
D'òvA-il cranio: gli avòano; Onde modeftò 
DifTe alla donna : Io di gul piìi non fgufcio^ 
Se non fo pace con li ^mìiti* garzoni ^ 
A' quai pex m^ dar puoijooìUe pàrdonì, » 

L XXt S. 

È r oftefla che bella eraf è garbata ^ 
Sopra di sé fi prefe.quefta apatie i. . • ' 
E perchè da' garzoni etlajera.atnata,: 
Spenfe dell'odio la ràbbioft faee^f* .: 
E fé* far loro una bella frittata^ 
Con un prefciutto roffo come brace ; ; . 
E portato un boccal di vin {quifito , , 
Li pofe a menfò, e vi chiamò il marito... ; 

L XX Xj 

Ferrati diffe-.: Io vo ftar qui fta notte ^ 
In fin che 'l Sole non ijTcappa fuora » 
Che V ofterie fon meglio delle grotte , 
E racgwe delle fonti e della gora 
È buona pe' ranocchi e per le botte : 
Il vino mi conforta ed avvalora. 
Ma di fermi^rfi la cagione efprefla 
Io mi cré^o , <:he fol foffe Y ofteffa. 

L X X X L 

Vi fi trattenne ancora quel foldato i . 
Ch' aveva prefo a litigar con l^ ofte. 
Chi fia coftui-, dirollo in altro lato ; 
Che or fon chiamato in parti aflTai difcofle. 
Le donne e i cavalieri ,: che fui prato 
Là(ciai di J^Iubia all' aura:ejal Sole efpofte ^ 
Cenno mi fan , che di loì- mi ricordi , 
Exhe mia cetra anco per lor s' accordi. 
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L X X X I I. 

Orlanduccio , Naldino , Argea , Corefe , 
E la bella Defpina , e Ricciardetto 
( Disfatto il reo cartello , ove fUer prefe , . 
£ fcorticata a guifa di capretto 
La ftrega, che fé lor cotante oflfefe) 
Reftaro j come affai di fopra ho detto ^ 
In un bel prato con molte brigate , 
Che fiiro tutte infieme liberate. 

L X X X I I I. 

Rimafero al principio ihipefatti 
Io veder difparito quel cartello : 
Ma poi ficurì del lor icampo fatti 9 
Lieti a ballar fi mifero fu quello ; 
Poi tutti infieme al porto fi fiir tratti ^ 
Ove lafciaro afflitto e tapinello 
n Cayalier<lel pianto 9 e mal conciato 
Dal giorno , che da' Mori fii piagato. 

, L X X X IV. 

Querti era il genitore di Defpina 
( Come mi penfo che vi ricordiate ) 
Che non fu fera mai ^ non fii mattina 
Dal dì che da color gli fiir rubate 
Le belle donne intorno alla marina» ^ 
Che non moftrafie le luci bagnate 
Di caldo pianto , e ben ragion n'avea ; - 
Ch' egli era^ padre proprio d* una Dea. 

L X X X V. 

Io taccio le allegrezze e i dolci ampleffi i 
Che fece alla figliuola e all' altre donne , 
E a' cavalieri pur di gaudio oppreffi ; 
£ lor chiamando di valor colonne 
Del grato cuore i fentimenti efpreffi ,' 
Con la figliuola in una rtanza andonne 
E li pregoUa in.Cafria a fer ritorno , 
Al primo comparir del nuovQ giorno. 


So RICCIARDETTO, 

L XX X V L 

E fé figlia eflier vuole ubbidiente ; 
La prega non condurvi Ricciardetto ; 
Perchè ha amore ^ che la Cafria gente 
Per fua cagion noa gli perda il rifpetto ; 
Che poi là giùnti , quafì immantinente 
Farà si , c^e a lei venga il giovinetto ; 
E fia fuo fpofp 9 e della Cafria erede , 
E v'impegna la fua parole e fede. 

L X X X V I L 

Defpìna a quel parlar cangioifi ih vifo , 
E parve il Sol , eh' allora c)^ più fplende ^ 
Lo veli aldina nube d' improvvifo. 
Pur come faggia d' ubbidirJo intende , 
E gli dice \ Signor , da me divifo 
Se vuoi r almo garzon che si m' accende ; 
Sia fatto il tuo voler , ma fappi ancora , 
Che fenza lui converrà pòi eh' io mora. 

LX X XVIII. 

Ed egli a lei : Tu non morrai d' amore ; 
Ma guarda dì non dirgli una parola 
Della partenza noflra. Affai rigore 
È queflo , o padre , € più tofto la gola 
Mi pafla con. un ferro, o pafTa il core 
( Rifpofe lui la mifera figliuola ) 
Che dovetioiafciarle, e non dir nulla: 
Ah di me come forte ii traihilla ! 

L X X X I X. 

Amor 9 che fa gli amanti fofpettofi ; 
Fé' che Ricciardo alla porta pian piano 
S'accojftò con gli orecchi deiiofi 
Di faper lor difcorfi ; e non fu vano 
Il fuo fofpetto, e sì da' furiofi 
Impeti prefo fii d' un duolo infano , 
Che fenza favellar la porta rompe , 
E in quefU detti fdegnato prorompe ; 
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X C. 

Cosi tn paglu le etiche altnn , 
Ingrato , fenz' onore , e fenza fede 
Guardami in volto; io fono, io fbn coIuL 
Che per aver la tua figlia in mercede 
Diedi la morte a gì' inimici tui , 
£ traifi lei dalla profonda fede 
Dell' avello fpietatò , ed oltre a quefto 
Te tolfi al tuo perìcol mamifeftoj 

X C I. 

Che non feci per lei ? Ella tei dica , 
£ ancor ti narri quell' amor (incero , 
Con che in amarla fi ferbò pudica ; . 
Miracolo , eh' altrui non parrà vero. 
E intanto la mia vita fi jiutrica ^ 
Né cede della morte all' afpro impero ; 
In quanto (pefle volte ella mi diede 
D* eflermi ipofa giuramento e fede. 

X c n. 

E mentre ei sì ragiona , ambidue gli occhi 
Fiffi tiene in Defoma , e non E move ; 
E a lei , che non u^al forte le tocdiì 9 
Rivo di pianto da bei lumi piove : 
E par che l'alma per quel rivo sbocchi , 
E fa di ragionar ben mille prove ; 
Ma Tè tanta l'ambafcia che l'opprime; 
Che non ritrova le parole prime. 

X C ^ I I. 

Lo Serìcea , che conofce difcoperto 
n fuo difegno : finge pentimento 
Del già prefo eonfiglio ; e come efperto 
Nocchier , che '1 legno regola col^ vento ; 
Con foave parlar cerca m eerto 
Ricciardo del mutato fiio talento ; 
£ che non partirà fé non con eiTo. 
Ma quel eh' avvenne, udirete in appreffo. 
Fint dei Canto diciajfctujimo. 
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RICCIARDETTO 
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NICCOLO' CARTEROMACO. 


ARGOMENTO. 

Lei Scricca da Ricciardo porta via 

V infelice Defpina addormentata^ 
Scampato \ Orlando da fortuna ria, 
Dalt IngUfc r ojlejfa i ingravidata. 
Fcrraà sbaglia letto aW ojieria j 

E fa della vecchiaccia un impan^atam 
- D^fpina^ i^ cafa della Tata Origlia 

V amato fuo Ricciardo in odio piglia. 

* 

CANTO DICIOTTESIMO. 

k^E CI aveffe formato la natura 
n petto di criftallo , o di diamante , 
O d' altra cofa trafparente e pura ; 
Tal che fi riìnirafle in uno.iftante 
Il noftro cuore, ed ogni fua figura? 
Ciafcuno da fé fol fora bafiante 
A guardarfi dall'altra, e non farla 
Frode alcuna nel mondo , o pur bugia; 
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^ • 

I L 

ÀUor vedrebbe ogni aliante perfètto , 
Se la fua donna gli ragiona il vero ; 
Quando giura efler lui il Aio diletto , 
£ che ilima appo lui ogni altro un zero«^ 
E quel fignor , che fi vede foggetto 
E umile a' piedi fiioi un mondo intero , 
E che s' ode pregar lunghi e begli anni ^ 
Ed un imperio- fpogliato d' affanni ; 

I I I. 

Se poteffe ancor egli veder chiaro 
V odio , la rabbia , ed i voti crudeli 
Che '1 popol ferra nel fuo cuore amaro , 
E che le voci amorofe e* fedeli 
Solo in mezzo al palato fi erearo : 
La gran fuperbia , onde s'innalza a' cieli y 
Pone che deporrebbe , e fatto umile 
Si mofirerebbe a' popoli gentile. 

I V. 

Ma pure ancor , come è chiufo e* coperto 
Di carne , e d'offa , e di nervi , e di vene , 
Effer doveva per natura aperto , 
Così creato dall' eterno bene ; 
Ma quei , che fé* traggitto al gran deferto 
Dal Paradifo , e . ci die tante pene , 
Egli fconvolfe col fuo fatto indegno 
La bella fimmetria ^ e '1 gran difegno. 

V. 

E commeffa la rea colpa fatale , • - ^ 

Ci aperfe il varco ad ogni afpra fventura. 
Morte la falce j e prele il Tempo l' ale^ '- 
E nulla cofa in awaiir fu pura. 
Il bene allora cede il loco al male ; 
E dove l'innocenza era ficura , 
Ivi 1^ frode e Pdnganno p^rverib 
Mifer piede , e corrupper l' univerfb. ' -^ 
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VI. 

Ond' è che ^ padre più non crede al figlio i 
La conforte al marito : e fofpettofo 
Ci è biàfmo , lode ^ ftimolo , e coniiglio. 
Che altri d^l noftro mal ftaifli dogliofo , 
Il qual ride in {egreto ; e lieto ciglio 
Altri ti moftra in flato profperofo , 
Mentre invidia lo ftrugge e lo divora ^ 
E ti vorrebbe nùfero m quell' ora. 

V IL 

E quefia è la ragion , che poi delibo 
Reftò ( come udirete ) Ricciardetto i 
Che ingenuo eiTendo , e non conforme è l' ufo ^ 
Diede facil credenza a ogni fuo detto. 
Ma di fenmlicìtade io non Io fcufo , 
Che deporcosi prefto il fuo fofpetto 
In una cofa dì^^ tanta importanza. 
Colpa ella fu 4^ giovenil baldanza. . . 

vili. 

Lo Serìcea ( mentre egli aU)adaya in porto 
Alla fua cura , e Y efito attendea 
Da' Paladini che voleano morto 
Nicota , e la mogliera iniqua e tezif 
£ di lor doane vmdicare il torto ) 
Della fua cafa ima fineftra avea , 
Che '1 mar guadarva ; ond' ei convalefcentc 
A quella s' affacciava aflai fovenifi« 

IX. 

Ed ora uno giungendo , or altro legno ^ 
A fé chiamar foleva i marinari, 
E udir nocelle di quefio e quel regno » 
Ed i gran cafi e i movimenti var) , 
Di che n'è il fiondo in oghi loco .pr^no ; 
Due legni un giorno per grandezza rari 
Vi giunfero , ed appieno corredati 
Eran di marinari e di foldati» 

E Io 
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X; 

E lo Ycudièto tuo fiibito invia 
A' fapere chi fieno , e di qital parte $ 
Ed egli torna pierìo d'allegria , 
£ dice lui : Il tuo ammiràglio Alarté 
Quegli è , Signor , che la marina via 
Solcando va per voglia di tróvarte t 
Che Gifria lagrimo:^ e fùpplicante 
Da sé non ti può piti foffrir diftahto, 

3t I* 

E mentr^e così dice ^ Alarte giiighe J 
A cui 1<> Sericea fa tbfto comando 
Che tornì ài porto ; ed oltre à ciò gì' ìtigìiigne 
Che Peffer Cafro occulti , e folo quando. 
Veniffe il cafo di fconcerti e pugne i 
Egli fi fcopra ^ e lui Venga ^ajutandó. 
E poi conlegna im foglio allo fcudierd ^ 
Che^l porti a llii nelF aer fofcó é nero» • - 

Per f ofletlagìà diVtilgiatò ii fatto 
S'era della partenza di Defpiha ; 
E che quefto configlio aVea' disfettd 
11 buon Ricciardo ^ che sì dura fpiin 
S'era di mexzo al core a tempo trattò : 
E Corefe ed Argea di tal rapina ^ ' 

Ne fecero doglienie e j^rah lamento ^ \ 
Col vecchio ^ che mòitronhé pentimento. 

lei II 

Cenano tutti infieme , e pòi feri vanno \ - 
A ripofar ciafcuno alila fua flanza. 
Dormono con le mogli quei che Phanho*; ' . 
E chi non 1* ha, flafli a gtiattar là panza. • 
la figlia *^l padre in uft cjuarto fi ftàrfhb { 
L'albergò di Ricéiardó in lontananza . 
Egli è molto dà quello j ma fi pone , ' 
Pure a dormir fenza fofpetionCk 

Tomoli. C 
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X 1 V. 

Lo Sericea , mentre dorme k figliuola^ 
Brueia eerte erbe , al fumo delle quali 
V umido fonno intomo a gli occhi V0I4 
Con forza non creduta da^ mortali; 
Tal eh* ella col fuo letto e le lenzuola 
Fa portar da quattro uomini beftiali 
Forti cosi eh' avrien portato vìa , 
S* egli Toleva ^ ancora V ofteiia. 

XV. 

È afeefi fu la nave cheti, cheti ^ 
Danno a' venti le vele^ ed in breve ora 
Solcan sì prefto la marina Teti, 
Che fon del porto omai dt vifla fiiora. 
Le cime intanto de' fublimì abeti 
Si moffa-an d' oro , che si le colora 
La bella luce, chel Sole nafcente 
Spruzzava fopra lor vago è rìdente. 

XV 1. 

Quel che diceflè il me(h> Ricciardetto , 
Quando s' accorfe della fua partenza , 
Dirollo altrove ; che Orlando riAretto 
Da diui lacci , e dalla rea fentenza 
Omai vicino a provare V effetto ; 
A fé mi chiama. £i dimque alia prefenza; 
Condotto del tiranno afpro e villano , 
Perder doveva Tuna e l'altra mano. . 

XVll, 

E di dà fopra il ceppo un mannaione 
Stava, si groffo da t^liare un bue ; 
Quando Rinaldo tra 1 popol fi pone, 
E a lui s^accofla quanto che può piuet- : 
Ed ecco, che ne viene il gran campione . 
Di Francia afflitto, e con le luci in giue. 
Le man gli prende il boia, ed in quel mentre 
Gli pon Rinaldo la ipada nel ventre. 
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X V 1 1 1. 

E fenza dirgli pur mezza parola , 
Comincia nella turba un tal fracaflb , 
Che a neflan fembra' una peribna fola : 
Una Furia pareva , i|n Satanaffo. 
A chi taglia le braccia , a chi la ^ola ; 
Ciafcheduno da lui dilunga il paff© : . 
Ond*egli fciòglie il fuo cugino Orlando, 
Che fvelle il ceppo , già che non ha l^rando. 

XIX. 

E con cuiella colonna di legname . , 
Stritola i Mori con tanto furore , 
Qh'enipie di ilrida tutto quel reame. 
• Il Re fra tanto comparìfce fuore , 
Veftito tutto quanto di corame 
Di draghi ; e leco moftrando Valore 
Gente compare in numero infinito , , 
Con diverfe armi, e con fembiante ardito, , 

XX. 

Orlando lega al mez^o il groflb ceppo 
Con la fune, con cui leeato .egli era; ^ . 
Poi colà , dove il popolo è più zeppo,, 
Lo rota d'una frómbola in nxaniera, . 
Trifto chi giunge con quel fuo. giuleppo. 
Che fi fente arrivar V ultima fera ; 
Ma né meno la fente , eh' egli è morto 
Avanti ^ che fi fia del colpo actortp. 

' XXI. 

i ' * ■ 

Rinaldo fora e taglia , e in un momento 
Fatta intorno fi fono una gran piazza. 
DRefHegnato grida, e tutto intento 
Alia vendetta vien con una mazza 
Di ferro , che a vederla fa fpavento ; 
Ed una danne sì sfatata e pazza 
Sul capo di Rinaldo , che \q getta 
Al fuol , qual tronco per colpo d' accetta. 

Gij 
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X X 1 1. 

£ come quando fi dà la mazzuola 
A' rei, che al primo botto altro s'aggiugne 
Come de* Boji dimoftra la fcuola : 
Cosi della gran mazza ei lo raggiugne 
Con altro colpo sì, che lo confola. 
Orlando a qùefto fatto fopraggiugne , 
E credendo il cugino sfracaffato , 
Mena col ceppo come difperato, 

XX 1 1 L 

E te lo piglia in mezzo delle fchiene 
Sì ,• che lo getta a terra ; e furiofo 
* Gli batte il ceppo in tefla bene bene , 
E per fempre gli dà pace e ripofo. 
Il Rege uccifo , 11 popol non fi tiene 
Più fermo , ma fiiggiafco e timorofo 
Vanne cosi che par che Sciolga il volo : 
Reftò nel campo Orlando afflitto e folo. 

XXIV. 

E del cugino 1* elmetto difciolto , 
Gli vede ufcito in molta còpia il fangue 
Dal nafo , onde imbrattc^fo ha tutto ilyoito. 
Gli tafta il polfo, e fé ben baffo langue , 
Pur vede ancor^ che in lui lo fpirto è accolto ; 
Onde così quaWra mezzo efangue, 
In'Ypalla fé l' arreca , e lo conduce 
A un fonte , eh* affai frefca acqua produce; 

XXV. 

r 

Quivi Clarina col dolce conforte 
Van richiamando in vita il buon guerriero. 
Che tolfe entrambe di bocca alla morte. 
Né molto andò , che fi rinvenne , e fiero 
Col Re voleva ritentar fua forte ; 
Ma diffe Orlando : Quei morto è da vero ^ 
Non còme tu, e' hai finto di morire 
(Dicea fcherzando) per fàlta d'ardite. 
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X X V L 

E fattili fra lor mille cortèfi 
Atti d'amore e di cara amicizia , 
Rifolfef o condurre a' lor paefi 
Gli fpofi ; e un clima di tanta nequizia 
Abbandonnar , dove si furo ofFefi ; 
E andar po' in Francia, e goder la dovizia 
De' beni^ che natura a larga mano 
Piove . fu' monti fuoi, e fui fuo piano. 

X X V 1 1. 

Vanno diritti al porto , e quali vuoto 
Lo vedon di navigli; per la tema'^ 
Ch' ebber del gran valore e af&tto -ignoto 
De' due , che fero d' abitanti fcema 
L* Ifola , e tutti i marinari a nuoto 
Si dlero allor , che fu V arena eftrema 
Videro comparire ì due guerrieri, 
E tremolar le penne de' cimieri. 

XX V 1 11. 

Sol non temette un piccolo naviglio 
Dall' ifola partito di Clarina , ^ 

Venuta carco di pel di coniglio ; 
Che là li telTe in maniera sì fina , 
Che fembra tela : e di fua balia un figlio 
Era il padrone ; onde a lei s'avvicina , 
E la prega a imbarcarli, e far ritorno 
Al delicato fuo natio foggiorno» 

XX rx. 

Accettano l' offerta, e immantinente 
Montan fopra effo , e fciolgono quante ave • 
Vele la barca, e vanno allegramente, • 
Efenno piìi d' un miglio in men d' im'ave; 
Garbln si le gonfiava fortemente : 
E fenza incontrar mai nimica nave , 
Od altro incontro, giunfero al bramato 
Loco in tre giorni^ e'I quarto incominciato. 

G iij 
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X X X. 

Qui fi fermàro i valorofi eroi 
In circa un mefe , e furo ben trattati: 
Ma (difTe Orlandino) almaClarina, a noi 
Conviene andar in Francia , ove foldati 
Siamo di Carlo , e capitani fuoi. 
La gola , e *1 fonno , e gli agi dilicati 
Ci arrecan piti paura e maggior danno ,' 
Che tigri , ed orfi , e draghi non ci fanno, 

XXXl 

Il meftier della guerra non comporta 
Speflb fpogli^rfi, e fpeffo riveftirfi, 
E mangiar de* pafticci , e mangiar torta y 
E dopo menfa i denti ripulirfi , 
E quello far che '1 voftro flato porta. 
Indurar ci bifogna , ed inafprirfi ; 
E fofFrendo ora fame, or cgldò, or gelo^ 
Incanutii: nella ^tica il pelo. 

X X X l 1. 

Clarina ha difpiacer di lot partenza s 
Ma già che non li può te trattenere, 
Lor prepara con molta diligenza 
Una nave, che va come fparviere. 
Efll prefa da lei grata licenza , 
E dati mille abbracci al cavaliere , 
Ent^o in barca verfo mattutino. 
Or noi l^Q^mlì aidare a buon cammino; 

XX X 11 l 
E ritorniamo un poco all*ofteria, 
Pov^ lafciammo Ferraìitte, e quello 
Uomo armato , che con T ofte piarla. 
Sapete chi è coftiii ? è Aftolfò il bello , 
Che fton©fciuto andava per la via. 
Tinto h^ di nero il biondo fuo capello , 
E nn^or s* è pofto una barba pofticcia i 

E COi?ì m^' che pwQte Timpafticcia» 
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X X' X 1 V. 

Quando egK ritornò dall' Ifoletta , 
Del palo liberato dal periglio , 
E fu mandato come per ìtafFetta 
Da Orlando a Carlo , a camion di fuo figlio 
E di quel di Rinaldo , 'cui il trombetta 
Aveva dato ' già bando d' efiglio ; 
Saputofi il fuo cafo nella corte , 
Per le gran burle gli ebbero a dar morte. 

XXXV. 

Chi.gli àicea : Son quelli que' calzoni. 
Che tu calafli in mezzo alla platea? 
Chi fiiceva del palo menzioni; 
E chi gli chiefe fé dolor n'avea. 
Tenevan tutti in fomiiia aghi e fpilloni 
In bocca, onde Tlnglefe ne fremea ; 
E ciò fu la cagion, ch'egli fi tolfe 
Da Carlo, e andar ramingo fi rifolfe. 

XXXV l 

Poi gli vehne la fèbbre pel cammino , 
E foflFermoffi dentro all' òfleria , 
Dove quell'ofle forfè fir indovino 
Ch* egli Éiceffe quell' opera ria. 
Ma l' ofiefià lo nega , ed il divino 
Odio a sé prega, e morte per la via, 
Se fé' tal cofa , e Aflolfo noi confefTa; 
Talché di vento fi gonfiò V oftefià ^ » 

X XXVI 1. 

Ed avrà tutti i torti fuo marito, 
la fera dunque mentre ftahno a cena ' 
Aftolfo e Ferraùtte, el fraveftito • : 
Barone ei non conofce 9 ed hanne pena , 
Epenfa, fé l'ha viflo in alcun fito: 
Aftolfo , che ha di luitìotìi^ià^ piena , 
S' infinge non averla , e gli domanda 
S'egli è Francefe j o^^ur nato in- Irlanda. 

G iT 
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X X X V U !• 

Ferrah , che non vuolfi difcòprìre 
Dice eh' è Italiano ^ e ComacchiafcOi 
JEd Aftolfo, che vuol farlo mentire; 
ÌPerdiò (rifpofe) a tal voqe rinafcOf 
Che fiamp d? un paefe a vero dire* . 
Cattivo parve il vin di quefto fiafco , 
^ Ferraùtte ^ e fi^bito riprefe : 
Entramj}0 nati fiam n'^n bel paefe^ 

X X X 1 X. 

Si (diflc l'altro) che raria k p^l^fetta^ 
E vi fon frutta e cof^ delicate* 
A quel difcorfo fé ne venn^ in frettai 
il garzone dell' ofte, ^ jqui ben grat^ . 
pur quèftg voci : che molto diletta 
In terre Arane , (Iella fua cittate 
Veder qualcuno ; onde cpfitento fiie . 
D'aver w ivi trpvjtti infino a dvie, , 

De' anali nefliin vid^ mai ComwchiOt ^ 
E non 1 intefe a noniinar né pure. 
Diceva Adolfo ; Di Santo Euftacchio, 
La fabbrica non par , qhe tutte oftjure 
Le antiche ? Il Panteonne uno fpauracchio 
È aprèlTo a quello , si per le pitture » 
Sì per r alte colonne, E Ferraìitte : 
Pali? perdio ( di^ea ) l' oner^ tutte, 

. X L l 

E quài^do fa mai £it^ quefta chìefa? 
( Diflf? jl gaf ?ion ) cb§ ì V han fatta in un anno } 
Perchè prima non ci epi:^ tanta fpefa ^ 
Chi potè fm:e } A fg^igqa^z^r fi danno 
Entrambe; ^ dice Ajftolfp^ Si p^lefa'. \ 
Aflf^i, villan 7 f^he parli ^pri. ingannai > 
E Cojna<?chiefe certp effer npn dei , 

Se ^ eU\Qfc\irQ 4' un t^ n^m f^i» ^.. ; ; 
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Voi non }d (ete affé (difle il garzone) 
E in vita voftra non l'avete vìro>. ^ ' 

A tal ripoila diegli uno rognone 
Aftolfo;, che gli fece il vifo pifto, 
E Ferraù : Per Santo lUarione 
(Diffe) tu certo devi effere un triflo; 
thè mentirci la tua patria » e ti fai 
Del mio Comacchio, ove non fofti mai; 

XLIU. 

Come uom , che prefo fia da mal caduco i 

dal diavolo offeflb , o pur percofTo 
D'apopli^flia rrefiò quel mammaUico 

Con gli occhi aperti , e 1 volto or bianco or roflb 

E or verde, or giallo % qiial fi moftra iL bruco ; 

E tal gli entrò flupiditate addoflb , 

Che per un mefe (come mi fii detto) 

Non potè ricovrare 1* intelletto. 

X L 1 V. 

E AfioUb feguitando a dadi fpaffo^ 
Diceva aFerrautte: Paefano, 
Fuor di Comacchio è un bello andare a fpaiTo, 
Ed egli ^ a lui ; Non fé' natura un piano 
Di quel più vago , u* no.n fi trova un faffo 5 ' 
E per trovarlo è d' uopo andar Igntano. ^ 

Ne dìfie il fajfo ; che Còmacchio è poflo 
h niezz« all'acque , qd ha il terren. difcoftoi 

.XL.V, 

Così venuta l' ora di dorniiré 

1 Comacchiefi fc; ne virino a Iettò y "^ 
Ridendo Aftojfo quanto fi può dire ; 

Mal Frate n'andò piena di fofpetto. 
Che affaj facile fugliil difcoprire, : . 
Che del C9n[ìpagnQ ùìSo .era ogni detto; 
Il dormitorio egli èri Uno ftanzone 
Per tutti , oye dormia fino il gsf zone. 
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X L V 1. 

In un letto era r o'fte con l' ofteflà , 
E deir ofle in un aitilo era la nonna; - ' 
Formava i letti un algalutfga, e IpefTa, 
Su cui oh quanto uom volentier s'aflonna ! 
É v' era ancora dell* oftiera ftéffa 
Una firocchìa , ancor non fatta donna i 
Che della Aan^a dormiva in .un canto , 
Non lontana da lei , né troppo accanto. 

X L vri: 

Una lampana in mezza al definitorio 
Ardeva , e i letti avean la lor ti^abaccd* 
Adolfo , che gentil fempre ebbe il cono , 
Ove amor gentilmente i dardi intacca ; ^ 
L'altro, che innaffiatoio ed afperforia 
Dirfi può d'ogni campo, e che Tattacca^ 
Ovunque gli riefce : ebbero in mente ' 
Entrambo far qualche opera valente^ * ^ 

X L V 1 14. 

Afpettan dunque, che '1 buon fonno vegria- 
Con le penne bagnate a dar fu gli occhi 
Di' quella gente , e vi pianti fua infegna ; 
E venne appena , e appena furon tocchi^ 
Che sbuca fuora Aftolfo , e Ì letto fegna 
Della fanciiiUa -^ onde poi ^lie l'accocchi:! 
E fmorza il lume , e fubito fmorzato 
Il Romitello ancora efce d'agnato. , 

X L 1 X. 

L'ofte , che fi fveglio nel punto ft Aq 
Che fpenta fli. la tutelar lucerna , 
Udendo gente ^camminarfi àppreflb , 
Salta di letto , e ancor che non difcerna 
Chi fieno , piglia un bacchio di cipreflb l 
Buono inique' cafi quanto una lanterna; 
E dove fente camminar bel bello , 
Ei mena quanto puote il manganello. 
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L. 

La prìtfia botta prefe Ailolfo in tefh | 
.Che flava gìuflò per alzar la tenda , 
E far oltraggio alla giovin modefta ; 
Ma Tofte con quel colpo il fallo emenda : 
E gli fu tanto nociva e molefh 
Quella percoflk veramente orrenda , 
Che girò fette volte il dormitoro , 
Tra fé dicendo : Mifero , mi muoro. 

LI. 

Accortoli il Ròchito dèi battone , 
Vuol tornare al Aio letto, e (cambia quello» 
Va con la mano fopra effo tentone , 
E 1 trova pieno : fWuita bel bello ^ 
E che ivi fia P ofieiu egli fuppone , 
E v' è colei che già puzza d' avello ; 
Onde fenza dir nulla ivi ii pianta , 
E nel fuo cor di gaudio e gioja canta. 

L 1 1. 

L' ofteffa , che fentì quefto fi^caflb 
E non fi trova più il marito a lato ; 
Della fuora fi crede andato a fpaflb 
L' onore , e pien di corna il parentato : • 
£ fatta giii in camicia , e pafib paflb 
Della firocchia al letticciuolo ufko 
Tacita. s'incammina, e un letto trova ; 
Ma vuoto affatto e freddo lo ritrova. 

L 1 1 1. 

L'ofte fijàttanto fi riporta a ktto ^ 
E mentre vuol cercar della conforte , 
Si fente im che gli pori là'mano al pèttOii 
Queft' era Aflolfo ivi arrivato a forte , 
Che fall per lo fcambio in tal difpetto p 
Che gli' averebbe dato infin la morte ; 
Ma fofFre per non far ivi romore , 
E dal lettp dell' ofte fcappa fuore. 
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L 1 V. 

La giovinetta al fiio covil ritorna , 
E ci trova la fuora , onde s' allegra. 
Adolfo tanto fy , eh' alfin s' inforna 
Dove il Romito dalla pelle negra 
Dell' oìliero con V avola foggiorna : 
La qual rotta dagli anni , afflitta , ed egra 
Nelle coperte fta tutta raccolta , 
Che ancor di Luglio ella ha freddezza molta. 

L V. 

Alla finiftra fua Ferrati giace , 
Ed alla deftra T amoroib Inglefe , 
E ciafcun di fuo fito fi compiace* 
Ma ilanno con le voglie ambo fofpefe i 
Ed il refpiro quali anco in lor tace ; 
Che Ferrali per l' ofte Àftolfb prefe > 
E tal di Ferraù fece argomento 
Aftolfo , onde teipevan del cimento* 

L V 1. 

Pure il Romito non fi può tenere , 
Che in qualche modo Tamor fuo non modri 
Alla vecchia , che ruffa a più potere ; 
E immaginando bianche perle ed oftri , 
Ch' anche all' ofcuro pargli di vedere i 
Con mani armeggia sì , che par che gioftri ^ 
Per difcoprirle il delicato volto , 
Che flava tutto ne' lenzuoli avvolto, 

L.V 1 1. 

E Aftolfo anch' effo lavora di mano. 
In quefto mentre della fianza fiiore 
L'ofte era andato, e tornato si piano 
Che né pur fece il minimo rumore ; 
E una lanterna avea fotto il gabbano . 
Chiufa sì ben , che non ne ufcia fplendore : 
E dove crocchia alcun letto , o tentenna ^ 
Ivi r oftier tofto d' andare accenna. 
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L V 111. 

Ed ecco , che sMiicontrano a fortuna 
Le man d' Aftolfó con le benedette 
Di Fcrraù , che fenza flemma alcunla 
A dargli delle pugna non (i Aettt». 
F'arve ad Ailollo h coia importuna , 
Che non vorrebbe andar fu le gazzette. 
E credo che fuggito egli faria ; . ' 

MaToAc aperfa la lanterna rk. . 

L I X. 

Come talor , fé alcun cenfiofo involto 
Viene in ilrada da due a un tempo Vifto , 
Che fi dan pugna , e fi graffiano il volto , 
Per la gran voglia eh' han di farne acquifto : 
Ma fé da un terzo il cencio vien difcioltó , 
E ci trova bruttura , b carbon pMo ; ' 
Sdegno e vergogna tanfo li conquide , 
Che fuggono , é chit rcfla fé la nde r 

L X. 

Cosi fdegnoin al comparir del lume ' 

Aflolfo e Ferraùtte , in veder quanto 
Orrida eli' era ancor ibpra il cofhlme 
Delle vecchie , che fon deformi tanto. 
Dalla barba le ufda proprio bitume ; 
La fua pelle -parca, pelle di guanto , 
Ma già difmeflb , e di quella natura , 
Che Éinfì in Francia per maggior frefcura. 

^ L X 1. 

Il redo fé F immagmi chi vuole. ; ^ 
Onde avvampando di vergogna , e d- ira 
Non Vollero afpettar Alba , né Sole : 
Ma beflemmiata la contraria e dira 
Fortuna , vanno via ; còme andar fuole' ' " 
Ladro fcoperto , che fé co fi tira 
Voci e falTate. E noi lafciamli andare ^ 
E in Cafria andiam Defpina a ritrovare. ' 


9» RICCIARDETTO,. 

Durò la ,mefchmella addormentata 
Tutta la notte e tutto il giorno ^preflb :. 
E appena {i rifcofle , e fu fvegUata , 
E vide il mare , e sé pur vide in eflb ; - 
Che fofpettofa intorno intorno guvta ^ 
E mandando un fofpir dal cuore opprefTo 
Chiede del fuo Ricciardo , e ci^fcun tace ; 
Onde in fubito pianto & disfàce _ . 

L X 1;1 1. 

Il padre la conforta , e T aflif um^ 
Che fra npn molto rivedrallo al certo ; 
Ma la dolente^ il fuo parlar non cura , 
Che ha il ùllp animq fuo troppo fcoperto,, 
Ma come fu dotata da natura. 
D' eccélfo core .e d* intelletto aperto ; . , 
Così in mezzo alla doglia, ^ al tjradimen^.^ 
Andò penfando;axento cofe ^ e cento« . 

' L X 1 V. 

Pofcia fermoffi in una ^ e. quefta fue 
Serrare il duojo per allora in ienq , 
E volta al padro- L'alme voglie tue . 
(DiiTe) fono alle mie regola e freno. 
Amo Ricciardo , e più le virtù fUe 
£ quel valor , di cui egli è si pieno ; 
Ed aiho la modeftia e '1 fuo bel cuore : 
Ma vince amor di padre o^ni altro amore. 

L X V. 

Se a te farà ( come , fignor , vorrei ) 
A grado , eh' i' a lui fia ferva e conforte ; 
Non han più che bramare i defir miei. 
Ma fé a te ciò non piace , o che la forte 
Cosi giri y e così voglian gli Dei : 
Son donna , è ver , ma generofa e forte ; 
E fpero di poter , fé ben con flento , 
Superar me medefmà ^ e '1 mio tormento. 


CANTO JDlCfOirTESIMO. ^ 

L X .V I. 

• 

Al fuono delle voci inaspettate*» 
Del vecchio padre raUe^ofll iLyifo >:: : . 
Come il prato per piogÀianeil' eilate; 
£ guardaildo la:%Ha.n6> fifo : , 

Oh alma (diffe) colma d'oBeftatr!. . 
De' miei gramli avi oh come in te tavvifo 
Raccolte tutte le virtà più belle » ',» 
£ ricca di più chiiffe WQor di quelle 1 

L,X V 1 l. 

Scherzo del volgo t4€ faticiuUi Amp^e 
Sarebbe , e non terror d' tlOmpì e Dei ; . . 
Se ognuno ayefle ài Deipina il core^ ' 
Oh , Cafria mi^ 9 quanto allegrar d del^ ^ 

Perdi' io di figlia tal &tj^enitore j.; > 

É ver che un figlio ( mitero ! ) perdei , ' 

Che regger ti dpyea dppomia morte; 
Ma in quefia avirai fofiegno aflai pHi Ibrt6« 

Cosi mentre ei ragiona 9 da lontano - 
Si vedon comparir d). Cuffia i mooti.f : - . 
E poi le fpiagge f e poi :di mano in mano* 
I porti e ìuo^ piii.nQaìati e conti ; ' /. . 
E perchè difpiegato ha il capitano 
I veffillo. reale , allegri e pronti - . 
I cittadiai fon venuti a riva , . . ; 
Sicuri eh' a mpmenti il Rége arriva« 

L X 1 X. 

Già il Sole fi piegava alla marina 9 . 
E a poco a poco or una , or altra parte . 
S'ombreggiava del monte, e la divina 
Donna che requie a'mor^i comparte ^ 
Dalle fpelonche ove Jl di la confina 
Ufciva fiiora con le chiome fparte ; 
E i gufi , e le civettte , e gli afiiuóU .. 
Le&cevan d'attofeno nulle voli: 


Xoa RIGCIARDETT O,; • 

Quando difcefer fu la patria arena 
n Re , la figlia y e V altra gente ancora i 
E di tanta allegrezza fu ripiena 
La fpiaggia , e '1 porto , è ^itrfcùn Caffo allora ^ 
Ch' a ridirlo farebbe, troppa pefla^ 
Chi accende i htmi ^ chi le ftrade infiora , • 
E tra voci di gaudio e di*diÌetto - - 
Entrò DefpiAanel paterno tetto, - 

Quivi -la n<rttetikti i Yik)i p^nflèrì / ^ 
Chiama a ^oonfiglio , che morir fi fehte- • 
Senza la luce di 'quegli occhi neri, > 
Onde il fuò bel" Ricciardo è si potente^ 
Che pafTa tutti i * più fàmofi arcieri , 
Vogliate di ìeV^tìie,, o et ppnente, , - 
Di mezzo gkttw', ovver, ai tramontana; ■ 
E dalle piaghe^ ì^t^ non fi rifàna* > --L' - 

txxn. 

E ferma flèl fuò cuofgriande è virile \ 
Daccapo a piede tutta *quanta at^marfi; 
E fé doiwér 'ancor da Bttttro, a Tile -[' 
Per trovare il fuò fpofo incamminarfi. ' « 
Non la fpavenlà T effer fua gentile , 
Che fotto 1* armi ha fpeme a indurarfi ; ' 
Solo le gualb tutto il fuo difegtto 
La gran difficoltà 4' ufcir dèi regno. -- 

L XXI 14. 

Perchè ciafcuno ha gli occhi in lei rivòlti; 
Speme e conforto del cadente impero ; 
Ond' è impoflibil gukrdarfi da molti , 
Ch' abbianQ per voi amor fincero. 
L' oro più volte ha gli affeàj difeiolti ; 
E mite ha fatto ogni guardian più fiero , " 
E la paura e'i vezzi hanno fovente ' . 
MeiTo in fcómpigliò ogni più-fìinca geftte# 

Ma 
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L X X 1 V. 

Ma quella cura ^ che naice d'amore > 
E fi nutrica d'oneftate e fede » 
Nulla còfa di vincerla ha valore* 
Povertà le par . bella 9 e non la fiede 
D' ceni afpra morte il più crudele orróre* 
Or ella come faggia ben s'avvede , 
Che non potrà tentar la fua partita ^ 
Datanti occhi guardata, e cuflocUta* 

L X X V. 

• 

Ma qualer ingegno Amor non afibttklìa , 
Quanto iia groUo , e qual piti non ramna 
Di quei ^ che non han pefo in fu le ciglia ì 
Come p^ certo non 1* avea Deipina , 
Anzi che cagionava maraviglia 
Quella prontezza fua ^aii divina^ 
Ora a cofiei pofe Cupiao in mente 
Un modo d' ingannar tutta la gente* 

L X X V L 

Fece cercare con fomma premura 
Di cento giovinetti pel fuo regnò 
D' etate ^ di groflezza , e di ftatura 
Egual affatto ; ed ella fé' il difegno 
DelP effer loro in fu la fua milura : 
£ alla bellezza ancor vuole che ingegnò 
Foffe congiunto j e fece far per loro 
Belle armature y e dì gentil lavoro* 

L X X V 1 !• 

ly una dtvifa tutte e d'uno fteflb 
Color le fece fabbricare, e vplle 
Che foffe a ognuno un bel deftrìer conCeffo} 
Né rofa a ròfa porporina e moÙe 
Tanto è fimil , né bianco gefTo a geflb , 
Come vuol che *1 deftrier , eh* ognun fi Xoì\e ^ 
Alla grandezza e al pelo s' aftomigli , 
£ per macchia né pur £1 difibmigli* 

Tomo //, H 
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L X X V 1 1 1. 

Volle ancor che le penne de* ciniieri 
Foffero tutte di color d'argento. 
In fomma tolta la voce e i penfieri. 
Fra loro eran fimil tutti que' cento. 
Bello il vedere dugento occhi neri 
In cento fronti fenza barba al mento; 
E fé ben differenza era ne* volti, 
Talor nelle vifiere erano involtu 

L X X 1 X. 

Con queffci bella gioventude eletta 
Veflita pure anch' effa al modo fleffo, 
Pe' campi aperti a timid a lepretta , 
Ed ora a damma iva Defpina appreffo , 
Or fui lido del mar correva in fretta 
Scordata affatto del femmineo feffo : 
E cosi ripigliando il prifco ardire » 
Penfava foto ai modi di fuggire. 

L X X X. 

Lunge dal porto almen cin<(uanta miglia 
Principia una gran felva affai fàmofa 
Per l'avventure, onde la fata Origlia 
( Il cener della quale ivi ripofa ) 
L* empiette , per cuflodia della figlia 
Che li trattien , né vuol che mai fia fpofa 
D'alcun 9 fé non di quel, da cui diflrutte 
Affatto fieno le avventure tutte. 

L X X XI. 

Ma per tanti anni , quanti fi prò varo 
Chiari nell' arme cavalieri o fanti , 
Nelle prime avventure o ci reflaro , 
O sbigottiti non andar più avanti : 
Che non fi trova cosi fino acciaro. 
Che poffa contraflare con gì' incanti. 
Sol fi diceva ( e fi diceva il vero ) 
Ch' alle dqnne era libero il fentierp* 


1 
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L X X X 1 I. 

Un giórno dunque la bella Defpina^ ' i 
Che feco aveva il nobile drapello , 
In cacciando alla felva s^ avvicina ^ 
Ed indi in quella trapafla bel bello. 
Ma diitinguer non puofii la Regina , 
Per quando un guardi , da queuo, o da quello ; 
Onde parte va leco , e parte refta 9 
Per timor e' ha d' entrar nella forefta« 

L X X X U 1. 

Avevan fatto trenta pailì appena» 
Che'l ciel s'ofcura, e in difpietata foggia 
Per ogni banda folgora e balena , ' 
E manda giufo ipaventevol pioggia ; 
Indi una nebbia d' atro odor ripiena 
Sorge y eh' afiatto ogni chiaror disloggia : 
Onde ognun per la tema vuol fuggire , 
Ma non fa per la nebbia, ove poua ire. 

L X X X 1 V. 

Febo a Defpina fol di sé fa tnoùra '9 
Né il fragor fente de i tremendi tuoni; 
Anzi più deir ufato le fi moflra 
L'aria benigna in quelle regioni, 
E'i fuolo ove biancheggia , ove s* inofbra 
Di gigli , e rofe , e di ianguigni ^doni 
Ove ella guarda, ove ella pone U piede ^ 
E rinverdirfi ogni albero fi vede« 

L X X X V. 

lei felice, quanto afflitti ed egri 

Saran fra poco i cavalieri eletti 

Allacuftodia fua, i quali allegri 

D'aver lafciati i bofchi maladttti, 

Evdi non più vedere i turbin Jiegri ^ 

Ch'empirò lor d'affanno i forti petti ^ 

Chiufi nell^ vifiera a loro ufaiiza 

Facean ritorno aUa reale Aan». 

Hij 
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L X X X V I. 

Ma quando ognun s'accorfe^ che la bella 
Defpina nella felva reftata era , 
* Piange e s'af&nna , e sé infelice* appella: 
Ma pili di tutti il Rege fi difpera , 
Che piange morta ogni fua fpeme in quella 
O alnien che non vedrà piti primavera; 
Perchè Lirìzia , figlia della fata , 
J)elle donzelle è tropo innamorata* 

L X X X V 1 1. 

Onde fé a forte vene amva alcuna. 
Seco là tiene ; ed al primo bicchiero 
Che beve di certa acqua bruna bruna , 
Perde ogni lantico e più caro penfiero 
D'amici, e patria , e fangue, e fol quell'una 
Ama quanto può mai con cuor fìncero : 
E fé prima d' amore egra languia ^ 
Quivi non fa che amor né pur fi dia. 

L X XXVI II. 

Or a cofiei , cui nulla opra è celata 
Del bofco , fu dimoflro che Defpina 
È la donzella in lui di frefco entrata. 
Corre a incontrarla fubito Lirina 
Da mille forofette accompagnata, 
Cìafcuna delle ^uali si cammina 
Che pat che voli , o che '1 vento la mene 
Ch' erba col pie non tocca , o fegna arene. 

L X X X 1 X. 

Ella s' era fermata a pie d' un fonte , 
Air bmbra d' un antico e verde alloro. 
Nude le braccia avea , nuda la fronte , 
E air aure fciolti l fuoi capelli d' oro; 
Quando calare del vicino monte 
Vide Lirina con l' amabil coro ; 
E appena appena inverfo lor fi mofTe ^ 
Ch' arrivata da quella ritrovofle» 
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X e. 

Come r£f)i k>r fofle amicizia antica, ^* 
Si baciar. dolcemente e fenza £ne; 
Né si folte fi {faringe , ovver s^ implica 
La piegbeypl vitalba in fu le fpine , . 
Né redra tanto &' avviticchia e. intrica 
Dell* ojmo vecchio pel fronzuto crine ; j 

Come ftaqno abbracciate e danno ilrette 
Fra loro j^efie due belle angelette. 

Zefiro intanto fu le lievi penne 
La bella coppia e tutto il coro prefe ^ 
Ed al palazzo fubito pervenne , 
Che. fece Origlia ; e non ci fece fpefe , 
Che a fabt)ricarlo i demonj vi tenne 
(Come dice riftoria) piìi d'un mefe; 
È |o fecgr si vago e bello tanto , 
Ch^ altro mj^Uor non fe^i per incanto. 

X CI 1. 

In mef^zo un verde e fpaziofo prato 
Staffi r atipia magione 9 e mtojno intorno 
Ewi d' aranci e cedri un bofco grato 
Mirabìln|ente . 4i fontane adorno ; 
E quanto puote ayer Tjrte penfato 
E la natura , egli era in quel contorno. 
Mi duol^ che Cafria ell'é troppo difcofiay 
Che per vederlo vorre' andarvi a ppfta, 

xeni 

Nel b^lpalagio ^poiché pazzo fora. 
Chi ne volefle altrui mofirar la pianta) 
L' allegrezza e 1 piacere vi dimora , 
E fi mangia , e fi beve , e balla, e canta 
Starei quafi per dire a cìafun' ora» 
Le giovinette fon più di millanta 
Senza uomo alcuno , e gli hanno odio piìi nero 9 
Ch'a timidetta lepre il can levriero. 

H iij 
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X G 1 V. 

Ma*fTefpipa , eh' apcor non ha giiftàtft 
La bevanda nimica al noftro feflo , 
Del fiio Ricciardo fetnpre innamorata , 
Co'fuoi penfier s* aggira intorno ad eflb; 
E va penfando a quell'ora be^ta • 
Che troverallo , e T avrà fempre dppreffOt 
Ma beve appena di quelP acqua bruna , 
Che non ha piU di lui i^emoria alcung, ^ 

• X 'C V, 

Oh quante donne mai nel mondo fono ì; 
Che bevon di queft' acqua a tutte 1' ùte ; 
E i vecchi apior ponendo in abbandonò , 
Svenan un , per dar vita a itn altro am^ré f 
Almeno almen fi gettaffero al buono , 
È pofto tutto in libertade il core, 
JJon fi deffero in preda a un nuovo amante } 
^a queilo appena lo fanno le Sant?« 

X C VI. 

Defpina dunque, 4i Ricciardo ipenfif^ 
L'amabile memoria, di Lirina 
Amica tanto in quel giorno diventa^ ' 
Che ftan prefe per itiati fera e mattina |" 
Ed è di quella vita si «cementa^ 
Che del ciel già fi crede cittadina. 
Or noi lafciamla lieta in quefti chioftri ^ ' ' 
E vplgi^ipp a Ricciardo i ver^i nòflri, i - ■ 

X C VII. 

Se bghe io mi ritrovo ora sì ftah^òj; : 
Che meglio fia ch'io prenda del ripófo 
Per poter poi piii vigorolb e franco 
Ripiglile il lavoro faticofo ; 
Pel qu^l fudo talora , e talor anco 
Tremo e m'addiaccio, e gire oltre non oloj 
Che fé ben fàcil fembrg il mio lavoro ; - 
Pur 4' ingegno <?i fpendo apipip teforo. 
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X evi il. 

Che merita il poeta allor gran lode ^ . . < 
Che r arte fua ricopre con natura : 
E chi legge i fiioi ytieCr^ ugna non rode r 
Per indagar <]yalche féntenzaoicura; 
Ma li capifce fubho che li ode , 
E crede V opra si piapa e iicura , 
Che fperar può che quelle cofe iftefle 
Ei le potrel^be dir , quando voleffe. . ^ 

X C I X. 

Non .fia però tra toì ^.Donne , che pigli 
In qualche triflo fenfo i detti miei; 
Quafi voglia di lode si m'impigli^ 
Che quel dica di me, ch'io non dovrei ^ 
Ed. a mio danno fra di fé bisbigli. 
Che quefte cofe ho detto fol per quei 
Che nulla fanno ; e nulla fanno fare 9 
Ed ogni cofa voglion biaiimare. 

C 

Contro de' quai tal bile in me s' eftolle , 
CV affatto ufcirei fuor del fèmìnato : 
Però fi fpegna, or che gorgoglia e bolle , 
Con grato nembo di buon vm gelato ; 
Di quel buon vino che in aprico colle 
Di vecchia vije in Serravalle è nato. 
Oh che buon vino ! oh villan grai^iofo. 
Che r hai pigiato col tuo pie terrofo* 


Fine del Canto diciouejmc^ 
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ARGOMENTO. 

Ricciardo y vinto il mojiroy t armatura 
B 7 Qayalh incantato alfin Ji-pigUa. 
Orlando abbatta C orribil figura^ 
^ La quale in pochi paj^ fa più migliai 
F^rraù , ptr condur t anima dura 
D" Afiolfo a ben morir ^ t artt affottlgUa^, 
1 due minor cugini nel cammino 
Vedonfi innans^ P^jf^gg^^^ ^^ pinom 

CANTO mCUNNQVESmO, 

iVlusE, fé mai ini fofie amiche e grate ^ 
£ fé air embra de^ voftri incliti allori 
E al mormorio dell' acque a voi facrat^ 
Potei gli affami! miei render minori; 
Deh per voftra pietà non mi negate 
V ufata grazia , acciò eh* io mi rifiorì 
Pai crnioo colpo della morte acerba , 
Che m' h? regifp \in nipotino in «rlnu 
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.1 l 

E col pìcciól nipóte^ ahi quanta fpeme 
L' inìqua ha fpento de' parenti Aioi ; 
Onde a ^ragione s' addolora e geme 
L'afflitta madre, e feco tutti noi. 
Che rado mette la natura iniieme^ 
Né forfè allor che genera gli eroi ^ 
Tanta 'grazia , beltà , vivezza, e indegno ^ * 
Come In lui : e la rea ruppe il dilegno. 

.1 1 1. 

• 

Ruppe il defegnò di natura , e '1 mio; 
Che tutto lieto al benedetto giorno 
Giva penfando ^ eh' ei dal picciol rio 
D'Ombron faria venuto a &r fo^ion^o 
In Val di Tebro, u'ia terrena a Dio 
Stanza è facrata ; e di virtudi adorno 
Forfs fiato faria luce e conforto 
Di tutti noi., che lo piangiamo or morto. 

Oh morte ; ahi dura e rincrefcevol cofa 1 
Così^ la gente mifera favella , 
A cui ,' Momino mio , tutta è nafcofa 
La gran felicitade che t' abbella : 
Che di cofa mortai , trifta , e fàngofa^ 
Ti fé' cangiato in rilucente ftella ; 
E appena eittrato in quefto mare infido; 
Hetofo vento t* ha rifpinto al lido. . ^ 

. . V. 

3en è cnidele e d* invidia ripieno , 
Chi piange la ma morte ; e non comprende 
Gli ut^ani aflfanni e Tamaro veleno 
Onde grondanti fon noftfe vicende. 
Che tutto qvefto mifero terreno 
Egli è coperto di nimiche tende 
Per trucidarci; ed oltre a quefte ancora , 
Abbiam dentro di noi chi ci divora. 
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V I. 

Però ibtti felice y e Dio ringrazia 
Dell' immenfa mercede 9 che t'ha &tta; 
E di quel bene immortale ti fazia j 
Onde la fonte, d'ogni h^m è stratta: . 
E pel fereno x:iel lieto ti fpazia ^ 
E qualche volta le tue luci imbratta 
In gu^ar le miferie de* mortali ^ 
Neil' onde avvolti de' perpetui mali» 

. VII. 

Che ff forfé ancor tu venivi grande, 
Forfè anche un giorno tu averefti pianto 
Come Ricciardo , eh' una ù>ntQ. ipande 
Di lagrime da gli occhi , acerba tanto ^ 
E COSI piena di mifèria grande 
La doglia eli' ^è di non vederfi accanto 
La fua Defpina e '1 fuo diletto amore , 
Che gli rubò dormendo il genitore. 

Vili. 

Óluando fveglioffi il mefló giovinetto j^ 
E feppe che Defpina era partita; 
D* affanno 9 e di vergogna, e di difpetto 
Poco mancò , che non ufcì di vita : 
E balzata in un fubito di letto 
Col cuor dogliofo e la mente ^ordita 
Armatp tutto fé ne corfe al mare , 
E fenza indugio fi. volle imbarcare. 

.1 X. 

Gli diflero i nocchieri : Il mare è groffi>; 
E foffia un vento che pi fe temere. 
Difle Ricciardo : Io vi fintolo ogni òffOy 
Se feguitate a farmi difpiacere. 
Su la terra vedermi più non poflb^ \ 

E nop mi ci terrebber le verfiere. ! 

Vo' an^e in Cafria , e voi mi ci merrete j 
O tuti quanti di mia mail morrete 
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. X. 

Quefto parlare altero e rìfolulo^ 
E quel faper eh' e^li era uomo da ùltÌo } 
Fé' che ciafcuno ntnan^iTe muto ^ 
Né diceffe piti cofa da irritarlo. 
Anzi il lor capo , eh' era un uomo afiuto f 
Con lieti detti prefe a lufingarlo j 
E dìfTe : Contro il mare e contro il vento 
Ci iiam più volte trovati a cióiento i 

X I. 

E la noftra arte ha vmto il loro orgoglio* 
La terra e 1 dioco fan paura a noi » 
£ ignote fecche ^ e ^onofciuto- fcófjio ; 
Eolo non già con tutti ì venti fuoi , 
Benché non manchi lor forza e rigoglio : 
Ed or ch'abbiamo il fiore degli eroi 
Sul noffaro legno ^ le ftefle tempefte 
Noi piglieremo ^ come fofler fefte»- 

X 1 1^ 

E in tosi dire abbandonare il porto; 
E Ricciardetto fé ne da penfofo : 
E tanta fu la fretta^ ed il traiporto^ 
E Tamore fortii&iho di fp#fo , 
Che per molte ere e molte ancora accorta 
Non fi fu che partiva di nafcofo 
Da' fuoi cugini e dalle donne loro ; 
Erodbr.n'ebb^^ e n'ebbe anche martore. 

X Ti 1. 

, Ma non vòlte perciò romper fua via , 
E tirò innanzi con molta fperanza 
Di trovare appo loro cortefia, 
Ch' anopr non guarda alla buona Creanza f ' 
Che è piii villano della careflia ; 
La qual n'una città quando s' avanza , 
Non folo altrui non vtiol che s' offra il pa^c $ 
Ma vuol fi rubi con maniere ftrane. 
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Andò cinque o Tei giorni fempre bene ; • > 
Ma turbatòfi il. cielo in fu la (era , 
Difle il piloto ; Di banche d'arene 
Qui c'è gran copia ; e fé foffe men fièra 
Queir ìfoletta ,. ove gir non con viene, 
(E lui moflrava un' ifoletta, itera 
Per la gran bofi^o , che in jefla apparia , 
Albergo antico 4' (ipa belua ria, ) ., , • 

XV. 

Là ci potremmo ( foggiiuigea ) falvare , • 
Che in altra f<>siiìa. morir qi bifogna, 
A cui Ricciardo : Io temo piìi del mare , 
Che di quel ^io(bro; e già il mio cuprje agogna 
D'effen fu T ifoJetta a travà^iar^.. 
Ed egli a lui: Non ti vo' dir menzogna ; . 
La beftia , che. ti narrò , è sì fpietata ; • 
Che r affogar ipi fembra cofa grata» 

X y L 

Queft';è. «ntt fièra d'eftrema grandezza : ' "' 
Ha il volto di fanciulla , il collo> .e '1 p§tto ; - 
Ed in quel volte alberga gran bellezza^ 
Le mani ha d' orfo , il refto è ìerpe fchietto ^ 
Ed ha la pell^ di tanta durezza 9 
Che non la paffa colpo di mofchetto ; • 
E nella coda ha forza così; ftrana', 
Che quando vuol, le annofe quercie appiana» , 

X y IL 

Di ppi Qcf:ome il ragnolo , che teffe 
Di fila fottihflxme fua rete; 
Ed in tal modo quel fon conaeiTe , 
Ch' aufiro a pioggia npxì fia c:be V inquiete i 
Ed egli in mezzo s' equilibra d' effe , 
Talché fé alcuna di quelle fu^ fete 
Tocca l' incauta mofca ^ egli repente 
V* accorre , i/idi l'uccide crudamente : 
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XV III. 

Cosi Guefla crudele lia tutta quanta 
Di reti 1 Ifoletta ricoperta ; • • 
Ma per^ effa la fabbia non s' ammanta , 
Tanto fon fine : e la fpiaggia defena 
Tocca uno appena , che la rea l'agguanta. 
Né per forza efler può la rete aperta. 
Giganti orrendi , fopra effa difcefi , 
li ho yiiU a- un tempo reftar morti e prefi. 

X 1 X. 

Solo una volta un certo cavaliere 
Del voftro clima , è fama , che rompefle 
La forte rete ; ma non fo , fé è vero, 
Edicon. che con efla combattere 
Tutta una notte e tutto un giorno intero , 
E eh' ella poi nel mar fi nafcondefle ; 
E mofirando^li il crine e '1 volto bello , 
Ingannato ^reflafle il cattivello* 

X X. 

Però y Signor , fiiggiam l' Ifolà indegna 
E la ficura morte : e (e lion sbaglio , 
E fé lo vero l' arte mia m'infegna ; 
Dal mare non pavento più travaglio : 
Profpero vènto fopra T onde re^oa. 
A cui Ricciardo : Io fol farò il berfaglip 
Di quefia fiera , e voi dall' alto mare 
Vedrete un poco quello che fo fiure. 

XXI. 

Né perchè il •preghi il fagace piloto , 
Puote impetrar, che all' Ifola non fcenda. 
Ma pria 9 che ponga in fui terreno ignoto 
n piede 9 con la lua fpada tremenda 
Che in vita fiia non die mai colpo a vuoto 
(Se di Ricciardo è vera la leggenda ) 
Batte la rena , die pare un villano 
Che meni il correggiato fopra il grano. 
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X X II^ 

E fu buona per liii quefta ricetta ; 
Altrimenti reflava egli burlato^ 
Si come un pettiroflo alla civetta, 
L' orrendo moflro , che dava in a^uato 
E nel tempo medefmo alla vedetta 
Stimando il prò Ricciardo impaitojato p 
Salta del bofco fiiora e vagli addoflb ; 
Per divorarlo vivo in carne e in oSo. 

X X I IL 

Ma appena egli lo vede in lìbertade ^ 
Che ferma il corfo ^ e ii ritorna al bofco » 
Ove a far pompa della fua beltade 
Intento è tutto : il ventre orrido e fofco » 
E i curvi artigli , onde ufk crudeltade 
Copre di frafche ; e la piena di tofco 
Orribil coda nell' arena afconde ; 
E moflra il volto con le trecce bionde ; 

XXIV. 

E move gli occhi con tanta dolcezza » 
Che '1 buon Ricciardo comincia a dubbiare ^ 
Che a tanta ferità tanta bellezza 
Per modo alcun non fi pofTa accoppiare : 
E la vifla da lui fquama e bruttezza ^ 
E il pravi fcempi uditi raccontare , 
Creoe che fieno favole e romanzi 
D'uomini pazzia od ebri come lanzi, 

XXV. 

In quefto mentre da la bella bocqi 
Del moflro traditore efce una voce ^ 
Soave sì che V anima gli tocca^ 
E '1 cor gli fcalda , anzi gì' infiamma e cuoce : 
Ed ei frattanto la fua rete fcocca 
Sopra di lui , la quale è fatta a icrdce i 
F nel tempo medefmo furibonda.: 
Efce dal bpfco T atra beflia iminondB. 
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X XV L 

Ma della rete èran le maglie rotte : 
Che Ricciardo non. diede pafib mai , 
Che con la fpada non tirane botte 
Sopra il reniccio^ e fece bene affai. 
Or qui le ziifFe , or qui le acerbe lotte 
£U>er principio , e gli affanni ^ ed i guai 
Del prò Ricciardo , che veduto il mofiro 
Si fé' daU' ira négro come inchioftro. 

X XV I L 

E Cóme nella fettimana fanta 
Vanno a' vefpri ì fanciulli co' martelli , 
£ dato il fegno da colui che canta y 
Scarican .fu le panche i loi flagelli : 
Così Ricciardo in fu la beflia tanta 
Mena la fpada y ed ora i bei capelli 
Le taglia , or parte della coda brutta 
Con cui ella or lo ftringe , or lo ributta. 

X X V I I L 

Dopo l|ingo contratto e lievi oflefe , 
La fpada al cavalier rompe la fera 
In mezzo , e in bocca la punta fi prefe ^ 
E di nuove armi fi guarnì l' altera y 
£ '1 cavalier con fua difefa ofFefe : 
Che fé ben la ferita fu leggiera , 
Perchè ferillo d' una fballa iu cima ; 
Fu ferita per lui^ e fu la prima. / - 

Difperato Ricciardo quefh volta 
Non' (a più che fi fare , o che fi dire. 
Daffi alla fuga con preflezza molta ; 
Giacché non può guadarfi y né ferire. 
£ fatto averebbe una cofaccia flolta ; 
Se per vergogna fprezzava il fuggire ; 
E u lafciava far del moflro in brani ; 
Si come dal cinghiai fi &nno i cani. 
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. E sì fuggendo {gambettava vìa 

Il (lifperato giovane Francefe, 

Che rondinella proprio effer paria , 

Quando fu V erbe va con P ali ilefe : 

£ fé' fuggendo la medefma via 

Che fatta aveva. Dietro lui fi ftefe 

U orribil^ fera , che cieca di fdegno 

Si feo gran danno col fuo proprio ingegno«> 

X X X I. 

Perchè correndo affatto all' impazzaìa f 
' Sì trovò fopra ad una buca cieca y 
Che non ha fondo , ed ha una larga entrata 
Che a fol vederla un g«lo all' om arreca. 
La beftia appena fu vi fii montata 
Ch' ogni riparo col pefo rifeca , 
E giù vi piomba , ed urla in tal maniera ^ 
Che rifola ne trema e la riviera. 

X X X I L 

Air urlo Arano Ricciardo voltpfTe^' 
E giunto alla gran buca ancora udiva 
Cadere quella fiera , e dare fcofie 
Per lo gran pozzo ; ed ancor la fentivai 
Gridar , benché, lontana molto foffe. 
Anzi difle egli , giùnto che fu a riva ^ 
A' marinari ^ che fliè più d' un' ora 
Sul pozzo y e eh' ella rotolava ancora» 

XXXIII. 

O quella sì , che fi può dir fortuna f 

Ricciardo mio , e me n'allegro teco; 

Che a dirla giufia tu n' hai fcappata una ^ 

Che V egual non avrai ^ fé ancor dal cieco 

Inferno ufciffe Pluto con la bruna 

Famiglia , e avefl!e tutti i draghi feco , 

E quefii e lui tu trovafli addofip. 

Sicché ringrazia Dio^ e poi quel fo^bw . 

Morta 
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> X X X 1 V. 

Morta e fepolta P orrida beftiaccia , 
Trovò Ricciardo una lunga catena , 
Che fervi lui di ben ficura traccia , 
Per ritrovar la rete in fu 1* arena 
Ch'intorno intorno l'Ifoletta abbraccia, 
E sì rottile , che fi scorge appena , 
Ma tanto dura , eh' appunto ci volle 
Il brando di Ricciardo , e allor fu molle. 

XXXV. 

Di quefia rete cinquecento danne 
Egli fi prefe , e fé la mife in tafca ; 
E poi foletto per V Ifola vanne ^ 
Frugando ogni cefpuglio ed ogni frafca : 
Quando tra certe giovinette canne 
Vede un fplendor , che par che '1 Sol vi nafta. 
S accofta , e mira una tale armatura , 
Fatta di jcofa trafparente e pura* 

X X X V L 

D'un* accefo rubino era il cimiero , 
Lo feudo e *1 refto pareva diamante , 
E a pie deir armi giaceva un defla-iero 
Bello così, ch'ei ne divenne amante* 
Era di pelo tutto quanto nero , 
L'ugna d'argento avea dietro e davantej 
La fella d' oro , le briglie di perle* 
Pagherei quafi un occhio per vederle^ 

XXXVII. 

Appreffo 1* armatura era una fpa<k^ 
Di cui r arte fra noi non ià formare 
Una fimilé , che così ben rada 
E tagli il ferro , come £o& carne ; 
Ed una lancia al mondo fola e rada. 
Che in , ogni petto forza è che s' incarne ^ 
Se aveffe un maifo ancor per petto a botta ^ 
Senza periglio che rimanga rotta. 

Tomo JJ0 I 
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X.XXVÌII; 

Ha d'oro il calcio, e di diamante il reflo : 
E fé ben forfè altrui parrò bugiardo , 
Non me ne curo, e ciò non m'è molefto; 
Ch'io credo tutto e fenz' alcun riguardo 
A maftro Garbolino, eh' è il mio tefto. 
Vedute dunque quefte armi Ricciardo, 
Tutto allegroffi , e ilefe allor la mano : 
Ma riufcigli il penfamento vano. 

Che deftoffi il- cavallo immantinente^ 
Ed annitrendo fi voltò co' calci; 
Onde per tema di non fer niente 
Tirofli in dietro , e dille : Qui non vaici 
Scherzar, che l'animai troppo è poflente; 
E veggo ben che mangia altro che tralci. 
Io dubito , anzi credo fenza fallo , 
Che'queilo fia di Marte il gran cavallo. 

X L. 

E mentre così dice in fu V erbetta 
Torna di nuovo a ftenderfi il deftriéro. 
Ricciardo , che quell' arme pur l' alletta , 
Per averla vi pon tutto il penfiero : 
Quando vede una pietra alquanto ftretta , 
Pofta fopra un' avello ofcuro|e nero ; 
E v' era fcritto : Chi l' armi defia , 
Prenda il cavallo, e fé lo domi' pria. 

X L I. . 

In pòchi veri! qui molto fi narra 
( Sofpirando ripiglia il Paladino ) 
Che quei co' calci rade volte fgarra , 
E coglierebbe in mezzo d'un quattrino; 
E di fua forza già m' ha dato l' arra ; 
Onde perdìo non gli vo più vie -no. 
Pur fi mette a penfare e riptnfa.e 
Al modo di poterfelo pigliare. 


k~ 
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X L IL 

£ aflbttiglia cotanto il fuò cervello f 
Che della forte rete gli fovvenne ; 
E ritornò veloce quanto uccello , 
Ed ancor piti , fé ben privo di penne i 
Al loco dov« ibva il Capannello , 
Staggi y e catene , e ^1 canapo fòlenne ^ 
E altre cofe che pafTano il migliaio , 
Ch* avea la fera pel fuò paretaio. 

X L II l. 

E con effe tornofleiìe al canneto ; 
£ con le reti prefe un par di miglia ; . 
Indi tirolle pianamente e cheto , 
E coprirò il cavallo a maraviglia : 
Sicché ben ffaretto davanti e di dreto 
Alzoffi in fretta , è firalunò le ciglia* 
Ricciardo addofib gli falta ad un trattò i 
E nella fella fi pone di fatto. 

X L I V. 

Le gran paziie <Jhé fece quel cavallo , 
Non fi poflbno dire in Verfo irt profa« 
Ma Ricciardo fta fermo , eh' egli ha il callo 
Nelle ginocchia, e ha V alma generofaj 
Talché lo refe a* voler fuoi vaffallo. 
Onde difcende , e alquanto fi f ipòfa $ 
£ dopo torna a cavalcar di nuovo ^ 
E gli riefce come bere im òvd. 

XLV* 

Ch* egli lion folo nón^ è più hìzz&tró ^ 
Ma fotto forbicion par pecorella , 
vecchio bue quando egli é poflo ài tarrb i 
Talché Ricciardo 1* armatura bella 
Si vefte ( e non è fàlfò quel eh' io narro) 
E quindi fale allegramente in fella , 
Prima prefe la fpada ^ e poi la lancia ^ 
A cui non fìi V eguale al mOndo , e in Fràftéia. 

li) 
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X L V I. 

Ed alzata la rete gentilmente , 
Tutto lieto fen corre alla riviera ; 
Ove ciafcun nocchiero era dolerite ^ 
Tanto fpavento avea di quella fera : 
Ma vifto lui con 1* arme rilucente , 
Spinfe il naviglio colà dove eeli era* 
Giunto alla Viva il forte Palamno 
y i montò fopra , e vel portò il ronzin<h 

X L V I I. 

E quindi narrò loro ad una ad una 
Le traverfie è l'orride avventure; 
E come in* fine V a jutò fortuna , 
Grande amica delle anime^ ficure^^ 
E che de' vili non ha ilima alcuna* 
Attoniti in guardare l' armature 
Tutti fi Hanno , e lor par di fognare i 
Vedendo^ cofe tanto beUe « rare, 

V L V J I I. 

In quefto mentre vede Ricciardetto ^ 
Che pende dall' arcione della fella 
Di maglia d'oro un picciolo facchetto. 
L' apre egli tofto , ea evvi una cartella 
Scritta d' lin beil carattere e perfetto 
In lingua Turca : ma di tal favella 
Ricciardo n' e maefiro , che fapea 
Tutte le lingua, fuor che la Cddea, 

XLIX. 

E T breve contenea quefte parole : 
Sì buon cavallo e sì ricca armatura 
Opera fon delle più fagge fcuole 
Di Fate, c'han Soggetta la natura, 
Ch' intorno a cento in quefta Ifolà fole 
Si ritrovaro , e non mica a ventura , 
Per fere arme sì fette e tal cavallo , 
Da por d'Origlia l'arti tutte in fallo. 
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E qui narrava tutta per dìftefo 
U inimicizia d'Origlia n-a loro ; 
E r incantato bofco , e '1 vilipefo 
Amore, e tutto in fomma H reo lavoro, 
Per cui o^ni campion reftava prefo , 
Che a narrarlo ne avrei noja e martoro. 
E in fine concludeva : O te beato , 
Che avrai quelle armi e cavai si pregia ! 

L 1. 

« 

E in fin del breve v' era ancora fcritto 
In càratter'minuto e affai diverfo , 
Per guai ragion s*aveffero prefcritto 
Quel luogo air opra , e ^1 diceva in un verfo. 
Perchè fé T abbia alcun campione invitto. 
Non qualche vile ne' piaceri immerfo , 
E quegli farà bene invitto e forte , 
Da cui il moflro dell' ifola avrà morte. 

L 11. 

E di pih v'era ancora il formolario 
D'un certo giuramento, fenza il quale 
Gli fi farebbe il cavallo contrario , 
E l'armi proprie gli fàrebber male : 
D* andar nel bofco , non già per divario , 
Ma per finir con quell'arme fatale 
Ogni avventura , ed ogn' incantagione. 
Che di tante miferie era cagione, 

LUI. 

Onde Ricciardo pieno di contento 
Fece in prefenza a tutti ì marinari, 
Nel modo eh* era fcritto, il giuramentp. 
E da finiftra fi fentir gli fpari 
Di molti tuoni , e ne contaron cento, 
I fuochi furo allegri , e furo chiari ; 
E concluM).no le genti fenfate , 
Che fur eU fpari delle cento Fate. 
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Peri) prega il piloto , che lo voglisi 
Pretto condurre alla felva d' Orijgli^i ; 
E giiegli lo fa ftar di buona voglia , 
Col dirgli cV è lontana cento miglia, 
E tanto d • arrivarvi egli s' invoglia , 
Che mette infino al corridoi la briglia ; 
E vuol che in cima all'albero alcun faglia ^ 
Per veder s'anso fcopre la bpftagliat 

Vanne felice o generofo amante ! 
Non ti muovano guerra il cielo e'I mare# 
io ti lafcio per poco , e fé alle tante 
Cofe, e diverfe, che ho prefe a trattare. 
Potrò dar luogo con ordin buttante ; 
Ti vò venir nel bofpo a ritrovare, 
Fra tanto a Orlando, fe^ a Rinaldo io torno-^ 
C hanno già in Francia iàtto il lor ritorno, 

L V U 

£ udito appena , com^ Carlo è in Spagna ; 
Che vannq a quella volta in dirittura. 
Un ronzino ha ciafcun , che '1 fuol fi magna } 
E tanto è il ?elo e la loro premura 
Di far per Carlo qualche opera magna. 
Degna di lui e della lor bravura , 
Che vorrebbero avere ali alle piante, 
P^T ^fe* dentro in Spagna in uno iflante; 

L V 1 1. . 

E in otto giorni dunfero a Gninata , 
Il giorno giufio della gran battaglia; 
Che pocji de' Criftiani era Tarmata 
E innnita de' Mori 1^ canaglia, 
Orlando il p^fdiglion di Carlo guata ^ 
E vifiplo , a cjuel va come zagaglia 
Che fia vibrata da robufto braccio ; <#• ^ 

fi Iw feluta , e 4agli un g^a^o ^bracqip. 
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L V 1 11. 

Lo ùeffo fa Rinaldo : e noto appena 
Egli è a' foldati che Rinaldo è in campo ^ 
£ 1 forte Orlando dalla dura fchiena ; 
Che più non teme alla vittoria inciampo , 
E con fronte allegriffima e ferena 
Corrono addoffo a* Mori come lampo : 
E ne fanno una ihage cosi ftrana. 
Che a voler dirla fora imprefa vana. . 

L 1 X. 

Qui fi potrebbe dir di molte cofe , 
Eccelfe tutte, e di ftima infinita, 
Che ad una ad una in ordine difpofe 
11 Garbolino, e l'indice l'addita ; 
Ma le donne fon troppo timorofe : 
Equeiriftoria.folo è a lor gradita, 
Che favella d'amanti, oin guerra, o in pace; 
£ le flrage ed il fangue a lor difpiace. 

L X. 

Ma fcieglieronne alcuna nondimeno , 
Per non parer maligno e trafcurato. 
Nell'efercito Moro un Saraceno 
Era sì grande , e groffo , e fmifurato , 
Che in moverfi fco^a tutto il terreno. 
Avea le braccia in modo difufato ; 
Perchè eran così lunghe che l'altiero 
Potea toccer la terra , e ftare intero. 

L X 1. 

Più lunghe ancora avea di mezza canna 
Le dita , e le copria d' un forte guanto , 
Che avea Pugne di ferro ; ond' egli fcanna 
Qualunque acciuffa, e lì non vale incanto: 
Ed ha per lancia così fatta canna , 
Che un groffo pino non può ftarle a canto. 
Ove arnya con effa il malandrino , 
Fa da boia in un tempo , e da becchino. 

I iv 
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L X 1 1, 

Corfe coftuì , eioè fece tre pafli , 
E que* tre pafli furon più d' un miglio ; 
Cofe perdio da sbalordire i ùffi ; 
Ma di ciò punto non mi maravaglio ; 
Che fé proporzione al mondo daffi ; 
Mettiamo cafo , per divin configlio 
Che nafceflero i piedi all'apenmno; 
Qu^to forg in tre paffi il fuo cammino } 

L X 11 l 

Or quefta beftia, quefto monte ftrajiò 
Di carne e d' ofla , creato da Dio 
Sol per gaftigo del popol Criftiano j 
Giunto là dove iidiva il ramacio , 
Anzi il vedeva , che troppo lontano 
Aveva 1* orecchiacelo al parer mio ; 
Girò la canna con la mano deftra, 
Che pe* Criftiani fu trifta minettra^ 

L X l V, 

Con la finiftra poi fece tal opra , 
Che fcannò piìi migliaja in un momento. 
Or qui 1^ bella tua luce fi fcopra , 
Apollo amico , e n^llo fcuro e fpento 
Ingegno mio tutta T infondi ;^ ed' opra 
^ì , che poflfa un si nobile argomento 
Trattar con la dovuta dignitade ; 
]?ef faflp pp{Q. ^Ua ftitura etade, 

L X V. 

L* intero padiglione , ove er^ Carlo ^ 
Aftolfo , Ferraì^tte , ed alitri mille 
Campioni lì venuti ad ajutarlo , 
Pfefe (lolui; e come foflTer fpille 
Le p^yì e gli affi che mifero a farlo, 
liO fvelfe, ed appreflfollo a fue pupille; 
Ma inentre che ha le mani alte da terra , 
yna Rinaldo ^ e V altr^ Qrlando #err^. 


r-t^ -. '«« 
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L X V L 

E vi montano fbpra a carvalcione ^ 
E con la ipada taglian V armatura ; 
Che fé ben era di tempere buone , 
Non refiftette in auella congiuntura, 
perchè ebbe allor Dio compaffione 
Di Carlo , o pure per la gran bravura 
De' Paladini ; in fomma fu tagliata 
La maglia , e già la cau*ne è denudata. 

L X V II. 

Da quella parte , ove'i braccio fi piega ^ 
Incominciaro i colpi alla difteià. 
Ma diffe Orlando : Qtii ci vuol la fega ; 
Se no , chi porrà fine a tale imprefa ? 
Rinaldo anch' eflb sbigottito prega 
Ad un per uno i Santi della Chiefa , 
Che vogliano ajutarlo , acciocché pofla 
Tagliar quel trave di carnaccia e d' ofla« 

L X V I I I. 

Il moftro in tanto che ferir fi fertte 
Né' bracci , e vede il fangue che fciorina ^ 
Vuol liberarfi dal ferro tagliente ; 
Ma in van beftemmia , e in vano fi tapina , 
Che l'uno e l'altro egli è tfoppo valente; 
Ed hanno, i ferri lor tempra sì fina , 
Che non fi guafia mai. Or dagli dagli , 
Finirò entrambi a un tempo i lor travagli^ 

L X I X. 

Perchè recife al fuol caddero in fine 
Mozze le braccia con le mani intere 
Di quella furia , e furon tre mine ; 
Perchè ìnfiem con le man dell' averfiere 
Cadde Carlo e fue genti Paladine ; 
E allor fii un lieto e miiero vedere 
Che di tanto alto cadde il padiglione. 
Che parve morto Carlo alle perlbne. 
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L XX. 

Ma cade capivòlto , ed urtò prima 
L'alta colonna 9 che in mez^o lo regge; 
Onde trovoffi in piede e fu la cimar 
Carlo , cui tanto V Angel fuo protegge : 
Ma non conofce ancora e non iftima 
Il paffato periglio , e par eh' ondegge 
In mille dubb] ; e fuora della tenda 
Si getta y e v^de la cofa tremenda. 

L X^X I. 

Vede, dico, le due carnofe travi 
Giacere a terra , e vede . in fu le fpalle 
Del moftro orrendo i Paladini bravi , 
Che con le fpade lor vi fanno valle : - 
Ma per molto eh' ognun di loro fcavi 
In quel carname , e la mano v' incoile ; 
V'è tanto da tagliar prima che muora. 
Che temono che'l dì non badi ancora. 

L X X I I. 

Onde Carlo convoca i fuoi foldati , 
Ed alle gambe fa dargli alla peggio, 
Che dal fangue di lui fono affogati ; 
Ma non per quefto levano l' alTeggio. 
I due guerrieri intanto difperati 
Gli facevan nel collo un bel maneggio. 
La fiera , che così tagliar fi fente . 
Grida che par un diavol veramente, 

L X X I I L 

Tentenna il moflro , e quercia annofa fembra , 
Quando la fcure ha trapaffato il mezzo : 
Ma quefla fomiglianza non raffembra . , • 

A quel che dico , e non la moflra un pezzo. 
Pur piega alfìnile con tutte le membra , 
E a rovinar comincia , e in quel tramezzo , 
Cioè in quel tempo che durò a cadere , 
Vi mife pili d* un lungo miferere. 
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L X X 1 V. 

Caduto il gran Gigante , non v' è Moro 
Che fi itimi piii falvo , e via iì fogge : 
E come il Sole co' be' raggi d' oro 
Bianca neve d' Aprii sfece e' diflrugge :' 
Così fece la tema in tutti loro. 
Il Re^e folo sbufFa ^ fmanì^ » e rugge 
A gmfa di leon , che fia ferito , 
E non fi move per nulla di iito ; 

L X X V. 

E sfida ad uno ad uno alla battaglia* 
Ed Adolfo vuol eflere il primiero ; 
Ma l'aurea lancia che colpo non sbaglia 
Seco non ave , onde va meno altero. 
Il Rege ii chiamava lo Sbaraglia » 
Ma quel non era già il fuo nome vero ; 
Che chiamava^ AUflb *, ma la gente 
Gli die t^ nome ,. perchè era valente. 

L X X V I. 

E incominciano a darfi con le ipade ; 
E fi dan €olpi da mozzare abeti. 
Diceva Alano ; 1^ quando coihii cade ? 
E r altro : Son men dure le pareti 
( Diceva ) e i ciottoloni delle ftrade , 
Di quefta beftia* E pazzi ed indifcreti 
Si dan puntate con rabbia si grande , 
Che Tuno e l' altro molto fangue fpande. 

L XX V I L 

E a &rla breve , andò la , cofa in modo 
Che cadde morto il triilo Saracino, 
Ma dell' alma d'Ailolfo ancora \ì nodo 
( Se non sbaglio ) di fcioglierfi è Vicino ; 
Perchè piagato t\)tta egli è oltremodo. 
Ha una ferita nell' pcchio mancino , 
Un' altra nella gola : e tre nel petto ; 
Sicché puz^^ ora mai di cataletto. 
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L X X V I I I. 

Ciafcuno accòrre al moribondo Inglefe ^ 
E gli ricorda Orlando ad alta voce , 
Che non difperi delle tante pfFefe , 
Che ha fatfo a Dio ; ma fperì nella croce ^ 
Ove egli tiene- ambo le braccia ftefe 
Per abbracciarlo ; e che colpa sì atroce 
Non v' è , che fia di perdonanta indegna ^ 
Se al fuo voler di core un fi raffegna. 

LXXIX. 

E Ferraiitte foggiungeva anch' effa 
Parole fante , e proprio da Romito. 
Ma diffe Aftolfo : non mi ftare appreffo , 
Che Tei un uomo dal cielo bandito , 
Ed ha il Diavolo in mano il tuo proceffo, 
Dlffe Orlando : Statti umile e pentito , 
E del proffimo tuo non creder male ; 
Benché fia dato un empio, tm micidiale. 

L XX X. 

Il giudicar s' è riferbato Iddio ; 
Onde a lui tocca , e non a te il giudizio. 
Ma ( diffe Aftolfo ) e che male fo io 
In dir che in Ferrati regna ogni vizio ? 
In così dire io credo , cugin mio , 
Di fare al vero un fanto fagrifizio. 
E Ferraù con voce baffa e pia 
Diceva : Aftolfo non dice bugia ; - 

L X X X L 

, Ma non per quefto eh' io fon peccatore i 
M' hai da {prezzar, quando t' eforto al bene i 
E già che qui non veggo confeffore , 
Dimmi i tuoi falli , e fuggì Y afpre pene : 
Che fenza confelfione mal fi muore. 
Riprefe Orlando : Al certo ciò conviene , 
E poco importa , fé '1 Romito è trifto ; 
Che non a lui , ma ti confeffi a Crifto. 
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L X X X I I. 

E trattofi in difparte^rlafciò dire 
Tutti i fuoi falli, al mpribondo Duca ^ 
Che prefto preilo poi venne a morire j 
E Qiortò non fli poilo in una buca ^ 
Ma con incenfo , mirra , ed elifire 
Fu imbalfamato 9 acciò li riconduca 
Intero in Francia ,. e di nero cipreflb 
Fero una cafla , « fel portaro appreffo. 

• ' L XXXI I I.. 

E VI fcriffero fopra-: Qui rinchiufo 
È il cadavey d' Aftolfo^ che fii in/vita 
Amico della fpada , e piti del fufo ; 
Perthè ogni donna aflai gli fu gr^ta* 
Pugnò fovehte , e gli Ai rotto il mufo ^ 
E 1 ruppe altrui : 1 anima fua iàlita . 
Sì crede al ciel \ che pel jfanto Vangelo ; 
Uccife AWo > «d ei reflò di gelo. 

JL X X X 1 V. 

Gli fiir fatte L'efequie, e Ferraùtte' 
Cantò & meffa; e Carlo fe' un difcorib 
A' Paladini e alle milizie tutte ^ 
Lodaiido il Duca, e com^ al fuo foccorfa 
Venne egli fempre ^ e le pupille afciutte • 

Non telane per pietà del caio occorfo; 
E dopo queftp ^ come fi fuol fare , 
Andaron tutti quanti a defmare. 

L X X X V. 

E nel n^ntre che fianno allegramente \ ^ 
Del regio padigUon la fentinella 
Grida : Verfo <£ nói vien nuova gente. ' 
yaf&ccia Carlo ad ima fineftrella, 
E dice: Son Giganti veramente ; 
Figli forfè di quefla bagattella , 
Che ci mife in pericolo di morte ; 
Ma ì due cugini ci mutar la fprte. 


jt^o RICCIARDETTO^ 

LXXXVL 

Ancora Ferrali inette la tefta 
Al fineftrino , e grida come un pazzo : 
O Don Fracaffa caro , o Don Tempefta l 
Donde venite ? E tal ne fea fchiahiazzo 
Che gli orrechi di Carlo alquanto infetta ; 
Sicché fettofi in volto pavonazzo 
Gli difle : Parla un poco fotto voce , 
Ch' air orecchie de' vecchi il raglio nuoce; 

L XX XVII. 

E in così dire alla finéftfa apponto 
(Che nella* cafa non poflbno entrare 
Per lor grandezza ) Don Tempefta è gionto^ 
E a vifo a vifo a Carlo può parlare. 
Il quale a gli atti gentiléfchì pronto 
Li prefe con parole a carrezzare , 
E richiefti xfi donde eran partiti , 
Differ : Da' bei di Roma alteri liti, 

L*X XXV I il. 

E che dal di che in Nubìa eflì àrrivaro i 
E faltò fu la fpiàggia Ricciardetto 
Con Nalduccio e Orlandino illuftre e chiaro, 
E che '1 nocchier infido e maladetto 
Fé* loro un fcherzo veramente amaro ; 
Perchè fendo ambidue dormfendo in letto 
Non li volle {vegliare, per timore 
Che non deffero morte al fiio figrìore : 

L X X X 1 x: 

Da quel dì fempre pel v^iftp ocèano . 
Erraro foli; che'l nocchiero. accorto 
Sciolfe le vele, e poi sbarcò pian piano ; 
Finché arrivar© un giorno a' prènder porto 
( Se non isbagliò ) alla città a Orano ; 
E che di là per lor fahto conforto 
Navigar per Italia , e finalmente 
Giunlero a Roma il di di San Clemente; 


' 
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X C. 

Orsii ( riipofe Carlo ) un' altra vòlta 
Direte il reito ; adefib ite a mangiare : 
Lo che da entrambe volentier s'afcolta. 
Intanto Carlo fi mette a penfare 
Con r efercito fuo dì dar la volta 
In Francia , e fi va tofto a congedare 
Dal Rege Alfonfi^ , che ha letizia magna 
Io veder vuota di Mori la Spagna. 

X C I. 

E penfii feco andar cinque giornate*; 
Ma Carlo non lo vuole , e via fi parte 
Con le fue genti , e fiie forti brigate. 
Ma facciam punto omai , e. mutiam carte : 
E delle vaghe. due donne pregiate ^ 
E de' mariti loro eguali a Marte ^ 
( Voglio dir di Nalduccio e d' Orlandino ) 
Si parli y e torni T opra al fiio cammino. 

X c I r. 

Partito Ricciardetto, immantinente 
Saltaro in barca , e a Cafi'ia fi portaro ; 
E fce{rei:o alla felva drittamente 
Delle avventure , e tofto in efla entraro : 
E Urina , e Defpina unitamente 
Lor fiiro incontro , e ftrette V abbracciaro ; 
E portate da zefiiri eraditi , 
Periei; di vifta i lor dolci mariti. 

xeni. 

Nel vederle andar via per tal maniera 
Diffe Nalduccio : O quefta si eh* è bella I 
In ciel che s' ha da far di mia mogliera ? 
Diffe Orlandin : M' ingroffan le cervella , 
E mi par che di buoi abbiam la cera : 
Che di Giove gran male fi favella ; 
E gli altri Dei ( fé bene tu ci giiardi ) 
Hanno piene le fielle di baftardi. 
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X C 1 V. 

Diffe Naiduccio : Ma lioi fiam GrifHani p 
E non crediamo tali fcioccherie. 
Ah che faranno incantatori firani , 
Che van facendo quefte porcherie. 
£ in ciò dire batteva ambe le mani p 
£ principiava a far delle pazzie. 
Ed Orlandino a lui : Cattive nuove ! 
Il Diavol ci ÙL becchi , e non pia Giove. 

X C V. 

Ma là in quel verfo 'dove fon volate p 
Andiam , fratello ; o lafciamvi la vita , 
O ritroviam le noftre fpofe amate : 
Che fenza la compagna mia gradita 
M' en più del viver care le faflate. 
E Naiduccio faceva ima ftampita , 
Un piagnifleo , -un fofpirar sì fpeffo ; 
Che ila piìi allegro tm reo col boja appr efTo. 

X C V 1. 

E ciò detto fi pongono in cammino ; 
Ed un quarto di miglio appena han fatto , 
Che veggon camminarti avanti un pino p 
E fopra il pino miagolava un gatto 
Ch' avea la pancia grofTa come un tino. 
DiiTe Orlandino tutto flupefatto : 
Che domin mai di flrana cofa è quefla ?. 
Volan le donne , e corre la forefta. 

X C V 1 1. 

E fenz' altro cominciano ambìdue 
Con le fpade a percuotere la pianta ; 
E toflo il gatto fé ne falta giue , 
E fopra r elmo d' Orlahdin fi pianta ; 
E tra lor 6nno a chi ne puote piue ; 
Che il gatto r elmo con V ugne egli agguanta 
Per difarmarlo ; ed ei gli ftnnge il collo , 
Per iftrozzarlo , come feifi a un poUo. 

Naiduccio 
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X C V U L 

Nalduccio con la lancia il gatto invede 
E te lo pàfTa a un colpo banda a banda ; 
Quel cade al fuolo , e tofto fi rivede 
D' altra figura firana ed ammiranda* ' 
Drago diventa , che dall' ampie crefie 
Un mongibello di fuoco tramanda ; 
E '1 pino fcuote il fiio fi"onzuto crine , 
E di bronzo fu lor piove fue pine. 

X C 1 X. 

E come i lanzi per tener lontano 
Il popol van battendo 1* alabarda 
Su ì piedi deir attonito villano , 
Che attento il Papa e i Cardinali guarda : 
Cosi quel pino anch' efib in modo umano 
Di dar fu 1 piedi a i Paladin non tarda. 
Si guardano i mefchini ; ma fon troppi 
Gli awerfarj ad un tempo , e gli afpri intoppi* 

C 

Che di qua il drago , e '1 pin dì là li batte , 
E di fopra la grandine pefànte; 
Ma non però la virtìi lor s' abbatte : 
Che fanno Tarme loro effer baftante 
Contro ogni forza, e che faranno intatte 
Le lor perfone; fé aiyefler davante 
La ftcffa morte. Onde fetti ficuri , 
Dan colpi con le fpade acerbi e duri* 

C l. 

Ed ecco il pino che fi capovolge. 
I rami fi fan lago , ed ogni pina 
Vaga barchetta, ch'una ninfa volge 
Come ella vuol per Tonda ctiftalhna : 
Si piega il fufto in giro , e fi ravvolge i 
Ed ancor eflb per l' onda cammina. 
Vi feggon fopra i giovinetti umani , 
E fon portati via da' venti ftrani. 

Tomo IL K. 
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CU. 

E appena appena quelli fon partiti ^ 
Che fopra il lago Ricciardetto arriva , 
£ i zeffiretti placidi e graditi 
Spingon le ninfe con le barche a riva. 
Non vi (o dire i bei modi e compiti 
Ch'avea ciafcuna, bella come diva. 
Ma lafciam. le barchette e le donzelle , 
Ch' egli è gran fera » e già vedo le ilelle* 
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■ s 

Ricciardo e Malagigi alla ventura 
Sen van per entro il regno delle donne. 
Al morto Aftolfo dando fepoltura ^ 
Canta il buon Ferrau C eleifoniie. 
Ei dal Convento una Monaca fura ; 
Onde sì guajlo alt altro mondo andonne , 
Che mentre in agonia coi diavol giojlray 
Le recipe anguinaglie uno gli mojlrai 

CANTO VENTESIMO, 

Il Dìavol, Donne mìe , può far gran cofe : 

Bafta folo , che Dio lo lafci fare. 

Però non fiate punto dubitofe 

Di ciò ch^ udifte ed udrete cantare 

Dell' opere di lui maravigliofe : 

Che fé bene il triftaccio non appare, 

E fu le Fate fi verfa la broda ; 

Ei però vi pon fempre e corna e coda. 

K ij . 
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I I. 

So ben che ci fon molti come voi ^ 
Che credono romanzi e fevolette 
Le cofe del Fate ; ma fon buoi , 
Né fanno che 'i demonio non perdette 
In uno con la grazia i pregi fuoi , 
E le virtìi che Dio gli concedette ; 
Le quali tante fono , che potria 
Guaitare il mondo il im' avemmaria. 

I I L 

E poi le facre Carte non fon piene 
Di maghi , e ftreghe , e cofe fimiglianti ? 
E in chielk .l' acqua (anta a che fi tiene ì 
E a che fi fanno tanti preghi e tanti 
Su le campane ? Perchè fuonin bene , 
E la fiuie. e '1 battaglio non fi fchianti ? 
Si fanno folo per guadar con effe 
Le traversie « che '1 diavol ci faceiTe. 

I V, 

Mi fpiace che non ho tempo a baftanza : 
Che l' incantata felva a fé mi chiama y 
E Ricciardetto y che le^iadra ftanza 
Ave fui lido y ed altro pih noii brama : 
Che vorrei trarvi fuora d'ignoranza. 
Ma tanto è chiaro , che '1 pefce ha la fquama ; 
La lepre il pelo , e i melloni la flate ; 
Quanto egli è vero che ii dan le Fate. 

V. 

Si dan pur troppo , e còsi fofle fpento 
Il feme loro , come ancora è vivo. 
Ricciardo dunque fé ne {lava attento , 
Mirando il volto ed il petto lafcivo 
Delle dopzelle , e '1 yago portamento 
Che topra ogni credenza era feftivo : 
Quando ciafcuna efce da' legni fui, 
£ fi ferma ridendo avanti a lui» 
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V I. 

II buon Ricciardo in compagnia sì grata \ 
Or (juefta ninfa or quel!' altra rimira : 
£ gli fembra ciafciina si garbata » 
Ch' arde per tutte , per tutte fofpira. 
Quando una la più fcaltra fifo il guata 
Alcuno fpazio ^ e poi prende la lira ; 
E dopo cento ricercate e cento 
Canto , che parve cofa di portento. 

VII. 

E diffe : Cavalier • non ti rincrefca 
Spogliarti di queft' armi , e ftarti nofco ; 
Che amor di gloria i ièmplicetti adefca , 
Che bevon feie ne* verdi anni e tofco , 
Soffrendo afpro digiuno per lieve efca, 
E fame e fete all' aer chiaro e fofco : 
Solo perchè di lor , quando fon morti , y 

RefH fama tra noi d'illuflri e forti. 

V I I L 

Il fiero Marte e la crudel flia fuora 
Son r affanno del mondo , e la ruina ; 
E fol fi gode in fra i mortali allora 
Che quegli tace , e quefla fi tapina 
Per l'ozio , che la guaita e la divora, 
Avventurofo quei , cui fua regina 
È l' alma Pace , dal cui fen fecondo 
Tutto deriva ciò., eh' abbella il mondo. 

I X. 

O delle Grazie e di Venere amica ^ 

Diletta Pace , a noi data da Giove , 

Perchè biondeggi fu* campi la fpica , 

Onde l' uom fi rinfranchi e fi rinnove 

Da fé fcacQando la fame nemica : 

Deh fa , che coihii veggia a mille prove i 

Quanto il meftier dell' armi fi didilce 

A chi vita defia lieta e felice. 

Kiij 
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Mo^ra a queft'o ingannato giovinetto 
Le tue bellezze , il biondo crin ricciuto 
Da ve;"de ulivo circondato e ftretto ^ 
E '1 volto che diprezza ogni altro aiuto ^ 
Per efler bello cotanto e perfetto ; 
E fagli udire il dolce fuono arguto 
Degli angelici tuoi foavi accenti , 
Da volgere in piacere anche i tormenti; 

Xh 

E fé la tua behà non lo rifcalda , 
Né lo fanno addolcir le tue parole ; 
Fagli vedere la guerra ribalda , 
Che d'atro fangue tutta quanta cole : 
Ch' alla Ragion gelata ed alla calda 
Spinge la turba , che Y adora e cole ; 
C a cui le trombe ^ e i timpani' feroci 
Servon di cetre e di foavi voci. 

X I L 

E mentre ella si canta , ecco ad un tratto 
Che gli fon fopra tutte le dopzelle 
Per difarmarlo ; e ben F avrebbe? fetto 
Se '1 fuo deftriero non temea di quelle. 
Perchè da quel remore fopraffatto 
Fé' lor co' c^lci rimirar le ftelle ; 
Par modo che ciafcuna in fretta in fretta 
Si ridiiffe fuggendo alla barchetta, 

X II L 

E contro il càvalier prendòn tanta irai 
Che r avrebber voluto iàre in brani. 
Così vediamo , fé ben fi ritira 
Da toro o da cinghiai turba di cani , 
Che '1 corno o '1 dente furibondo gira ; 
Che per poco da lui ilanno lontani , 
Ma ritornan piìi fieri e piti poflTenti 
A lawrprlp (jon gli acuti denti; 
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XIV. 

Così ciafcuna d' effe una faetta 
Prende, ed incurva il fuo belF arco d' oro; 
£ nell' e0er la prima ognuna ha fretta 
A far nel bel Ricciardo il reo lavoro : 
£ la pioggia di flrali maladetta 
• Tutto il coperfe , e non gli fece un foro : 
Ch' eran quelF armi così ben temprate , 
Ch' un fulmine né pur le avria fpezzate. 

X V. 

A còtal vifta fpalancaron gli occhi 
Attonite le ninfe , e immanténente 
Saltar nelF acqua a guifa di ranocchi , 
Ch' abbiano udito ftrepito di gente. 
Fa Ricciardetto entrar fino a* ginocchi 
Il fuo cavai nell' onda rilucente ; 
Poi plìi s' inoltra , e daffi al nuoto , e fpera 
Di giunger pretto all' oppofta riviera, 

X V L 

Ma come quando faffi a becca l'uovo,' 
Che fta il villano con la bocca aperta 
Per trangugiarlo , e T infiammato rovo 
In quel mentre lo arriva , « lo difetta ; 
Talché egli fugge qual lepre dal covo : 
Così Ricciardo allor che fi tien certa 
La ripa , e già il deftrier quafi la tocca ; 
£ foco e fiamma dalla ripa sbocca. 

XVI 1. 

Onde ritorna fpaventato al nuoto 
Il cavallo , e Ricciardo in altro. lato 
Lo fpinge ; e quei che non é tardo al moto , 
In un moménto v' é quafi arrivato , 
Talché tocca la fabbia e '1 lito ignoto. 
Ma forge un vento così infiiriato , 
Che lo ributta indietro , e lo rimanda 
Poco men che del lago all' altra banda. 

Kiv 
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X V I n. 

« 

Non però fi fpavenfa il giovìn fiero f 
E tenta nuovo guado e nuova forte ; 
Ma femore gli vien guafto il fuo penfierqj 
Ond' egli , che temei* non fa la morte , 
Fafcia con drappo gli occhi al fiio deftriero ^ 
Acciò il timor non lo fàccia men forte; 
Poi là torna , ove il fiioco e'I flimo fitta 
Faceano orribil fiepe al fuo 'tragitto^ 

X 1 X. 

£ quivi giunto , all' alto incendio in mezzo^ 
Si getta , e ftride la fiamma vorace ; 
Ma luì noif tocca e non rifcalda un pèzzo ; 
Onde tutta fi ipegne , e af&ttó tace , 
£ lafcia cotal puzza ^ e cotal lezzo y 
Che deli* inferno par proprio la brace. 
Sbenda Ricciardo il fiio deftriero , e pofcia 
Lo pugne con lo ipron fopra la cófcia. 

X X. 

E quello fugge d'un bel colle in cima,' 
Vaga fede cred' io di primavera , 
Che dalla fomm^ parte infino all' ima 
Tutto quanto di fior veftito egli era ; 
Ed ogni fiore era di fomma ffima , 
Che* la natura madre e giardiniera 
Li produceva infieme , e coltivava ; 

Tanto di que' bei fior fi dilettava. 

XXL 

Gli anemoni , le rofe , e le giunchiglie ^ 
E gli odorofi bianchi gelfomini 
Che tra noi fon de' fior le maraviglie , 
Gloria degli orti , e fema de' giardini , 
Là detto avrefti : Chi li vuol , li plglie* 
Né dareili una foma a due quattrini ; 
Cotanto ella è de' noftri fior maggiore 
Le h^U^Uà di quelli, e'I loro odore, ' 
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X X 1 1. 

V era un mughetto ( almen gli parve tale ) 
Alto quanto un cipreffo ; e campanelli p 
Candidi più del latte verginale , 
Pendevan tutti in modi così belli , 
Che mai vifta non fii bellezza eguale. 
Stavan fopra eflì poi divertì augelli 
Cantando , e quelli moffi poi dal vento 
Facean con loro un mirabil concento. 

X X 1 1 1: 

Da quello fior chi ha un' oncia di cervello p 
Può immaginarfi fecilmetìte il refto. 
A tal fior dunque lega Ricciardello 
D buon cavallo ; ed ei dogliofo e mefto 
Della fua donna penfa al volto bello , 
E fra fé dice : In quefto luogo , in quefto 
Ove albergan le grazie , e forfè Amore , 
.Senza Defpina io muoio di dolore. 

XXIV- 

Ed oh quanto da 1^1 dìvifo io fono ! 
Ed ella forfè s' è di me fcordata ; 
Che donna facilmente in abbandono 
Pone il fuo amante, Quando non lo guata : 
Che fé ben V arricchì d' ogni fuo dono 
Natura, e la formò bella e garbata; 
Non Tara fetta certo differente 
Dell' altre , e' han volubile la mente. 

XXV. 

Che come io piacqui a lei , cosi potrla 
Piacerle un altro ; e così fi dipinge 
Amor con l' ali , onde viene e va via. 
Che nodo mai si forte non fi firinge , 
Che fciolto e rotto a lungo andar non fia ; 
E la cofianza è un nome , che fi finge 
E non fi trova , e maffime tra quelle 
C hanno la fama di leggiadre e belle. 
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XXVI. 

Che fé bene fpfrezzò di Serpedonte 
Le nozze , e viva andar fotterra volle 
Più tofto , che con effo ornar la fronte 
Di regal (erto ; non però s' eftoUe 
Che '1 sì la mia fpeme , che timor formonte. 
Forfè ella lo credette iniqtìo e folle , 
E forfè gli difpiacque e F ebbe a fdegno ; 
E fu ancor forfè un femminile impegno. 

X X V 1 1. 

Né fi può dir fedele una donzella ^ 
Che non fi trovi molto combattuta : 
E molto combattuta qu^ è quella , 
Che '1 novello amator caccia e rifiuta ? 
Ed una donna quando è troppo ibella ^ 
Dovunque guarda , fempre fa feruta. 
Ónde a queft' ora avrà mille amatori jj 
E difcacciato me del fuo cor fuori, 

X X^ V 1 1 I. 

Mentre cosi fra fé piange e ragiona ;. 
Ecco un vecchio apparir di faccia oneila y 
Diritto e maeftofo di perfona , 
Che r appella per nome e quafi il defta : 
E un non fo che nel parlar fuo rifuona 
Di famigliar , che fàgli alzar la tefta ; 
E in lui s' affifla , e fubito il ravvifa , 
Per Malaggigi al volto , alla divifa. 

XX 1-X. 

Lettor non ti fo dir qyant' allegrezza 
Inondò il feno al mefto giovinetto , 
Perchè fpera da lui aver contezza 
Della fua donna che gli fcalda il petto $ . 
E gliene chiefe con tanta preflezza , 
Che ben fé' chiaro il naturale affetto ; 
E perch' ei non rifponde prettamente , 
S' addiaccia, e trema , e fafli egro e languente* 
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XXX. 

E con tremula voce lo richiede*, 
Che dica pur, quel che di lei può dire: 
Ed egli a lui : Li non ti tfien più fede^ 
£ ben potreili avanti a lei morire, 
Che ne godrebbe , sì in odiarti eccedCé 
N' una fanciulla ha pofto ij. fuo defire : 
Quella fol ama, e fol per lei fi fente , 
Pieno d' aoiore il cor , piena la mente, 

XXXI. 

Difle Rii:ciardo allor meno affannato ; 
Selafciommi pe^ donna 9 io non mi lagno. 
Temeva d' un garzon bello e garbato : 
Ma averà fatto \m mifèro guadagno; 
Che vii più un uomo guercio e ftorpiato 
Avere per marito e per compagno 
Ad una donna , che vederfi attorno 
Venere e Giunp di notte e di giorno. 

, XXX 11. 

Ma fta pur di buon animo (rìprefe . 
Malagigi) che fol forza d'incanto 
Neir amor di Lirina sì Paccefe , 
Che fempre Aalle innamorata accanto. 
Ma non paflerà tutto quefto mefe , 
Che di tornarla all'amor tuo mi vanto ; 
Ma ci vuol molta fatica e difagio , 
Che le grand' opre fi 6n fempre adagio. . 

X X X 1 IJ. 

Io già fo tutto , e gran fortuna ayefii 
A trovar armi tali , e tal defiriero : 
Che nulla optare fenza «efjl potrefti. , • 1.. 
E'I mio fapere (per narrarti il verp ) 
Qui poco vale , re tu poco fàrefti 
Senza un che ti fpiegaffe il gran miftiero 
Di quefta felva, detta T Incantata 
Che Pluto fteflb la. difende e guata. 
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X X X 1 V. 

Ma monta in fui deftrlero , e ftatti in fella 
Né difcendere mai per càfo alcuno: 
Che fé perdi il deftriero , la tua ftella 
Di chiara e lieta veftirafli a bruno. 
Né riavrai la tua Defpina bella; 
Ma ignoto a lei ^ ignoto a ciafcheduno 
Qui ìnvecchierai ; e qui pur farai colto 
Dall' afpra morte , e qui farai fepolto, 

XXXV. 

Quefto deftrler nelle zampe davanti 
Ha virtti di disfar gì' incantamenti , 
Onde torri vedrai , e monti infranti 
Da lui , ed afciugar fiumi e torrenti , 
Smorzar gì' incendi , e le profonde innanti 
Voragini ripiene di ferpenti , 
Paffar da lui nella ftefla maniera , 
Ch'altri fui ponte paffa la riviera, 

XXXVI. 

E fé moflra tavolta aver paura , 
E torna indietro ; lalcialo pur fare : 
Che fuggendo fa Y opra più ficura. 
Perché tra 1' altre doti fue sì rarc^ 
È quella del giudizio : tanta cura 
Pofer le Fate m far lui fingolare. 
Però gli vedrai far nelle bifogna 
Cofe che a un mafbo farebber vergogna. 

XXXVII. 

Dell' armatura poco io ti fevello , 
Ch'è cofa imptnetrabile e ficura. 
Marte non ha né fpada , né coltello 
Da trapaffarla, cotanto ella é dura; 
E Giove col fuo fulmine, con quello 
Che fpezzò i monti , e fenne fepoltiua 
A' fuperbi giganti , non potria 
In cotefle arme tue farfi la viaé 
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X X X y 1 1 1. 

La fpada poi e la lancia fon tali ^ 
Che non v' è cofa che loro refifta. 
Tu poi , fi fa quanto nell' armi vali : 
Sicché Aa lieto y e nuova gloria acqiiifta 
E per adeflp t* indura ne' mali ; , 

Che fenza pena il buon non fi conqiiìfla. 
faflati quefii , avrai dal ciel benigno 
Favor ben grandp , e a' fudor tuoi condigno. 

X X X 1 X. 

Mentre così M^lagigi ragiona 9 
Ricciardo fui cavallo è già montato ^ 
E dice a lui : Si la mente m' introna 
li penfier di Peipina 9 e sì turbato 
Sto in lontananza della fua. perfona ; 
Che vorrei pur da te , cugm pregiato ,' 
La grazia di vederla. Ed egli : Or ora 
Ti condurrò a colei ^ che t innamora, 

E qui prende egli figura di nano^ 
E fi mette a cavallo d' up ronzino , 
Che fece comparire in modo firano ^ 
E prendon ver Defpina il lor cammino. 
Ma qui mi fento richiamar lontanò ; 
Onde lafcio coftoro , e mi ftrafcino 
In altra pafte : mi firafcino , ho detto , 
Che voleva ancor dir di. Ricciardetto. 

X L 1- 

Ma il tacerne ora^ fe ben v'è molefto , 
Spero che pofcia vi farà più grato j 
Quando riparleronne , e farà prefto. 
La maefira natura ci ha infegnato 
Quanto fia rincréfcevole e molefto 
Tener le cofe in un medefmo ftato : 
Però fempre ella varia , e fempre piace; 
£ quefta non è regola fallace. 
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X L I I. 

Una tal co(à Vorrei ben tra noi , 
Che non fo^^* mutabile tuttora ; 
E quella vófglia mia , Donne , è per voi 
Che trapaflate la natura ancora 
Neil* incgfl?aiza e cangiamenti fuoi. 
Che fé voi fofte un pò* più ferme , allora 
Sarete Tariegreaza de* mortali; 
Or {iete ki cagion di tutti i mali. 

XLIII. 

Se Dio faceva fenza donne il mondo i 
E che fi generale con le ftampe ; 
Stato farebbe il vivere giocondo^ ' 
Né guailo mai dall' amorofe y^mpe , 
Che tanti e tanti ne mandano di fondo. 
Ma giuflo perchè qua vuol che fi campe 
Sempre in fofpiri ,- e che fempre fi piagna; 
Diede all'uomo la donna per compagna. 

X L IV. 

E gliela diede ^ì maligna e ria , 
Che P affanna e Y affligge ogni momento. 
In quanto a me n' ebbi la parte mia , 
Quando mi tenne amore a fuo talento. 
Ma tempo egli è, che di Spagna la vìa 
Riprenda , e lafci un tal ragionamento ; 
Che fé ben dico il vero , a qualchedùno 
Parrò maligno , ingrato ^ ed importuno. 

X L V. 

Carlo òon tutto il refto dèli* armata 
In verfo i Pirenei prefe la via , 
E la bara d' Aftolfo vien portata 
Da due' giganti , il che non dilli in pria ; 
Ferratitte la croce ha inalberata^ 
E va dicendo qualche avemmaria 
Al poveiìo defonto , che fta male 
S' altra per lui a Dio prece non fale. 
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X L V I. 

• 

Giunfer di notte ad un certo caftelfo*, 
Che di Granata é proprio fui contfnè. 
Lo bagna un chiaro e limpido rufcello , 
Ch'ivi incomincia , dettò Guadaline; 
Che préfto crefce, e col pie fcalzo e fnéllo 
Non lo guadano più le contadine. 
Quivi Carlo fi ferma , e tutto il loco 
Ne va per l'allegrerà a ifiamma e fòc<j# 

X L V I I. 

* ■* * . " 

n Diavol ; che non ihai fi dà per vinto, 
E le trìftizie fiie crefce a mifura , 
Che noi reggiamo il naturale ifiinto; 
Veden<io Ferraùtte , che proccura 
Di pietà tutto e di dolor dipinto 
Lavar col pianto ógni àtf a fua bruttura : 
Una fix)de gli ordifce Così fiirbà*. 
Che fuor di modo lo contrita e txìrba, 

xlViil 

Al luogo, dove Carlo- èra alloggiato j^ .. t 
Stava viano im celebre Convento 
Di vergini , che quivi d* ogni lato 
Venivano di Spagna, ed eran cento. 
Nel tempio loro Aftolfo fu locato , , 

Che Carlo il vuol dappreffo ogni mojtnento ; 
E riman Ferraù con Don Fracafla . 
E Don Tempefta a guardia della cafla." 

XL IX. . ^ ^ ,, . 

Le verginelle^ che lì ftanno chiùfé. 
Vanno veftite d' un color modeftp. 
Non fon per voti djalle nozze efclufe , 
Ma di rado da lor marito è chiefto ; - 
Che all'ago, al fiifo, al rlcaihar ben u{e^ 
A niuna quel loco par molefto. 
Efcon tavolta , e van per lo caftello , 
£. qualche volta ancor fuori di qiiello. 
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L. 

Quivi (lei Sai^cino era una figlia 
Bella così , eh' un angelo parea ^ 
Ch' egli ebbe d'una dama di Siviglia f 
AWoT che mezza Spagna egli reggea. 
Né già deve recarvi maraviglia , 
Come quel luogo ad. un Pagan piacea; 
Che '1 tener cùftodite le. figliuole 
Piace a ciafcuno , anzi cialcun lo vuole» . 

Che come nobil pianta. giovinetta ^ 
Cinge d' intorno il villarièl , di fpine , • 
Acciò che qualche fera maladetta 
Non la guafti col dente , o la ruine : . 
Così donzella in fua magión riflretta 
Star deve, onde neffun le le avyicine. 
Che penduto il buon nome , una fanciulla 
Per bella ch'ella fia, non vai più nulla. 

L 1 1. 

La giovine chiamata ^ra AlmeHna , 
ta quale a Carlo con l' altre donzelle 
Venne a far riverenza la mattina: 
E come appar la luna in fra le ftelle , 
O pur tra fior la ròfa porporina : 
Cosi Almerirfa fi moftrÒ tra quelle. 
Siccome il padre , già bruna non fembra; . 
Ma pare che di latte abbia le membra, 

L 1 IL 

Rinaldo , Orlando , e \ vecchio Carlo ancora 
In vederla fi fentono net petto * 
Un non fo che , che tutti li accalora. 
Ma Carlo j$ien di fenno Q.di^rifpetto 
Spegne quel fuoco , clie nafceva allora ; 
E Orlando , per timor che l' intelletto 
Un' altra volta non gli yenga guado ^ 
Al novello defio fece wntrafio, 

Rinaldo 
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L 1 V. 

Rinaldo pur contro fua vecchia ufanza 
Non fHmò ben di dare efca alla fiamma. 
Onde ufcita ella dalla regia ftanza , 
Come levrier , che prefa abbia la damma , 
O lepre , più nel corfo non s' avanza : 
Cosi coftor non fentono più dramma 
Di fuoco , e benché fia cotanto bella , 
D' Almerina fra lor non fi favella. 

LV. 

Ma non cosi fncceffe a Ferraìitte y 
Che nel paffar che fece ella pel tempio , 
Gli arfe la carne , i nervi , e 1* oflTa tutte ; 
Si che fulmine mai non feo tal fcempio , 
Quando egli cadde fu le paglie afciutte. 
Ond' egli.pien d' audacia fenza efempio 
Pensò di trarla da quel loco, e poi 
Saziar con efia tutti i defir fuoi. 

L V I. 

E perchè veftlto 'era da Romito i 
Lo lafciavano entrar le giovinette 
Nel chioftro loro? Oh povero veftito ! 
Oh funi ! oh chierche ! oh barbe maladette ! 
Quanto il mondo da voi viene tradito ! 
Che credendole moflre pure e fchiette 
D' anime fante , fi fida di loro , 
E in mano lor mette ogni fuo teforo. 

L V 1 1. 

So beo , che in tanti facchi e sì divertì , 
Qualcuno è pieno di buona ferina ; 
Ma quefti ftan ne' chioftri , e non difperfi 
Per le contrade. Oh giuftizia divina ! 
Chi ti trattien contro quefti pervertì , 
Che non li ammacchi , e non ne fei tonnina ? 
Ma fé non sbaglio , tu vuoi tardar poco 
A non. mandarli tutti a fiamma e foco. 

Tomo II, !• 
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L V 1 1 I. 

E con efll arderai l' empia avarizia , ^ 
£ la fuperbia , e la fporca lufTurìa ^ 
La frode , T ignoranza , e la malizia , 
L' ipocrifia , e la fraterna ingiiu-ìa ^ 
Ed in fomma ogni forte di nequizia , 
Di che i cappucci non han mai peniuria ; 
E purgato da pefte cosi ria , * 
Il mondo tornerà miglior di pria. 

L IX. 

Né meco v' adirate , anime fante , 
S' io me la piglio con la gente voftra , 
Vi giuro per quel Dio eh' avete avante i 
E di fé v' empie , e ognora a voi fi moftra , 
Ch' umile bacerei le nude piante 
De' voftri figli , e bacerei lor chioftra; 
Non dico già fé fofler come voi ; 
Ma fofiero men trifii , e meno buoi. 

L X. 

Vede il buon Frate adunque , che vicina 
Ad un grand' orto eli' era la celletta 
Della leggiadra amabile Almeriffa ; 
Onde la notte a' fuoi difegni afpetta , 
E quefta giunta , all' orto s' incammina , « 
E un piccol ufcio {pezza con l'accetta. 
Entra nell' orto , ed alla flanza vola, 
Ov' ella flava addormentata e fola. 

L X 1. 

Aperfe l'ufclo, che mal chiufo egli era; 
E mefible una mano in fu la bocca. 
Con fuga fpeditiflima e leggera 
Con efla in collo fuor dell' orto sbocca , 
Ed entra in una felva orrida e nera. 
Ma quefto fatto sì l'alma mi tocca , 
E si m' offende , che lo vo' lafciare 
Dentro alla felva , ed al caflel tornare* 
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. L X 1 1. 

Già la notte fuggiva à tutta briglia' 
Con r on^bre grate , e con. T amiche ftelle ^ 
E con tutta l' ofcura fua famiglia ; 
£ già già r.alba di refe novelle 
S' ornava il feno , e fi feceà vernliglia : 
E i paflor fu le candide fcodelle 
Poneano il latte ^ ed in diverfi modi 
Ne fefino poi giuncate e cacj fodi : 

L X 1 l 1. 

Quando $' dlza un rumore pel Convento y 
Che '1 fimil non cred' io eh' udito foiTe 
Là del grand' Ilio nel comun fpavento , 
E nell' alzarfi delle fiamme roife , 
Onde cenere feffi in un momento : 
Da tanto duol , da tanta ira commofle 
Far le dp;izelle in veder la mattina , 
de fiata tolta loro era Almerina. 

L X 1 V. 

Giuntarne a Carlo la trifla novella 9 
Manda gente a cavallo , e gente a piede 
Per ogni parte a ricercar di quella. 
Ma quando pia nel tèmpio non fi vede 
n Romitaccio : Orlando monta in fella , 
£ 1 filo cavallo ancor Rinaldo chiede y ' 

Ed entran nella felva , e flanno attenti 
Se odono pianti , o miferi lamenti. 

L X V. 

Il buon Romito intanto fopra un prato - 
La giovinetta ne' lenzuoli involta 
Pone 9 del gran cammino omai fiancato : 
E con voce pietofa a lei fi volta , 
Fingendo efler afflitto e {confoÌBio ; 
E le chiede pietà , s' egli V ha tolta 
Dal filo Convento , e quivi l' ha condutta : 
Ch' amor lo fpinfe a fiur opra sì brutta. 

L i) 
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L X V 1. 

Amore (le dlcea) bella fanciulla , 
Ha più potere in noi , che non fi dice. • 
Egli fi prende fpaflb , e fi traftuHa • • 
Di Giove fteflfo ; ed or lo fa felice , 
Ed or tapino , conforme gli frulla. 
Però ne incolpa lui , come radice 
Di tutto il male , e folo liii minaccia : 
E a me perdona , e come amico abbraccia. 

L X V 11 

E mentre così parla, e fi ripofa,' 
E con quel che far vuok , fi rifiora ; 
Si fta la .verginella vergognbfa 
E afflitta sì , che par eh' allor fi muòra.' 
Stende il Romito la man furiofa 
Verfo di lei che trema, e s' ange , e plora ; 
Ma in quel punto fatale Orlando arriva , 
Che la languida giovane ravviva. 

L.X V 1 1 1. 

Come quando d' amor tutto divampa 
H cervo , e viene alla-fua cerva avanti , 
Ch' occhio non move , non fi-onte, non zampa ; 
Ma in efla ferma tanto i fuoi fèmbiànti , 
j Che '1 cacciator fé in lui per forte inciampa 
Con la turba de' fuoi cani latranti , 
Tutta 'obbUando la natia paura 
Nulla ode , nulla vede , e nulla cura : 

L X 1 X. 

Cosi quel Romitello benedetto' 
• S* era tanto ingolfato nel piacere , 
Che perduta la vifta e T intelletto 
Non vide averfi fopra il cavaliere ; 
Che colmo d' ira per il collo ftretto 
. Levollo prefi:o pretto da federe , 
E preza là donzella ih fu la groppa. 
Strafcina il Frate , ed al cade! galoppa. 


1 
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L X X. 

Al iilezzo di fua lucida carriera 
Giunto era il Sole ^ e le fronzute piante 
Non più Xpargevan la lor ombra nera i 
£ del cantare la cicala amante 
L* aria ftordiva di flrana maniera ; 
E diftefo per bofco e ruminante 
Stavafi il gregge , e dibattendo i fianchi 
Icani attorno dal gran caldo fianchi: 

L X X 1. 

Quandp rivolta la .donzella al Conte ^ 
Lo prega a fofFermarfi ; tanto ftracca 
Sì fente , ^ di dolor colma là fronte , 
Che fenza.pofa certo ii diflacca 
Dal mondo. Orlando 9 che le voglie ha pronte 
Di compiacerla , il Frate a un olmo attaca } 
Indi difcende , e fopra up . verde prato 
Pòn la &^ciuUa ^ ed ei le iiede a lato. 

L X X 1 1. " 

Quih4i di tafca tragge uà temperino , . 
E dice alla donzella : In quefto mentre 
Che noi .ci difendiam dal Sol vicino , 
Io voglio U9 poco. a fio Frate valentre 
Levar la pelle , e farne un otricino i 
E fé vi pare , incominciar dal ventre. 
Fate voi ( difle la bella Fanciulla ) 
Che in quanto a me m' importa poco , o nulla. 

L X X 1 1 1. 

Ciò detto s' alza , e Ferrati legato 
Difpoglia .affatto , in fuor delle mutande ; 
E dice : Adelfo d' ogni tuo peccato 
Ti vo' far far la penitenza grande ; 
Che così vivo vivo fcorticato 
Le tue carnacce faranno vivande 
Di barbagianni ^ di gufi , e d' alocchi. 
Che le prin^e beccate dan negli occhi. 

L iij 
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L X X 1 V. 

Non VI crediate già , che '1 faggio Orlando 
Voleffe fcorticar un cavaliero ; 
Ma Ip diceya il buon uomo fcherzando. 
In quefto mentre rovinofo e fero 
Entra nel prato col fidmineo brando 
Rinaldo , e là fi ferma col deftriero , 
Dove fi flava il fignore d'Aliante 
Col ferro in . mano al Frate ignudo avante. - 

L X X V. 

E to {torrida : Forfè quejftó è quello ^ 
Che rubò la fanciulla dal Convento ? 
Rifpòfe Orlando : Quefti è il fanterello , 
Quefti è r eroe del nuovo Teftamento , 
Che fece atto sì brutto , indegno , e fello. 
Rinaldo allor gli pon la mano al mento , 
E lo fcuote, e lo fgrida , e dice : Ancora 
Vuoi trar de' chioftri le monache fuora è 

L X X V L 

Ribaldo 9 iniquo , fchiuma de' furfanti i 
Quando porrai tu fine a' triftì fatti , 
Sempre peggior , quanto piii vai avanti ? 
Ma tante volte al lardo vanno i gatti , 
Che fi fon colti e pefli tutti quanti ; 
Ed or lo pagherai a tutti i patti. 
Orlando diflfe : Io lo vo' fcorticare 
Cosi vivo y ed a' corvi abbandonare* 

L X X V 1 1. 

Rinaldo forridendo : Affai fatica 
Quefta farebbe , e pena troppo acerba ; 
E poi biafmo ti fora , che fi dica 
Della deftra d'Orlando, che fuperba 
Strinfe piìi palme di gente nemica , 
Che bofco foglie e 'l prato non ha erba ; 
Or abbia tratta ad un uomo la pelle ; 
Benché il più triflp fia fotto alle ftelle. 


I 
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I 

In cosi dire giunge Don Fracafla , 
E poco dopo ancora Don Tempefla ; 
' E vifto il Frate con la fronte bafla , 
E fkputa la fuga difonefla ^ 
E la rapina eh' ogni colpa pafià 9 
Crucciarfi alquanto e croUaro la tefla : 
E dopo aver taciuto un qualche poco 
Parlò il Fracaffa in fuono grave e fioco. 

L X X 1 X- 

E difTe : Io fb , eh' ogni mal^pra mertà 
11 fuo gafligo 9 e '1 non punìrUhi pecca 
Offende tutti e '1 pubblico diferta j 
Che '1 mal efempio è fuoco in paglia fècca 9 
Che al vento fia nella campagna aperta ; 
E quel chirurgo che le piagghe fecca , 
E col fuoco e col ferro non le invade , 
Apre e non ferra del morbo le {bade. 

L X X X. 

Ma la fomma giuflizia , ognun comprende 
Ch' è fomma ingiuria ancora ; e non fi debbe 
Però feguirla come il teflo intende. 
Talora a men fallir pena s' accrebbe , 
E fli fcetnata alle maggiori mende , 
Secondo che al peccar maggiore gli ebbe 
pur minore fpinta il noftro core. 
Che al mal oprare inclina a tutte T ore. 

LXXXL 

Bellezza e Amore han fatto ne* mortali 
Sempre gran flragi ; e mifero colui 
Che cade in braccio ad un di quefti mali ^ 
E piti fé ^cade- in braccio ad ambidui. 
Però fé colto da cocenti ftrali 
Di bella giovinetta fu coftui , 
E fé la prèfe e fi fuggì con efla ; 
Ch' egli operaffe male , ognun confefla. 
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L X X X 1 1: 

Ma non per queftp egli ha mancato in guifa 
Che '1 debba o poffa ognuno a morte porr^ , 
Com' uomo eh' abbia la fua madre ucgifa , 
E della patria fua caftello o torre * 
Data a' nemici. Egli d' amor conquifa . 
L'alma fentendo, s*è provato a corre 
Quel frutto , che potea trarlo d' affanno 
Con quel piacere , come molti fanno.* ^ 

L X X X 1 1 l 

Al giudice fewo, e non a nor, 
Tocca a lui defmfar la pena eftrema^ 
Né leifi mai, eh' alcuno degli eroi 
Faceffe un'opra sì di laude fcema/ 
Perciò fi fciolga , e fciolto che fo poi ,' 
Si mandi alla fua cella j e quivi gema , 
E perdon cbiegga a Dio del fuo fallire. 
E qui. il Fracaua terminò il fuo dire, 

L X X X 1 V. 

Rinaldo tehtennò la tefta un pezzo i 
Poi difle : Il rimandarlo a la fuà cella 
Non mi difpiace; ch^ cotanto è il lezio 
D' ogni opra fua sì fcellerata e fella , 
Ghe fé l' offa e la tetta non gli fpezzo y 
Né gli traggo di ventre le budella , 
Lo fo per dar hel genio a Don Fracafla , 
Ma sì lifcia perdio non fé la paffa. 

L X X X V. 

Io vo' , che gli facciamo un tagliettina 
Un palmo buono fotto all' ombilico ; 
Che fé ben non fec'io mal il Norcino, 
Nulladimen lo fervìrò da amico, . * 
Ivi fta il male di queflo affafllno, 
E quel velen che ^Uo a Dio nimico, 
Grattofli Orlando forridendo il nafo t 
E per me ( difle ) ne fon perfùafo. 
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L X X X V 1. 

E a Don Tempeifta pur ciò non difpiacque ; 
Che tolta la cagion, manca P effetto. 
Ma Ferravi ^ che fino allora ^acqUé ,• 
Scoffa da sé la vergogna e 1 difpetto , 
Gridò :; Prima del mar m'affoghin l' acque > 
£ mi fia il collo* da un canape flretto ; 
Che far mi veda affronto sì villano , 
Rinaldo tradito^ ,• dalla ttia mano. ' ^ 

L X X X V 1 1. 

Ma al fùo gridar non v*è chi preói orecchia , 
Eprefo il temperin, ch'aveva' Orlando, 
Rinaldo alF opra fànta s' apparecchia : 
Ed ogni cofa ihfieme affaÀellando - * 

Con tutta quanta la bofcaglia vecchia. 
Dice : Fratello , perdon ti domando , y^CSìI^ 

Ziffe; e Taggiufta pel dì* delle fefte. '■ ' 


i 


Se ti fo nial^. E con quefte protette , 


L X X X V 1 1 1. ' ^ _^ 


Vien nxeno Ferrati pel duolo ftrano 5 
Ma reftano a curarlo i fuoi giganti ; 
Ed i due Franchi di valor (ovrano 
Con la bella fanciulla vanno avanti , 
Ragionando fi^ lor di mano in mano 
Del male oprar degl' ipocriti fanti. 
Econcludon tra lor, che \ colli torti 
Lafcian fol dì fòr mal , quando fon morti, 

L X^ X X 1 X. 

Almerina , che nulla fa del Frate , 
Se r abbian {corticato , o pure uccifo > 
Fa lor mille domande e ricercate - 
Per faperlo ; e Rinaldo con forrifo 
Dice : Fanciullsgjppia , non vi curate 
Sapere di coftui venmo avvilo ; 
Vi badi , ch'egli è vivo ed ha la pelle 9 
Ma gli mancano certe bagattelle. - 
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. X C. 

Orlando fi contorce , arabbia , e {lizza ; 
E gli £i cenno che taccia , e s' ingolle 
Il gran volete che i parlar Y attizza : 
Ma la ragazza più s' invoglia , e colle 
Mani congiunte' al ^contrario T aizza. 
Rinaldo , pome pentola che bolle, 
E verfa per Ja troppa bollitura » 
Le narra il fàttp della caftratura. 

X C 1. 

Non capì tutto 4a fanciulla il fatto ; 
Ma capi tanto , che fi fece rofià. 
Chinò la te^ , ed ammiitifii a un tratto , 
E fé' vifta d' avere una gran tofla , 
Acciò eh? quel colore di fcarlatto 
A quello sforzo afcrivere fi poffa f 
Che fi fuol fàt toflendo , e che talora 
Par che vi ìfaccia sbalzar gli occhi fiiora. 

' X C li. 

In quefto méntre del cartello in vifta 
Eccoli giunti ; e da mille perfone 
Già fi divulga la nobil conquifta 
Della fanciidla 9 e nullo in dubbio pone 
Ch' ella ritorni fvergognata e trifta : 
Ned era un creder tal fenza ragione ; 
Che prima fcanna la pecora il lupo, 
E poi. la trae nel bofco orrido e cupo« 

. X C 1 1 1. 

E fé noi i^ il Romitaccio in&me , 
Fu deir ocdine fuo ftrana appendice. . 
O mondo fciocco , che quefto letame , 
Quefto veleno d'ogni mal radice 
Ti ftringi al petto , e fatoUi fua &me 1 
Quando farà quel tempo sì felice 9 
Ch'io vegga i romitorj arfi e diftruttì. 
Ed impiccati i lor Romiti tutti ? 
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X C 1 V. 

Tempo fu già ^ che gli uomini dabbene 
Col piede fcalzo e corì la tefta rafa 
Fornivan d'erbe i lor pranzi e le cene; 
E un' elee cava prendevan per cafa , 
E volte al mondo da vero le fchiene ^ 
Magri e languenti, e con la barba fpafà- 
Fugrivano le genti , e fopra tutte 
Le donne , ancorché vecchie , ancorché brutte. . 

XCY. 

Ed oltre a quefto nelle fpine acute 
Si gettavano ignudi , o in mezzo al gelo ; 
E rozze vefti dentro e fiiori irfute 
Stringeanii addoflb, fol pensando al Cielo, 
Genti beate ^ eh' or godon falute , 
E veggion Dìo qua! è fenxa^ alcun velo; 
E colme di piacer, vuote d'affanno 
SeDton gioir d' ogni roHerto danno! •' ' . 

X C V L 

Ma i fuccèflbri lor ( corpo di Giucfe I) ' 
Sono tutf altro : mangiàn ^ coirne poi^ci , 
Stame e fagiani, ed alla carne cruda 
Tirano piìi , che al marzolino i ford ì 
E T villanello , che s' affanna e fuda 
Per aver grano che fuà fame accorci , 
Appena l' ha battuto , che né dona 
Al Romitaccio qualche parte buona, 

X G V I I. 

E chi gli porta il viho , e chi i pollaftrì , 
E chi i piccioni , onde s' impingui , e vaglia 
Refiftere agi' incomodi e difaftri 
Dell' afpra vita : ed ei tornifce , e intaglia 
Corna fra tanto , e fa lavori maftri 
Alla devota credula marmaglia. 
viver-dolte de'noftri Romiti, 
C hanno le mogli, e po' il pan da* manti! 
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X c V 1 ! I. 

Né ti ftupire , lettor mio benigno , 
Se quando poffo , io Y accocco a coftoro : 
Che fo ìL Romito q^uarvto egli è maligno ^ 
Che da per tutto fa trifto lavoro. 
Né udirai mai alcuno fatto indigno , 
Dove non entri qualche^un di lorq : 
Le rapine , le morti , e gli adulterj 
Sono. le lor corone e i Iqr falterj. 

X c 1 :^. 

Ma ritorniemo alb noftra Almerina,^ 
Che ha ripieno il cafteUo d' allegrezza : 
U incontra Carlo , e à Orlando s' avvicina 
Acciò del fatto gli arrechi contezza; . 
Ed Orlando la ftoria gli fciorina 
Con fermoA breve , e con fomma chiarezza. 
Sol di quel t^gUettia nondiffe nulla ^ . 
E ciò fece a cagion dQlla fajiciulla. 

. C. • ^. 

La qnale jrrtorfrò $pflo,^l Convènto^;, l < 
E ciò che fé ne foiTe^non'é fcritto. '^ ♦. 
Rinaldo intanto pieno di contento - ■ 

Racconta a Carlo quat fece defpitto 
A Ferrati, che p^ìi rafojp al mento 
Non menerafTì , e come ei l- ha relitt<^ 
In mano de Giganti <c e quel buon vecchio^ 
Lieto piegava a tal parlar Torecchio. .: 
l G 1. . 

Quindi del pranzo già venuta ToraV 
Suonan le trombe e i mwfici f^rumenti ; 
E feco vuole i Paladini ancora 
A menfa: Carlo , ed altri uomih valenti* 
Che quando la virtude più s' onora , 
Pili fi fa grande e bella in fra le genti. 
Ma mentre queftife ne flanno a pranzo; 
Ritorniam , fé vi piace , al noflro manzo. . 
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C 1 L 

A forza d' erbe già gli avean fermato 
Il fangue , e del dolor gran parte tolta* 
Ma egli era Ferraù sì infuriato , 
Ch'incomincia bel bello a dar di volta; 
E così ignudo dentro il bofco entrato , 
Fugge per quello , e mai non fi rivolta. 
Gli corron dietro i pietofi Giganti ; 
Ma più d'un ipiglio egli è già corfoavantu 

C I I I. 

E ravvivato già nel corfo s' era 
n fangue , ed inafpritofi il dolore ; 
Onde cadde fvenuto in fu la fera ; 
Ed a cafo trovato da- im pafìore >« 
Ch'ivi paffava con la fua moglìera , 
Fu prefo, e fu portato con amore 
Al Convento de' Padri Tesbitini , 
Che da per tutto fono uomin divini. 

CI V. 

Che glifcaldaro in unr fubito il letto, 
E lo bagnar ben ben con l' acquavite ; 
Talché riprefe lena il poveretto : 
Ma fuor del fuo coftuitie , umile e mite , 
Tacito ibva, e fi batteva il petto: 
Indi a lavar le fue colpe infinite 
Chiefe d' un confeflbre , e tutto anfando 
Venne correndo il padre Fidelbrando. 

C V. 

Quefti era un vecchio fettuagenario. 
Si diede in giovinezza alla milizia ; 
Indi lafcioUa, e '1 viver fuo fu vario: 
Ve* dire or buono, or pieno di malizia: 
Finché racchiuflb dentro del facrario^ 
Mutò coftùmi ed acquiftò dovizia 
Di virtù tali , che divenne un fanto» 
Or quefti a Ferraìi fi mife accantOi 
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evi. 

E prefolo per man : Figlio ( gli diffe ) ' 
Dura cofa è la morte ; ma quel Dio 
Che; fi fece uomo , e Giuda il crocififfe , 
Dolciffima la refe al parer mio. 
Ma in lui penfieri , in lui le luci fifle 
Tener bifogna, e d'ogni fallo rio 
Domandargli . perdono 9 ed umilmente 
Pregarlo 5 accio ci fia dolce e clemente^ 

C y 1 1. 

Né perchè forfè la marina fabbia 
EfTer poiTa minor de' ùSìì tuoi , 
Non ti lafciar da difperata rabbia 
Opprimer sì^ che l' inferno t* ingoi. 
Neffuno fa qual fia, che termin abbia 
La divina pietà verfo di noi ; 
Perchè ella è immenfa , e men fi può peccare 
Di quello eh' ella pofTa perdonare. 

C V I I I. 

Ferra^tte a quel dir s* alza fui lètto , 
E fui gomito manco foftenuto 
Si lev^ con la delira il fuo berretto , 
E pietà chiede a Dio , e chiede aiuto 
Al Padre in queir orrendo paflb ftretto. 
E fegnatofi in fronte , alquanto muto 
Si flette , e poi tra lagrime e lamenti 
Incominciò le note penitenti. 

C 1 X. 

È feguitò piti di quattr' ore a dire , 
E fece fpeffo bofonchiare il Frate , 
Che molte colpe fi penfava udire 
Ma non già tante e così fcellerate. 
Pur lo confola e gli miniftra ardire , 
E. gli promette dall'alta bcintate 
Perdonanza , e T aflblve ; e gli angel fanti 
Fanno udir fupni d' allegrezza e canti^ 
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ex. 

Ma non fi flette con le mani in mano 
n demonìaccio in qiiefla congiuntura ; 
Che fece ivi venire da lontano 
I diavoletti di maggior bravura. 
Chi prefe di Olimene il |voIto umano , 
E a mi moflroUo in dolce pofitura; 
Chi le fue grazie e i vaghi atteggiamenti ; 
Chi 1 grato fuon de' fuoi leggici accenti. 

CXI. 

Chi gli moftrò la giovin da lui tolta ; 
Chi gli amor del Catai : in fomma cento : 
Demon) traveftiti in fretta molta 
Entraro repentini nel Convento ; 
£ della cella corfero alla volta ^ 
E zitti zitti vi pafTaron drento. 
A quella vifla Ferrati mefchino 
Si rallegrò , benché a morir vicino. 

C X I 1. 

Ma il padre Fidèlbrando , che P offerva 
Minutamente , di queir allegrezza 
Infofpettiffi, e della rea caterva 
Ebbe timore , e diffe con preftezza ; 
Il rifo , figlio , nel cielo riferva , 
E piangi adeflb , e efala con triftezza 
L'anima addolorata. Indi lo fegna 
Con r acqua fanta ; e '1 diavol fé ne fdegna ; 

C X 1 1 1. 

E difpariro quell? cofe belle. 
Allora Ferrati maravigliato 
Ringrazia il Facitore delle ftelle. 
Che fia da tal periglio liberato. 
E narra al confeflfor le inique e felle 
Arti d* inferno , e di pianto bagnato 
Rinforza il fuo dolore , e pien di fede 
Nuove arme a Dio contro il nemico chiede. 
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C X 1 ¥• 

Quando ad un tratto, ecco che fmania e grida 
Si , che par toro da' cani ferito ; 
E chiede il ferro ed a battaglia sfida 
Un non fo chi, tal che fembra impazzito. 
Indi foggiunge : Sì sbrani e s* uccida 
Coftui che SI m' ha concio e m' ha tradito* 
Fidelt^rando lo prega che s' accheti; 
Ma parla agli ufci , e parla alle paretL 

C X V. 

Di quefte ftl-ida e di quefto fiirore 
Cagion fu un diavolétto de' più trifti, 
E cu cui forfè non ve n'è un peggiore; 
Che con modi fiirbefchi e non previfli 
Da Rinaldo gli apparve, e'I feritore 
Coltello avea che fece il repulifti , 
In una mano , e nell' altra le cofe 
Che gli recife , ed ancor fanguinofe. 

C X V 1. 

Onde a td vifta manda fuor la bava 
Per la grand' ira ; ed it Padre fchiamazza 
Che gli perdoni, mentre il mal s'aggrava: 
Ma in vano^ s' aflFatica , in van s'ammazza, 
Tanto l'invade la rabbia fua .prava. 
Che d' atra bile già la mente pazza 
Altro non penfa piti , eh' a far vendetta 
Del fuo nemico , e in quella fi diletta, 

C X V 1 1. 

Un Crocefiflp prende il Padre fanto, 
E gli dice : Figliuolo , hai tu nemici 
Che t' abbiano piagato e ofFefo tanto , 
Quanto fu quefto , che co' beneficj 
Trattoli! fempre, e fé li tenne a canto ? 
E pur per lor , come foffero amici , 
Pregò r eterno Padre , e di buon core , 

A perdonar un cosi grave errore. 

Ferrali , 


^ 


't 
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" I 

Ferraìiytélìe non fa ciò^(ihie fi gracchia^ 
Dice : Rinaldo mi fé* peggio affai. 
Fìdellxrfahdo à tal voce fi sbatacchia ^ 
E grida : Figliuol mio , che dì tu mai ? 
Ecf egli I Padre ,- il trifto in una macchia 
Caftrommi con un ferro da beccai; 
E quafi poco gli |)af effe quefto , 
Ci fece piazza col tagliare il refio« . 

C X i X- 

Fidelbrando gli diffe : O via figliuolo ; 
Tu gli vuoi mal /perchè t' ha fatto bene. 
Bene m* intafca : con voce di duolo 
Egli r^reie ; e dentro delle vene 
Gli bolli il fangue , come in un paiuolo^ 
Quando di fotto le fecche vermene 
Van divampando , ed in quel gorgolio 
Attaccò ì Santi , e diffe mal di Dio« 

C X X. 

, Me* che può il Frate a lui conforto pòrge ; 
Ma non trova la via di rijpigliarlOé 
Pur dolcemente lo riprende , e fcorge 
Pel buon cammino ^ e cerca d'ajutarloj 
Ma r ira non ifcema , anzi rif rge 
In lui , eh* ornai dal velenofo tarlo 
Nel core è rofo , e morto impenitente 
Fora, le non giungeva ivi altra gente. 

C X X 1. 

I due Giganti dalla vafta chierca 
Entrar carponi dentro della cella , 
E udito come il diavolo fel merca , 
Con quel rancor, che tanto lo mart^la, 
Gli differ : Ferrali , così fi cerca 
Perdon da Dio dell* opera tua fella ? 
E non fai tu , che 1* anima idegnofa 
'n del non iÀt^ e in grembo a Dio non pofi ? 

Tomo M. • M 
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C X X I I. 

Se dalF ofTefo Dio vuoi perdonatila i 
E tu perdona a chi ti fece male ; 
Perchè vuole il Signor quefla uguaglianza: 
Altrimenti non &re capitale 
Del ciel 9 che nell' abiilo avrai tua ilanza ^ 
Dove diventerai tizzo eternale; 
Ferraù s' addolcifce a quella voce* 
E mitiga lo fpirito feroce. 

C X X l I I. 

E tornato di nuovo a confei&rii; 
Séntendofi oramai prefib al morire , 
Pregò i Giganti a volere accoftarfi 
A lui , che un non fo che volea lor dire > 
E difle : Se non fon-fepolti o arfi 
Que' coli 7 me li fate ricucire ; . 

me li fete, fé non v'è moleflo^ 

Di cera, o flracci , o pur di carton pefto. 

C X X 1 V. 

Perchè fé morto qualchcdun mi vede , 
Non mi faccia a tal vifla onta o vergogna* 
Lo che raccomandato alla lor fede. 
Perde la voce , e s'affanna, ed agogna i 
Ed aflbluzion col capo chiede. 
Gli bagnano la bocca con la fpogna 
Zeppa di vino , perchè fi riftore ; 
Ma in un tratto boccheggia , e fé ne muore. 

C X X V. 

Pianfer la morte fua teneramente 

1 pietofi Giganti e Fidelbrando ; 

E portatolo in chiefa , prettamente 
Gli andaro molte Meffe celebrando. 
V era un vuoto fepolcro nobilmente 
Fatto , e a neffunó fovviehia del quando 
FofTe flato formato , ond' è che in eifo 
Da quei buon Padri Ferrati fu meffo. 
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/ C X X V I. 

E Ddn Tempefla con la fpada fcrìfle t 
» Fermati paflàggerot In quefio avello; 
M Ripofa Ferraù, che mentre vifle ^ 
» Saracin, de^CrUìiiani fu flagello: 
» Fatto Criftiano i Saracin fconfiflfe. 
y> Si fé' Frate » e rìprefe poi '1 cappello ; 
yf Fu Amor fuo beccamórto e fuo norcino*' 
}f Pregagli pace, e fegui il tuo camminOé. 

C X X V I t 

E Don Francalla pòi ferine fui muto 
Tutta r iftoria e tutta la fua vita , 
Perchè n' andafle dall' obblio ficuro 
Il nome di si celebre Erei;nita ) 
Della cui morte , Donne mie , vi giuro 
Che ne ho pena acerbìflima fentita; 
E maladico <|uel giorno fatale ^ 
Che fe^ Rinaldo un taglio sì brutale* 

C X X V I I L 

Perchè fé ogni uomo , Che in tal éófa iniuiea > 
Dovefle rimaner cosi infelice ; 
La barba nera ^ -o pur la barba bianca 
Sarebbe rata , come la fenice* 
. E più eh* altrove , tra la gente Franca 
Ch' è sì donnefca y come il mondo dice» 
Ma Rinaldo fcordoflì di fé fteffo : 
E però diede in cosi fbano eCceflb« 

C X X I X. 

Di che ne pianfe poi fera e mattina ^ 
Come fta fcritto in un foglio vetufto. 
Il quale narra ancora eh' Almerina , 
Quando Io feppe, ne fentì difgufto* 
Benché non ben capifle la meichina 
La gran virtù del mozzo mazzafnifto ; 
Che fé per forte la fapevti tutta , 
L* avrebbe al certo il giudo duol diftrutta, 
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C X XX. 

• 

Ma tempo è ornai di rivoltare altrove 
Gli affitti carmi, e rallegrar chi m'ode; 
E nella fejfa ritornar là dove 
Pieno d'amore e dì defio di lode , 
Infiem con Malagigi il paffo move 
Il mio Ricciardo , il cavalier sì prode; 
Colà dunque venite e vi prometto 
Dì colmarvi le orecchie dt diletto* ^ 


'.♦ 
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RICCIARDETTO 

DI 

NICCOLO* CARTEROMACO. 


ARGOMENTO* 

J^tf/fó /^er incantefimo Dejpimt 
.Cruda a Ricciatdoy il pone in gran periglio i 
Ma Malagigr da quella rovina 
Lo f campa col poter del fuò conj^àò. * 
i due minor cugin feguon Lirìna ^ 
E refian neW orrendo nafcondiglio. 
Con tante Jlreghe Ricciardo s" affronta y 
Che tante Benevento non ne conta. 

CANTO VENTUNESIMO, 

« 

IL creder, Donne vaghe, è cortefia; 
Quando cpliii che fcrive o che fevella ^ 
Poffa effere fofpetto di bugia , 
Per dir qualcofa troppo rara e bella. 
Dunque chi afcolta queft' iftoria mia ^ 
E non la crede frottola o novella , 
Ma cofa vera come ella è di fetto , 
fa che di lu> mi chiami foddisfatto. 

M iij 


tfo RICCIARDETTO; 

II. 

E purché nu diate piens lede t 
pella dubbiezza altrui poco mi . caleJ 
Queft*<^era_per voi da .capo a piede 
Ella e formata, e fé punto ella vale f 
È tutto il fuo valor voftra mercede. 
Chi f? I die un giorno ancor non metta Y ale i 
E '1 «lar trapaffi ì Io non fonp indovino ^ 
Ma preveggo* felice il fuo deftino. 

l Ih 

Or fi torni alPiftorla. Sulroq^iino * ' 
Andava il nano 9 yo' dir Malaggigl , 
E Ricciardo a cavalla a lui vicino; 
Quando fopra il terren veggion veftigi 
D'un pie èhe'l fondo fembravà d*un tino. 
Dice Ricciardo : O quefti fon prodigi l 
E fé al pie corrifponde anche il reflante ^ 
Sarà pur quei^i ben grófTo gigante | 

■ *" „ ■ '■ ly," ' ' - . 

Né avevan fatti ancor cinquanta paffi , . 
Che nel voltare che fecea la ftrada , 
Veggano lui giganton , ma di que' graffi ^ 
Che -d'altro fi pafcea che di rugiada. 
Nelle mani egli aveva un par di fafli 
pi molf immenfaii e quelli fon fua fpadai 
Con elfi al buon Ricciardo s'aj)prefenta^ 
^he mi yedeyli cjuafi fi fgomenta, 

E gii dice 2 Chiunque tu ti fia ; 
Q fcendi prontamente da cavallo , 
O torna addietro per la fleflTa via. 
E Ricciardetto a lui t M' h^ prefo ift fallo i 
Che vo'gir oltre e ritrovar la mia 
Piletta fpofa , fenza cui m' avvallo 
p vengo meno. É troncato il parlare , 
Sprona U favello ^ e te lo fa volare, 
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* V I. 

Il Gìgantaccio allor con Arane note 
Urla, e'I gran fàiTo in aria fa rotaie ) 
Non minore di quel eh* a Polibote 
Trafle Nettuno , e conficcollo in mare ; 
Da cui poi nacque , ( e dico coie note ) 
Un' Ifoletta di bellezze rare 
Nifiro detta ^ ma il noflro Ricciardo 
Di Polibote $' ebbe più riguardo^ 

VII. 

Ma $*io v' aveffi addire il modo appunto ^ ' 
Che nel ììiggir quel colpo edi fi tenne ; 
Nfimbroguerei : fon ben, che non fli giunto', 
che '1 maflb per aria Iddio trattenne ; 
che '1 cavallo a tempo egli ebbe punto , 
che '1 gran vento che dal colpo venne , 
Come efTer può lo tenefTe lontano ; 
E queAo piarmi il difcorfo pih fano^ 

V I I !• 

Quando s'accorfe Torrido Gigante 
Ch^ aveva tratta la fafTata a vuoto , 
L'altra tirò; ma tanto egli era avantcf 
D cavaliero per lo bofco ignoto , 
Che la gran pofla fua non fii badante 
Di fecondare il fuo maligno voto 
Indi gli corre apprefib, e ancorché graffo^ ■ 
Parea levriero allor fciolto dal laffo. 

I ix, 

Ricciardo fi rivolta al calpeftio , 

Che le miglia lontano 4ì fentiva , 

Onde fi ferma e con mólto defio 

U attende ; e quegli non sì tofto arriva , 

Ch'ei gU dice : Ti v-p' per lacchè mio, 

vero per la mia leggiadra diva ; 

Ma nontiivo'far mica i calzoncini, 

Che vi vjorrienò tutti i pannilinì. 

Miv 


.'-»•, 


» . y 


17? . T^ l «:P I A R D E T T O;^ 

E*l nano fpggiungea : Se non mi fiiegm,': 
Staremo femore infieme, Adefio acMTo 
Ci ftarete voi due , poltroni indegni 
( Dlffe il Gigante ) in un fepolcro iìeffo. 
Che fé fafciati:i^tort\ti^tì reeni. 
Gli Dei dèli* uno e ancor dell' altro, feflb 
Veniffero p^r torvi ali* ira mia;. : ♦ 
ffon fo quello 9 ^(he a lor^riufQiriji;,: ,_ 

X I. . 

E ^iò detto , abbracciare a un tempo' vuiole 
Ricciardo e'inano, e Puna e Taltr^ beftia; . 
Ma^prefto ben. li lafcia, e aflai fi .diiple ; 
eh* egli ebbe un calcia, dove la , mode AU . 
Nel nominarlo arroffire fi fuoie ;, ' . 
Il che gli arreca sì fb^na ;mole{|ia i 
Che cade a terra,- Ricciardo non bada,. 
E feguita ? gir oltre perla ftra^Iia; ; . 

» ♦ - • » • 

Quando rfeoton^ più dolce dell' iif^fo. . 
L' aria d* intorno , e tutto quaffltq^ il fiiolo 
Veggon di. fior yeftirfi in ogni lato; 
E poco dopo un leggiadretto ftuolo. 
Veggon di ninfe sì bello e garbato > 
Che fi può dir nel mondo, o raro , o folo« 
Il nano dice allora a Ricciardetto i 
Abbi "gran fepno e duro cor nel,p^o^ 

X 1 11 

' Guari non anderà , che tu vedrai 
La bramata Defpina ; m^ fé l'ami , 
Di ciò eh' ella vorrà , nulla farai. 
JLe fue parole òr fono efca con gli ami , 
E fraudolenti : ghè come ben ùi^ 
Non è piii defla. I poflenti legami » 
Con cui Urina all' amor fuo la ftrinSfe , 

In W\ dì t? h rimembrane ^ftinfe, . . 
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E perchè' vecchia £una è tra di toro j 
Qi* un cavaliere fìi &tato deffariero 
Ha da disfar Y incantato lavoro; 
Ogni lor Cina , tutto il lor pfeniiero ' 

È di dar xnort^ xon ffarano teartoro 
A qualunque innocente cavalien> 9 - 
Che trovin per la felva 9 ondf è che piena 
EU' è di àSÉSi iaftpoite queff arem, 

In così dire da usi verde Ixifiihetto 
Efce la beila coppia , e bella tanto 
Che TÌmàn imm 9ibb> Ricciardetto. 
Al venir lor danno principio al canto . 
Le niofe ) e le acepmps^na ogni augelietto. 
Urina fola cofn jiigreto pianto ' 
Sofoira nel veder quell'uomo armato, / 

£ lopra d* un deftider tHito pregiato» 

XVI. 

Ed a De!ÌpinaTiia £ "^olta e cfice : 
Fingiagi d' antar coftui per trarlo a niorte ; 
Che fenza frode fia l' opr^ infelice ^ 
Che troppo iparmi rigogliofo e- fiorte. 
E la bella : iàacìiilla non difdice; 
Ma con parole dolcemente accorte 
S'acco^ a Ricciardetto^ e lo faluta^ 
E gli chiede ragion di fua venuta. ^ ^ 

X V 1 1. 

E prima chéTÌfponda, dolcemente* 
Gli domanda del nome e del paefe ; 
E fa d' amor piagato il cor ii lente , 
, pur 1? ha fano , e fol di belle imprefe 
Ha defiofo il cor, ^ vaga la mente. 
Indilo prega' dei guerriero arnèfe " 
A volerfi fpc^Kàre , e da caivallo 
Scendere, e vic<x incominciaiTe \\n ballo- 


\ 
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X V 1 1 1, 

Come tenera madre guardar Tuole 
Il figlio £itto ad un tratto deliro y 
Ch'a^ ftupire fui primo fi fuole^^ 
Come di sé del tutto in lui fvaniro 
Le idee 9 e guaito il fiion difiie parole: 
Indi difciolto H core in un fofpira 
V abbraccia e piange ; ed egli rìde , ' intanto 
Non fa , che quello è di fua m^dreil pianto : 

X 1 X. 

Così colmo riman di mararietia 
Su le prime Ricciardo ; e non n puote 
Dar pace, che a quegli ocdur^^ a*. quelle à^^ 
Le fue fembianze un di cotanto note 
Or fieno ofcure; e poi tal duol ne piglia , 
Che '1 petto , il volto , i fianchi £ percuote i 
E grid^ : Anima mia , e come mai > . 
Son fatto fconofciuto a' tuoi be* rài ? 

X X.1 

Defpina (brridendo : A dirti il vero 
(Riprefe) io giuro avanti a tutti i Numi| 
Ch' adeflb fol ti veggo , o cavaliero. 
Ed egli : la ben ftpeva i rei cofhimi 
Del voftro feffo , che non è fipcero ; 
Ma negarmi che'l Sole non allumi , 
E'I dirmi che mai più non m'hai veduto ) 
Lo (leiTo parmì> e va del par creduto* 

XXI. 

Lirina che fentia quefto contrailo 
S' accofia al cavaliero , ed all' orecchio 
Gli dice : Se i difegni tuoi non guafio^ 
Dimmi chi fei,« e fm d* or m'apparecchio 
A fàriti lieto , ed a ciò far ben bailo. 
Già veggo , che in te bolle un amor vecchio, 
Chai tu per quefta ingrata giovinetta , 
E eh' or fol del tuo pianto fi diletta. 
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X X 1 1. 

Ricciardo che di frode non paventai 
Le nzxtì tutta 1* ifloria amorofa , 
E la trifta Lirina n'è contenta; 
£ feco tratta a pie' d' iin'eloe ombrofa ^ 

Defpina^'dice : In popò d'ora fpenta * 

Sarà quefF alma altera e difdegnofa , 
Purcbè tu finga e moffai , eh' altre volte 
Amor ti die per lui ferite molte. 

X X 1 U. 

^cciardb egli s' appella ^ e tu talora 
Per nome il chiama , e inverna ciò che vuoi ; 
Chèl vero amante crede il falfo ancora» 
Ride Defpina , ed i configli tudji 
Vado , mia cara , a porre in opra or ora 9 
Sog^unge : e a lui tornata che fu poi , 
DìB^; Ricciardo mio ^ ìm fdegno ammorza ; 
Non m' occulto per genio , ma per fòrza* 

XXIV. 

Qui Tamar è negato alle zitelle « 
Ch'amar folo fi poflbno fi'aloro; 
E trifte molto e fventùrate quelle , 
Che d'alcun giovinetto prefe foro. 
NuUadìmenó le benigne Aelle 
Ci htm rig\iardato con influfib d' oro i 
Che f ha étto fcoprire il noftro amore 
A Lirina , che ha meco e mente e core. 

X X V. ^ 

Però nofco ne vieni alla lontana , -^ 
E quando il Sole attufferàfli in mare , 
Tu ti fofFerma a pie della fontana , 
Che chiurc^ e bella nel gran prato appare 
! Preflb air ampia magione e fovhimana, 
; Dove tu mi vedrai ftafera entrare. i 
; Quivi folo m' attendi , e'I tuo deftriero 
I Lafcia nel bofco in man dello ipudieto. . 


* 
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X X V L 

E ti ^wenga che le dure tnaglie i * 
E '1 forte fcudq , e T acciar che ti copre ^ 
Poco atti fono alle nofbe battaglie. 
E qui fi tace , e *1 volto fuó ticopre 
Un bel rofTor ; né mal per fecche -paglie 
Foco s* accefe , come a gli occhi (copre 
Ricciardo il grande incendio che '1 divora : 
Cotanto l'amor fuo crebbe inquell^ ora« 

X X V 1 1. 

E prega 11 Sole che preflo tramonti j^ 
E fi lamenta afiài di fua tardanza. 
O mìf^r , fé ti foflèr noti § conti 
GV inganni^ e come a' danni tuoi s'avanza 
Afianno e mone ', o ahnenp onte ed affronti t 
Avrefii in ira la bellja fembianza 
Di l^i 9 che per incanto or t* odia a morte , 
£ ti prepara al pie ceppi e ritorte» 

X X V i J 1. 

Ma pur trpppo cominciano a cadere 
L'ombre da' monti ,. e pur troppo fi yede 
Il palazzo fatale ^ e a fcbiere a fchiere 
Già le donzelle in lui pongono il piede« 
Vel ppn Defpina ancora , e le fue nere 
Luci volgeva Ricciardo : e or entra ^ or riede i 
E piti cenni di fe , che fi ricordi 
De' fermati fra lor patti ed accordi» 

X X l X. 

S' infelva Ricciardetto e fi difcioglie 
L' elmo , e pon mano ancora a fcior l'usbergo ; 
Quando a poj freno alle fue flolté voglie 
Lo f^rida il nano ^ che gli flava a tergo ^ 
E gli dice : Così da te s'accoglie 
Lo mio parlar , che di prudenza aQ)ergo ? 
Così d' una donzella i finti vezzi , 
Mifer , tu fiiggi , e cosi li difprezzi ì 
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Non tei diffi pur ora ? e non vedetti 
Con gti occhi proprj , che la tua Defpina 
Ha fpento il foco , che in efla accendevi } 
£ che fol vaga della tua rovina 
Moflra d' amarti con finti pretefti , 
Come a lei detta la cruda Lirina ? 
£ tu l€ parli appena ^ e la faluti 
Che di penfier n' un (ubito ti muti ? 

XXXI. 

Non ti rimembra , che *1 primo precetto 
Ch' io ti diedi fu quello di ilar ialdo 
Sopra 41 deflriero ; e che l'acciaro eletto ^ 
Che ti copre e ^i andar sì baldo , 
Non doveffì lafciar , ^hè trifto effetto 
N avrefti vifto ? Or T amorofo caldo 
T ha tratto cosi fuora di te fteflb , 
Che vuoi il cavallo , e lafciar Tarmi appreflb? 

X XX 1 1. 

La tua donna t* awifa , che mefchino 
È Puomo amante e la donzella amata ; 
E poi ti vuole e ti braiAa vicino , - ' 

Solo , ed a pie , con la man difarmata ? 
£ non comprendi ancor quefto latino ? 
Deh , Ricciardetto mio , deh miglio guata 
A quel jgran mal , che la corteccia or copre ; 
Prima che indarno tu il comprenda ali* opre. 

XXX 1 1 l 

Ricciardetto fogghigna e non rifponde ; 
Ma pieno di defio , vuoto di tema 
Va pettinando le fue clùome bionde ^ 
Ed or divampa , ora adcUacciato trema ^ 
, E guarda fpeflb di mezzo alle fronde 
I Del verde prato in fu la fponda eftrema f 
Dov^ è il palazzo , fé vede per forte 
Aprirfi alcuna delle tante pprte. 
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. • . X X X 1 V. 

Malagigi ripiglia fua figura , 
Poiché lo vede in male Oprar si fermo ^ 
Ne feco ufar dolcezza più fi rura.;^ 
Ma come fafli a fliriofo infermo 
Dal fifico perito che lo cura ^ . 
Con fi-onte corrugata e volto fermo 
Lo guarda e grida : Già che non ti cale 
Di vita , o fama , p di gloria immortale i 

XXXV, 

E rifoluto fei che qui ti copra ^ 
Giovin mefchìno ^ im vergognofo obblio ; 
Vanne alla fonte , ove avverrà che alP opra 
Stimerai troppo vero il detto mio ; 
E lei che del tuo cor s' aflide or fopra , 
E che fofpiri con tanto defio, 
Teco dell empie Belidi forelle 
Vedrcd fatta una , e aflai peggior di quelle, 

X X X V 1. 

£ quando avvenga per maggior tuo danno ^ 
Che in vita ella ti ferbi ; ogni fperanza 
Perdi di libertà; chè-pien d' affanno 
Vivrai tra ceppi in tei^èbrofa ftanzà ; 
Laddove fé tu fchivi queflo inganno 
Col non andarvi , o col moilrar coflanza : 
Sta pur ficuro ^ dis&rai V incanto 
In poco tempo , e avrai Defpina a canto, 

X X X V 1 1. 

La virth , figlio mio poggia fu r erto ^ 
E non vi giunge chi non fuda e gela. 
Ella poi dona ampia mercede al merto , 
E fue bellezze da vicin gli fvela 
Più luminofe afTai d' un cielo aperto. 
Ma. chi della falita {i querela , 
E ^arda il nwnte , e li ftende fui piano f 
Può dir eh* egli ebbe ed alma e mente in vano. 
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X X X V 1 1 1. 

Ricciardo nell' adire un tal parlare , 
Come talor nel cielo nubilofo 
Fra nube e nube alcun ierexìo appare > 
G)si della ragione un luminofo 
Lampo lo & da capo a pie tremare ^ 
E meno accefo e meno coragsiofo 
Dice : Cugino mio ^ tu narri il vero , 
Ma fonò amante , e più dirti non chero. 

XX XIX. 

E Malagigi allora : In me confida ^ 
E cotefie riveftr armi 'lucenti. 
Io £irò sì eh' una larva s' uccida 
Dalla tua donna ^ e noi farem prefenti : 
Che una leggera nuvoletta fida 
Involera^ci a gli occhi delle genti* 
Ciò detto ei comparir fa d' improvvifo 
Un, che tutto è Ricciardo ai moti e al vifo ; 

X L. 

n qual fen va diritto alla fontana ; 
Effi non. vifti appreflb lui fen vanno. 
Né guarì andò che la donna inumana , 
Ma cruda fol per lo bevuto inganno ^ 
Lieta, vezzoia, e fuor dell' ufo umana 
Apparve , avvolta in un purpureo panno ; 
Ch' ivi la luna tanto rifplendea , / 
Ch' al par del giorno^ e più vi & vedea. 

X L L 

E giunta appena in fu Terbofe fponde 
Della fontana , che Ricciardo chiama, 
E'I finto e 1 veiro ad xm tempo rifponde. 
Ella gli chiede , fé di cor più l'ama } . 
Perchè faldate crede le profonde 
Antiche piaghe , onde ne fla si grama. . 
Rifpofe il fmto : Son le fleffe.*E U vero 
Vi aggiurige : Or fon maggiori , e han duol più fiero. 
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. XLl h 

E in quefto dire in fui collo di neve 
Della bella fanciulla l' ooibra vana 
Getta le braccia : e vero ^enzio beve . 
Ricciardo , T opra lui parve 9t ftraita» 
Ma gelofia fuggiifi in tempo breve i . 
Che la fcaitra donzella afi>ra e inumana 
Prima nel collo e poi n^el petto ipinfe 
Deir ombra il ferro , e a parer fu9 ¥ dlinfe. 

X L 1 1 1. 

• i . _ 

Indi fe tefta gli recide » e corre 
Verfo il palazzo , e va gridando : Aprite* 
Ogni ufcio s' apre , o^ni fineftra y e accorre 
Lirina^ e ieco femmine infinite, ^ 

Che la vogliono tutte in mezzo ^poirè^ S 
Ma rimafero a lìn tratto sbalordite^ ^■ 
E rientrar nel pabzzo in uno. ì&mtx. 
Affitte, mute, e col piede tremante* - 

X L 1 V. 

Che volendo moftrar T inferocita 
Defpina il tronco <^apo del garzone , 
Mourò di paglia ed alga/irìaridtta 
yn amafTo fu tal proporzione ; 
Di che fentinne una doglia infinita. 
Lirina fpaventata ( e con ragione ) 
D' Origlia fua ricorre a' fcàrtafacci , 
Per veder £iò, che quel mofiro minacci* 

X L V. 

Ma laviamola pur che fcartabelti 
Nel fegreto {crittoio a fuo piacere i 
£ torniamo a Ricciardo^ che i capelli 
Ha ritti sì , che gli alzano il cim^ere : 
Non per timore , che non è di quelli 
In cui mofiri vikade il fuo potere , 
Ma per T inganno e '1 tradimento :ftrano 
Che fé' De:^>ina fua di propria ma^o, 

, E diffe 
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X L.V 1. / , 

£ difle a Mala^gi : In- fede mia 
Ho fatto bene a non far a mia modo ; 
Ma credi tu clie queU' of^ra .si ria 
£11' abbia fatto per forza di bròdo^^ 
d' altrp beveraggio che fi fia , 
Per cui fli fciolto V amorofo n<>do , 
Con cui meco fi llrifi& , e fu foonvoha 
La fua memoria y ed in fumo difciglta ^ ^ 

X L V 1 1. 

E Malagtgi a lui ; F incantamento . 
Le feo fax quello ^ che far le vederti. 
Però feguita pure a ilare attento , . 
Né per cafi terribili e fiinefti , 
Neper cafi di lieto avvenimento 
Muta configUo mai ; finché non refli 
Vincitor dell' imprefa , eh* è pivi dura 
Di queir ancor ^ eh* altrui non fi figura* 

X L V 11 1. 

Mentre così favellan fra lor due , ^ 
Odon pel bo(co. gente che cammina^ 
E moftra quafi non poterne piue. 
Ricciardo verfo lora s'avvicina , 
Già riveftite le beli' armi fue; 
Nella figura prifiina piccina ^ 
Malagigi lo fegue ^ é m pochi iftanti 
Raggiungono gli ilracchi viandanti. 

' X. L 1 X. 

Splendea la lunari 'ver , iplendcan le ftelle > 
E pioveva da lor 'luce sì grande , 
Che forfè con le tante fue facelle 
In minor copia il biondo Sol ne fpande j 
E le famofe , rifplendenti , e belle 
Arme de' due guerrieri memorande ^ 
Crefceano il lume : e pur (^n tutto quefto 
A gli uni non fu l' altro ftianifefto. 

Torno II. * N ^ 


i8i R I C C I A R D E T T O, - 

, L. 

Onde 4iffe Ricciardo : Il nome voftro 
Datemi 9 o meco a pugnar v'accìngete» 
Orlandino rifpofe : Vv£o noftro 
È di tacerlo ; e fé tu pur n' hai fete , 
Afpetta, che non fiam Frati di chioftro," 
Che ti faprem cambiare le monete. 
Ma tu devi effer qualche uomo poltrone j 
Che i Cavalieri a pie sfidi in arcione* 

L 1. 

Di Ricciardetto al nafo la moftard?' 
"Venne sì acuta , che la lancia impugna , 
E grida : Vili , canaglia . baftarda , 
E gentfe da peflarfi. con le pugna; • 
Sì poco alle parole fi riguarda ? 
Ma fé avvien , che con quefta vi giugna'. 
Vi vo' infilare a foggia di ranocchi , 
E lafciarvLper pafio degli allocchi. 

Lll. 

Erano fianchi i due bravi cugini: 
Ma come quando fi torna da caccia ^ 
Che i cani fono sì lafll e tapini 
Ch' alcuno per la via fé n' accovaccia ; . 
Pure fé avvien da' cefpugli vicini 
Che fcappi un lepre, a feguitar fua traccia 
Si pongon tulti con sì forte lena. 
Che par eh' efcano allor daUà catena : 

LUI. 

Così Io fdegnoe la fuj^ita rabbia 
Le forze ravvivar de' gÌ9VÌnetti :. 
Siccome i vento fuol^ dfzax la fabbia y 
E fpingorla da terra fopra i tetti. . 
Onde fenza più movere le labbia ,^ . 
Traggon fuora le fpade , e chiufi e firetti . 
Ne' loro feudi alpettaii che Ricciardo 
Venga fopra eiffi, ,e venga pur gagliardo. 
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L 1 V. 

E venne egli di fatto , e in guifa venne 
G>n quella lancia fua nuova di zecca , 
Che rotte/ avria le querce còme penne : 
Ma fu quell' armi che la Morte fecca 
Die loro , il fin bramato non ottenne: 
Che sì lo feudo il gran colpo rimbecca , 
Che mancò poco che al ripicco firano 
Non gli fcappafle la lancia di mano. 

L V. 

Ricciardo reila attonito e ftordito i 
Che fimil cafo mai non gli fuccefle ; 
£ Rinalduccio giovinetto ardito 
Lo picca e dice , che quindici Meffe 
Gli. vuol far dire all'aitar di San Vito; 
A cui non fo che Papa avea conceffe 
Molte indulgenze all' Anime purganti j 
Dopo che fel farà tolto davanti : 

L V l 

Ed Orlandino fuo prega , che voglia 
Lafciarlo folo a quella lieve imprefa. 
Ricciardo nel fuo cor molto s'imbroglia, 
E dì far penfa dal cavai difcefa: 
Ch' affai crede d* onor che fé gli toglia , 
Se ancor finiffe bene la contela ; 
Che tròppo chiaro il fuo vantaggio vede 
Combattendo a cavallo ^ e quegli a piede.^ 

L V 1 1. 

Il nano che s'accorge dell'intoppo. 
Sì pone in mezzo , e dice : Cavalieri , 
Noi fiamo in terra fcellerata troppo ^ 
Dove il guardarci infieme fa meftieri., 
Non difertarci, E lor diffe in un croppo , 
Perchè non può difcender dal deftriefi 
11 campion che vi fiede , e tutto il redo ; 
E fecero la pace, udito quefto. 

• Ì?ij 
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L V 1 1 1. 

E fu tanto il piacere e T allegrezza 
Di ritrovarfi in/ieme in tempo tale. 
Che fi fcordaro i due di lor fbnchezza^^ 
E Ricciardo non ebbe un altro eguale; 
Com'egli diffe pofcia in fua vecchiezza 
Narrando a' figli fiioi quel dì fatale. 
Ma mentre em fi danno mille abbracci, 
Efi:e Lirina fuor co' fcartafacci. 

L 1 X. 

E fciolta i biondi crini , in gonna corta i 
Nuda il bel piede corre alla fontana , 
E con la verga che in tjiano ella porta. 
Fa un cerchio in terra, ed un nell'aria vana; 
Ed ogni fiella eia luna s'ammorta, 
Ed atra nube pel cielo fi fpiana , 
E giìi tramanda in fpaventevol foggia 
Di grandine grofilfiima una pioggia. 

L X. 

Chi ha veduto gluocare al pallon grofib , 
Può dir d' aver veauta la tempefla 
Che a forti cavalier cadeva addoflb ; 
Perchè la ^randin che lor dava in tefla , 
Era rifpinta in alto a più non pofifo , 
Talché per loro fu cofa di fefl:a. 
Sol Malagigi avria pericolato. 
Ma fotto del cavai fieue celato. 

L X I. 

Finita la terribile procella. 
Che {tritolò le querce e gli alti faggi , 
Ma '1 buon Ricciardo non mofle di fella , 
E a gli altri* due non potè fare oltraggi : 
Ecco, che'l cielo di nuovo s'abbèlla, 
E fi veggon del Sole i chiari raggi , 
E venir loro incontro con gran fi-etta 
Una leggiadra e lieta giovinetta. 
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L X 1 I. 

La quale a nome della bella Argea 
E di Corefe faluta piangendo 
I due pedoni ; e in fofi^nza chiedea 
Da loro ajuto nel periglio orrendo 
Di vita , in cui ponevate la rea 
Donna, che quivi ha 1* impero tremendo,: 
E fé r ajuto non veniva prefto , 
Le avria tratte di vita un vii capretto. 

L X l 1 l. 

Ad una voce gridano ambidue : 
Eccoci pronti. Ea ella : Vi conviene 
Entrare in una grotta , e calar giue , 
Dov'effe flanno avvinte tra catene. 
EdeiE : Andiamo , e non fi. tardi pine 
A trar le noftre conforti di pene. 
Ricciardo li fconfiglia, e ancora il nano; 
Ma gettan, tutti le parok in vano. 

L X 1 V. 

» 

Ella va innanzi , e quei le vanno appreflb ; 
Entran nel prato, e vicino alla fonte 
Si ferma a piede d' un alto cipreffo : 
Ed ecco ( dic^ con dimefla fronte ) 
Lofpeco, ove il miglior del noftro' feffo 
Fatto è berfaglio di difprezzi ed onte. 
Orlandino in un tratto vi fi getta ; 
V altro lo fegue a modo di laetta, 

L X V. 

Sonofi appena in lui precipitati ^ 
Che fi riférra il divifo terreno ; ^ 
E la fanciulla perigli vérdi prati 
Se ne dilegua via come baleno. 
In vedere sì male capitati 
Ricciardo i due garzoni , venne meno ; 
E riavuto pianfe amaramente 
L'inopinato mifero accidente. 
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L X V I. 

Quando un dragone d'immenfa figura 
Si vide in fàccia , e da man deftra iin toro ; 
E alla finìftra di ilrana mifura 
Un gigantaccio ignudo^ ifpido, e moro; 
Di dietro 'una voragine sì ofcura ^ 
Che k fpl penfar vi a affanno mi muoro.^ 
L'aria s' ofcura, e quelle orride furie 
Gli vanno addoffo a un tempo a fargli ingiuriei 

L X V 1 1. 

Con le zampe davanti il buoA deflrìéfo 
Lo difende dal dra^o , e con la fpada 
eli' ei gira a tondo veloce e leggiero , 
Si difende dagli altri , e faffi flrada 
Per dilungarfi da quel pozzo nero , 
Pove , mifero lui , »' àvvien che cada. 
Quando per l'aria battendo le penne- 
' Uh ftrano augello addofTo a lui pervenne. 

L X V 1 1 1. 

Sì groflb egli èra , e aveà si lunghi artigli 9 
Ch' un elefante avria portato in alto , 
Come pprtano 1* aquile i cpnigli. 
Ricciardo 9 ancorché ^vefTe il cor di fmalto j 
E fi ridefTe di tutti i perigli , 
Qui gli diede il timore un pò* d' afTalto ; 
E Malagigi mifero ed afflitto 
Stava fotto il cavallo,. e flava zitto» 

L XI X, 

E fece mille prove e mille in<;anti ; 
per difparire con Ricciardo infieme ; 
Ma i diavoletti fuoi fono birbanti , 
E con forti fcongiuri in van li preme: 
perche a fàrfì ubbidir non fon badanti i 
Cììè; '1 demonio del loco non lo teme , 
II quale ha maggior forza j onde'l mefchìno 
Sta fcmpre lagrimando , e a capo chino. 
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L X X. 

Ed ecco che ad un tratto in fui cimiero 
Un aitìglio egli fiende, e l'altro caccia 
Sopra, del collo al nobile deftriero , 
£ fu li tira ; e lieto della caccia 
Rota per Ilaria libero e leggero , 
Rigettarlo nel pozzo ognor minaccia^ 
Ricciardo impugna la poffente lancia ^ . 
£ gliela ficca in mezzo della pancia.^ , 

L X X 1. 

Un; lìiiglio buono alzato in ària s'efa^ - 
Quando ientiffi dentrp le budella , . 
Epailar oltre in mifera maniera 
L' afta fetal , che ornai la coratella ^ 

Gli paffa , e già gli dà T ultima fera; :. 
E tanto egli è il dolor che lo martella ; 
Che lafcia il cavalier , lafcia il rpnzino ^ 
Il quale cadje al gran :p9zzo vicino. 

L X X 1 1. 

Ma r ucceUaccio morto veramente 
Vi cadde in mezzo, e al fuo cader fi chiuie 
II vano orrendo, e'I drago immanten^nte 
Difparv^ , ed il gigante fi confufe. 
Or qui ti prego , Apollo , cialdamente ; ' 

£ teco prego il coro delle Mufe , 
Che mi. diate conforto e diate forza, • 
Perchè Y opra più crefce e fi Tm(or%^^ 

L X X U 1. 

Vlfto Lirina il cafo difperato , 

Torna a tentar di nuovo la fua forte; 

É veggendolo tutto innamorato 

Di Defpina promeffagli in conforte , 

hày fa venire fopra'l verde prato , 

£ comanda ad un moftro che la porte ^ 

Avanti a Ricciàrdvìtto , e fligga via , 

Acciò eh' egli la feguiti per via, 

. N iv 
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L X X 1 V. 

Il moftro in braccio fe la jprende , e pafla 
Davanti a Ricciardetto, il quale appena 
L' ha vifta , che la lancia a un tratto abbafia^ 
E'I fegue col deftrier con molta lena, 
Cile gl'intricati rami apre e fracaiffa. - . 
Ma vada pure : or fé dolore e pena. 
Donne, vi prefe delcafo crudele 
Di quella coppia di fpofi^ fedele ; - • • 

L X X V. 

Deh non v* increfca , che a cercar di loto 
Io rivolga il mio canto , perchè almeno 
Saprem qual fine egli ebbe il lor martot>o. 
Ma fate pur il bel vifo" fereno, 
Ch' cffi ftan bene , e ftanno in mezzo a un coro 
Di donaéllette fu verdo terreno ; 
Mangiaix del buono , e bevon del migliore > 
E fi ridon del voftro e mio dolore. 

L X X VI. 

Che queifa grotta e quel gran precipizio* 
Non èra còfa vera, ma apparente. 
Atta però a ingannar voftro giudizio, 
Ed in quefto il demonio è affai valente. 
Ma le donzelle e'I fortimato ofpizio 
Fantaftico non era certamente. 
Quivi Lìrina chiudere facea 
I cavaliere ch'uccider non potea ; 

L X X V 1 K 

Ed in una nefanda capponàia 
Li tratteneva, acciò fi fefler graffi. 
V eran finimenti mufici a migliaia j^ 
E vi dormivan come ghiri e taffi. 
V'era fino del vin dì Germinaia, 
Di che in terra il miglior certo non daffi ; 
E v'era il Faracn, v'era il San Favolo, 
Che a' Piftoiefi avea rubato il diàvolo j 
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Perchè cdal vino , e da luffuria bppreffi 
Non alzaffer.k mente a belle iinpre&i 
Ma fc<5rdati del tutto di fé fleffi 
Con I-alme a terra piegate ^ .diAele » 
E co'penfieri tarpati le dime/E . 

Vitèfler come befire al ventre intéfe i 
Ed a nuir altro, e in si fporca maniera 
Paffafler la lór vita e (giorno e fera^ / . ' . 

L. X X l X. 

Orl^dino non piii penfà ad At^ea, ! 
Ne N^liducciò a^ ' Corefe ^ anzi ^ d' accordo .' 
D' effer fenza conforta ognuii diceà. . - 
Ma tacciafi oramai'^ d^uncdsi lordo 
Oftello , e<d*una vita tanto rea ; 
Perchè troppo S^éjHo , è troppo io mordo 
I garzon , ;die a mal 6r voglia non moffe , 
Ma il fenno per incanto a lor guaitofie* 

L X X X. 

Tempo verrà , che^ di nobil roflbre 
Ne faran tinti e n'averanno affanno, 
E rifcaldati da desio d' onore 
La perduta lor fama accrefceranno. 
Così cafca talora il corridore 
Per non fuo fallo , e sì rammenda il danno ; 
Che l'animo gentil, febbene intoppa 
Alcuna volta , non pero s' azzoppa. 

L X X X 1. 

Qiieflo bordello e quefte cofe ftrane, 
Di cui la felva è piena tutta quanta, 
M' hanno fatto fcordar delle lontane 
Armi , e di Carlo mio. Ma pur fé tanta 
Grazia averò di giungere a domane , 
Non lafcieroUo : febben canta, canta; 
Mi fcaldo affai e guaftomi il cervello, 
E m' efce poi di mente e quello e quello. 
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L X X X 1 1. 

Però fé voi m' amate', come fpero i 
Mi dovete foffrlr nel modo fiefTo , 
Ch' uom fof&iamo per troppi anni leggero ; 
Ch* or principia un racconto , e quello fineffp l 
Altro ne prende e fmarrlfce il fentiero : 
Che '1 vecchio parla affai , né corre appreso 
Della lingua , veloce com' ei vuole ^ 
La memoria , e van fole le parole. 

L X X X 11 1. 

Onde s* e breve il Canto quefia volta J 
Non vi rincrefta; che s'io j^eflo in viia, 
N' a verete de' lunghi : perchè molta 
È la materia , ed anzi elU è infinita? 
Ed avanti eh' io l'abbia ben raccolta ^ 
Ben collocata , e meglio digenta , 
Talché fi poffa dir : Noi fiamo al fine ; 
Quante dovran paflare eflati e brine ì 
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DI 


NICCOLO" CARTEROMACO. 


ARGOMENTO, 

Dopo molta fatica e guerra tholta 
Torna Defpina alV amorofc brame. 
Lirina ma£a per lo /degno fio Ita ^ 
Fa i due minor cugin cafear di fàm(.' 
È rubata Defpina uri altra volta 
Per t* empifi infidie del Vecchiaccio infame; 
Ma a Dio piacendo ne fucceffc* bene , 

Perchè i compagni liberò ^i pene\ 

* 

CANTO VENTIDUESIMO. 

I. 

'Ìempre ho creduto, e or più mi ci confermo, 

Che fare a modo fuo fpeffo è ben fatto. 

Cosi vediamo rifanar 1 infermo , 

Che medico non volle a verim patto. 

Perchè fé ben ile' dubbj è un forte fchermo 

Un buon coniiglìo a prenderlo in attratto ; 

Però di mtoke volte accader fuole , 

Che del prcfo configlio un poi fi duole. 
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11. 

Perchè bifogna fecondar fovente 
Certi impeti iiitprowifi di natura ; 
Ch' effi fon quei , che prefi prontamente 
Ci fanno avventurofi a dirittura. - 

Ma fé uno è punto punto negligente 
Neir efeguirli , addio buona ventura-: 
Né per molto che poi le corra appreffo. 
Di ritrovarla mai gU fia conceffo. 

111. 

E quefto tanto più far ci coìnyiené. 

Quanto che la natura, eh' è benigna. 
Ne* mali nóftri ci aita e fovyiene. 
Quando fi tratta di cofa maligna , 
Ci fparge un non {o che dentro le vene , 
Che par che ci rigetti e ci refpigna 
Dàir abbracciarla : s' è cofa gradita , 
In mille guife ad averla e' invita. . 

l V. 

E di qui nafcon quelle voci pazze : 
Beato me , fé aveffi fetto e detto J 
Che s' odon tutto il di per le piazze. 
Per quefto io lodo molto Ricciardetto , 
E tutti quei che fon di tali razze ; 
Vo' dire e' hanno un fimile intelletto , 
Che fenzà porla molto fui liuto , 
Fan quel eh' un tratto iii capo è lor venuto. 

Se vi fovvienne ; il diavol maladetto . 
In figura terribile e feroce, 
Pafsò davanti al noftro Ricciardetto 
Con la fua donna in collo ^ che a gran voce 
Chiamava aita , e fi batteva il petto. 
Onde a feguirla fi mife veloce : 
Né afcolta Malagigi , e non lo cura ; 
Vago d' ufcire d' una tal ventura. 
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VI 

n deflrier di Ricciardo era sì fatto, 
Ch'avria paffato il cervo e'I cavriuolo. 
Anzi che '1 còrfo fuo per niun patto 
Vinto (aria dall' aquilino volo ; 
Lo fteffo vento avuto avria di catto , 
Ch' ei r avanzava poco fpazio folo : 
In fomma egli correva forte tanto , 
Ctf il diavol Tempre fel vedeva a canto. 

V 1 1. 

Or mentre cosi volan quefti due. 
Giungono in mezzo ad im' ampia pianura ; 
Ove fingendo non poterne piue 
Si ferma quelP orribile figura , 
£ dice a Ricciardetto : Odimi tue ; 
Io non ti fuggo mica per paura , 
Ma per comando del mio fommo (ire , 
£ trifto te , fé ancor mi vuoi feguire; 

Vili. 

Perchè cofleì non m' ufcirà dì mano 
Per modo alctmo , e tu pazzo ben fei 
Se tanto fperi. Eh io non pugno In vano 
( Rifpofe Ricciardetto ) e fé ^i Dei 
Vorran eh' io muoja in quefto aperto piano 
Senza eh' io pofla ricovrar coflei ; 
Per sì bella cagion muojo contento : 
Sol che refti in man tua , mi dà tormento, 

1 X. 

Ciò detto , impugna la fua lancia d' oro , 
E centra il moilro orribile li caccia. 
Ma quei e' ha di triftizia ampio teforo. 
Prende Defpina folto ambe le braccia ; 
£ come in Vaticano con decoro 
Un Canonico fuol moffear la faccia 
Del Nazareno- ne' giorni pia fanti : 
I Così Defpina 'ci fi teneva avanti. 
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X. 

Ove drizza la lancia Ricciardetto ; 
In quel verfo Defpina egli rivolta ; 
Sicché delufo il forte giovinetto 
Per l' ira è quafi pretto a dar la volta ; * 
Ch' ei vede ben , eh* aver non puote effetto 
La fua vendetta ; che difefa molta 
Fa al brutto mpflro la bella £mciulla , 
E eh' ei per fua cagion non può far nulla. 

X 1. 

Salta talora fubito e leggero 
Per ferirlo ne* fianchi, o nelle reni; 
Ma della donna il volto lufinghiero 
Trova per tutto , e & che '1 colpo affieni. 
Penfa ei taloV , fé fàntaftico o vero 
Sia quel bel corpo e quegli occhi fereni; 
Ma comimque fi fia poi , non gli baila 
L' animo di ferirla e abbaffa V afta. 

X 1 1. 

Solo r accorto e nobile cavallo 
Offende il moftro , e non fere Defpina ; 
Che co' piedi davanti fenza &Ilo 
Diferta le fue zampe , anzi rovina. 
Grandi ugne egli vi aveva , e antico callo 
Per ripararle da gelo e da brina ; 
Ma non dalle terribili zanìpate 
Di quel deftrìero &tto dalle Fate. 

X 1 I 1. 

• 

Or, mentre in quefta guifa fé ne fianno , 
Ecco venire per T ampia pianura 
Gran ferpe, che a vederla mette affanno. 
Come un toro groffa è nella cintura , 
E lunga un miglio; fé pur non m'inganno, 
Che ingrandifce le cofè la^ paura. 
La tefta è poco meno d'utìa botte, 
E getta fìioco di giorno e di notte* 
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XIV. 

Vicina al Cavalìero un trar di mano 
Nlezza fi rizza , e un campanif raflembra. 
Indi fi lancia in modo acerbo e flrano 
Verfo di lui; e trifte le fiie membra, 
Se non andava il fiio : defire in vano 
Per il cavallo , che ( fé vi rimembra ) 
Sapea far tutto e lo poteva fere : 
Onde potè quella ferpe burlare. 

XV. 

La quale non potendoti tenere , 
Si difcofiò dal cavaliere aflai. 
Pur con la ^oda ^ in cui tan|j|^ potere 
Aveva che hon può penferfi mai 9 
Cinfe in modo il cavallo ^ e '1 cavaliere , 
Che mife entrambo negli ultimi guai. 
Ma la fortuna di Ricciardo amica 
li braccio defiro a tempo gli difirica ; 

XVI. 

E con eflb impugnata la femófa 
Spada , che tutto rompe e tutto fende , 
La ferpentìna fefcià afpra e fcaglioia 
Col refto ancide 9 e libero fi rende ; 
Non akrimenti che tagliar feftofa , 
Suole la plebe nelle fue merende 
Il dì di San Lorenzo a cafa mia 
Qiie' gran cocomeroni per la via« 

X V I I. 

Ma in, quella guifa, che vediam ripieno 
Il ventre de' mofconi di vermetti ; 
Tal della ferpe dal recifo feno 
Ufciron più migliaia di ferpetti, 
Sottili in prima come giunchi o fieno : 
Ma sì crebbero. in breve e fur perfetti , 
Che crefcon njeno all' agoftina piova 
Le botticelle ufcife fiior delle uova. 
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XVI II. 

' Di tefte e colli d' orridi ferpéntì 
Ondeggia tutto quaifto il largo prato ^ 
Come di Giugno a' zeffiri clementi 
Si muove il grano tra verde e feccatoj 

I fifchi ftani e T afpre fiamé ardenti ^ 
Che gettavan le ree per ogni, lato , 
Recavano alla vifia ed all' udito 
Uno fpavento ^ un affanno infinito* 

X, 1 X. 

Quefte d' intorno al forte cavaliere 
Si van mettendo a foggia di palizzo y 
Donde d'ufcir apn«i>bia ei più potere. 
Ma mentre ogniuiò penia alio fhavizzo ^ 
Che fpera &r di lui e del deftriere; 
Egli al cavallo , eh' era faltarizzo , 
Feo far tal falto , eh' xifcì fuot del cerchio ; 
Ma non vi fo già punto di foverchio. • 

• XX. 

E fattolo fugjgire, arai volare, ' 
In poco tempo ufci del prato fuora. 

II giorno intanto comincia a mancare : 
E qua parte del monte fi fcolora y 

E là del piano : e già roffe^gia il mare , 
E poi fi sbianca e s' annerilce ancora 
Col refto delle cofe , e in tempo breve 
A lui fi toglie ìL Sole , altri il riceve. 

XXL 

Il cavallo non mangia , che fi pafce 
D' aria , e v' ingtiaffa come il pòrco a ghiande. 
Ma Ricciardo fi trova in dure ambafce , 
Fame provando tormentofa e grande; 
E nulla cofa entro quel bofco nafce / 
Da farne benché milere viyande : 
Onde molto s' affanna e fi difpera , 
E ctede di morite in quella fera,- - 

In fino 
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XXII. 

In fino allora ei s' era mantenuto 
Con certi bifcottini e rotellette » 
Fatte di pollp e di piccion battuto ; 
Che Malagijgi a liu nel bcfco dette ; 
Ma queile eran finite , e nuovo ajuto 
Aver non può ; fé come le civette 
Non fi pone a mangiar lucertoloni ^ 
Che v'erano in quelbofco a milioni. 

X X I I L 

Cosi da molta fame e da fianchezza 
Vinto il garzone ^ abbandonna la briglia 
Sojwa il cavallo , e quel con gran preftezza 
Là torna , ove V orribile l&migUa 
Lafciò de' ferpi , eh' ei nulla li prezza ; 
Anzi lor falta addoflb 9 e li fcompiglia ^ 
E ritrovato il moftro con Defpina , 
Correndo quanto può 9 gli s' avvicina. 

XXIV, 

Fugge la fe):a , e tanto fpaventa 
Di vederli così Ricciardo apprefib , 
Che più del fuo dover non li rammenta; 
Lirina dielle per comando efpreflb , 
Ch'ad ufcire del bofco flefle attenta; ' 
perchè ufcendo n' avria trifto • fiicceflb. 
Or quel demonio vinto dal timore \ 

A im tratto fi trovò del bofco fuore, 

XXV. 

Pone egli a pena la zampa caprigna 
Sopra il terreno che non fii incantato ^ 
Che perde ogni fua pofla , e ratto fvigna , 
Laicìando la donzella fopra il prato; 
A cui non più la bevanda maligna 
Toglie la mente ^ come pel pattato , 
Anzi torna nelP efler fiio perfetto 
Amante , coqie pria , di Ricciardetto. 

Tomo llm O 
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XX VI. 

In quefto mentre la benigna e pura 
Luce con .pajQTo trionfale e lento 
Premea le terga della notte pfcura ; 
E ripiene di gioja e di. ciQntènto 
Le cofe ripigliava» Tua figura : 
Del chiufo ovile lifciva flior l' armento i 
E sbadigliando, e ftirandofi tutto 
Già s' era al pampò il viilanel ridutto- 

X.X VII. 

Defpina , che J^oa fa dove fi fia ^ 
E per la dubbia luce iton. ravvifa 
Se la fortuna fua-fia. buona ó ria , 
Molte cofe fra fé p^nfe ^^ divifà ; 
E per la fejva di nuovo s'invia , 
Ch' aver più ficurezza' ivi s' avvifa \ 
Che non fa chi fi fia quell- uomo armato i 
E teme d\ ogni cofa m tale flato. 

XX VII L 

Ricciardo fé ne dilava come morto ^ 
Sicché non yede la fua donna bella. 
Che tal vifta gli avria dato conforto. 
Ma mentre vuol fuggirfi h' donzella 
Nel bofco $ che credeva effer fuo porto , 
Il deftrier. T addentò per la gonnella 
E la tenne fin tanto eh' aggiornofle; 
E '1 buon I^cciardo dal fonno fi fcofle, 

X X l.X. 

Quando- egli- fcorfe T.-amata Defpina ,' ' 
E fuor fi yide del bofciO:incantato , 
Si gettò dal deftriero con rovina. 
Già la vifiera e Telmo dislacciato. 
Ma pei* r immenfa gioja. repentina 
Ancor parte del volto avea celato, 
E prefala per mano , dal cotento , 
Si flette per morire in quel momento; 
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XXX. 

Defpina, che dlgefta fia la bevanda 
Ch' innamorar la feo d' una fanciulla , 
Vedendo tal guerriero in cotal banda 
Lo guarda , come guarda dalla culla 
Fanciul , che anc^r la poppa non domanda. 
La dolce balia quando poco o nulla 
Del vifo ella gli moftra per celiare 
Con effo^'e a un tratto qual è gli compare. 

XXX L 

Che quando per Ricciardo ravvisilo ,^ 
E af&curòffi ben eh' egli era deffo , 
Fu per gettargli le braccia fui collo ; 
E Ricciardo volea pur far Io fteffo , 
Ancorché pél digiun foflfe sì frollo : 
E fé noi feron , fu prodigio, efpreffo r 
Almen così cred' io , perchè gli amanti 
Per ordinario non fono mai fanti. 

XXX IL 

Né in vita mia mi fon mai perfuafp ,'. 
Ch' amore ed innocenza fàcian. lega ; 
E fé la fan tavolta , farà cafo. 
Un' uom che a donna piaccia , e che lei prega , 
Se lo. ribbuta , vo' perdere il nafo. 
Perché fé bene un qualche poco nega , 
E fe la dura a forza d' oneiftade ; 
palle , ridalle , ^fin fi ftracca e cade. 

X X X I I l. 

Però ridete pur , quando afcoltate 
Che fon le belle donne conje fcak 
Per girfene al Fattor , che le ha formate ; 
Perchè per effe a contemplar fi fale 
Le divine bellezze a noi negate. 
Avanti del p'&ccato oiriginale 
Forfè quefto accader potea nel mondo: 
Ora fon buone per mandarci al fondo. 

Oij 
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X X X 1 V. 

Ma tra !or , che la fede s' ayean data 
Di fpofarfi , cammina altro difcorfo ; 
Né va sì per mimito riguardata 
Cola per cofa ^ ma quau di corfo. 
Deipjna dunque lui guata e riguata ^ 
Ed egli lei , e conforto e foccorfo 
Prende da que* begli occhi , che gli danno 
Più di vigor che i balfami non fanno» 

XXXV. 

n Sole intanto fu i monti compare, 
E dice al fuo Ricciardo allor Defpina : 
Ritorna in fui cavallo , fé ti pare , 
E fu la groppa io ti ftarò vicina ; 
Ed aneleremo prefto pretto al mare, 
Ove ho una villa degna di Regina. 
Ancliam : difle Ricciardo ^ e prefo il freno 
Nel ialire a cavai parve im baleno. 

X X X V L 

E Defpina ancor effa , e pih leggera 
Che non è piuma , volò fu la groppa ; 
E'I buon cavallo di tutta camera 
Porta amb^duo come foffer di {loppa. 
E al parer mio giufto in «n* ora intera,* 
(Vedi , lettor, fé avean buon vento in poppa ) 
Fecero trenta miglia , ed arrivaro 
A quel palazzo veramente raro^ 

XXXVII. 

Egli era in mare mezzo collocato ^ 
E mezzo in terra : la marina parte 
Avea dal deftro , e dal finiftro lato 
Ampie muraglie polle con tal arte , 
Che feano un ampio porto sì guardato 
Da tutti venti , che le vele fparte 
Non fi moveano all' aura punto o poco; 
E d* ampie navi era capace il loco. 
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XXXVIII. 

Sovra le mura poi intorno intorno 
Era Hn vago giardino e dalle bande 
Di Aatue ir era. il bel recinto adorno ; 
E fovra un arco maeftofo e grande 
V era un Nettuno co' Tritoni attorno : 
Opre tutte di bronzo e si ammirande 
Per lo lavoro e per V immenfa altezza ; 
Ch'a voler dirlo farebbe fciocchezza. 

X X X i X. 

Stavan dall' ime parti di quell' arco 
In due conchiglie di candide perle 
Doride e Galatea, che in vece d'arco 
Avevan reti , non da quaglie o merle , 
Ma da predar pefci di grave carco , 
Si vaghe che flupore era a vederle. 
Delle conchiglie legati a ciafcuna 
Eran Delfini dalla fchiena bruna. 

X L. 

Quando il Sol poi precipitava in mare ^ 
E la notturna Dea flendea il fuo manto 
Sopra le cofe , e le fàcea mutare ; 
Quell' arco comparia fplendido tanto , 
Ch' affai da lun^e fi potea mirare : 
Talché il nocchier col legno mezzo infranto 
Urtava ancor con le tempefte ardito , 
Su la iperanza del porto e del lito. ^ 

X L I. 

Nel me%zo al porto poi di dolce umore 
Vera una fonte che gettava in alto ^ 
E rallegrava ai riguardanti il core ; 
D'oro era tutta, e cP un bel verde fmalto 
Coperte eran le fponde e dentro e fuore. 
Ne pia del vero l' adorno ed efalto ; 
Anzi tralàfcio cento cofe e cento , 
Perchè non dica alcun , eh' io mele invento. 

Olii 
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X L 1 1. 

Per quella parte poi che fi diftende 
Il gran palaggio per erbofo piano ^ 
Sono cofe si rare e sì ftupende , 
Che non lo può capir penfiero umano.' 
In fixo paraggio fo'ran felve orrende 
Le gran bellezze del giardin Pinciano; 
E farieno Aranguez e 'Kgran Verfaglie 
Appreffo lui sfalciumi ed anticaglie. 

X L I I I. 

Per trenta miglia fi dilata in giro 
Il vago bofco di mura cerchiato , 
Che man,i induftri in mille ftrade aprirò 
E quinci e quindi; ed ha nel mezzo un prato * 
Dove fin capo con ordine miro 
Tutte le ftrade ; e in mezzo è collocato 
Un chiaro lago , e intorno ad eflb flanno 
Platani tai , che fino al ciel fen vanno, 

X L I V. 

Tra pianta e pianta fon di marmo Parlo 
Satiri e Ninfe con tazze e bicchieri , 
E tutti verfan Tacque in modo vario» 
Cingono il prato alti ciprefli e neri ; 
E v' è di cacce sì copiofo fvario , 
Che fia con dardi, con reti, o^ levrièri,' 
O pur con vifco , fi può far gran preda 
Senza ch^ di mancanza alcun é* avveda- 

X L V, 

Qua vola il francplinq , e là il fagiano ; 
Qui neir alzarfi la perniche fifchia, 
E fu dair erto rovina nel piano, ' . 
E tra i cefpugli s*:afconde e frammifchia. 
Qui e' è la ftarna , e '1* bel gallo montano ; 
E r anitra cìanciera , qV ot s' arrlfchia 

Su l'acque or fui terreno; e tutti infine ' 
Qui fon gli au^ei di piume peregrine. " 
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X L V I. 

La damma., il capriolò , e la gazzella 
Lafcian veniriì il cacciator vicino ^ 
Cinghiai non v'è , né fera altra piti fella'; 
Per la memoria del crudel dettino , ' 
Che delle Dee fé' pianger la più bella , 
E fofpirare nel cerchio divino , 
IT il nettar fecro ella verfoffe in petto 
Penfàndo al fup ferito giovinetto, 

X L V I I. 

Ma candidi armelUni , e timorofi 
Conigli , e lepri empiono il piano e '1 monte,' 
A sì bel loco gì' infiammati fpofi 
Giunti che furo pel calato ponte , • - 

Al palasio n' andaro defiofi 
Per rintrancarii ; quando ecco di fronte 
Veggion venire un vecchio , e lor domanda 
Chi fieno , ood^ venuti , e da qual bandai 

X L V I r I. 

Siam gente Franca : diffe Ricciardetto; 
Ed egli : Ancor voi me n* avete cera > ; ^; ' 
Ch'entrar volete fotto qùefto tetto - • ; 
In una molto libera maniera ; * ' . . 

Ma fé voi non avete altro. ricetto, * 
Alloggerete all'aria ocgi e ftafera*. 
Ritorna indietro ; e chiudeinun iftanfe'^ - 
La porta 9 e fa l!.oreccHxe di mercante. - 

La feme cljte; tormenta Ricciardetto, > * ' ' 
Non può foffrir U villania del vecchio i' - 
Ed : Apri (grida) paseo maladcf to , • 
a romper guefta'^xiìrtd' m'apparecchio; 
E trifto te s' io' la rompornuefFettc^, - ' 
Che '1 maggior pezzo .tuo farà V orecchio. 
E in queuo dir con la lancia Atata 
Comincia a dar nelT ufcio all' impazzati. - - 

Oiv 
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L. 

Era tutta di brónzo la gran portai 
Come quelle che Aanno al Vaticano ; 
Ma l' efiere di bronzo cofa importa ^ 
Per si gran lancia , e pofta in sì gran mano ì 
V aperie predo pretto a feria corta , 
Anzi che rovefcioUa fopra il piano. 
Il vecchio nell'udir quel granfracafla 
Per lo fpavento ebbe a reftar di ùSoi 

LI 

Monta le fcale la bella DeTpIna ^ 
E trova il vecchio che ìla per monte 
Dalla paura della gran rovma y 
Ma ella a un trattò gli comincia a dire i 
Si come è Aia (ignora e fua Regina ; ' 
Ond'egli prende allor fiato ed ardire ^ 
£ fé le butta a' piedi , e le domanda 
Perdon d^l i^p, e fe le raccoman^a^» 

L 1 1. 

Gli perdona benigna , e fa eh' ancora 
^ Gli perdoni il fuo caro Ricciardetto. 
•Ma perchè la gran feme lo divora: 
Pammi ( ei dice ) def pane e vino fchietto i 
Buon vecchio nuo , e farem pace allora, 
parte ei veloce , e con un buon fiafchetto 
KUorna e con un pane fatto in cafa^ 
Ma frefca^i che da lungi $'annafiu 

LUI. 

E dopo il pane portò fichi , e pere i 
Ed uva fecc« , ed altre bagattelle » 
Che fecero gli amanti riavere. 
Ma perchè già fpargevafi di ftelle 
Uaria, e le cofe fi fecevan nere; 
Volfe Defpina le fue luci belle 
Al vago giovinetto , e con un rifo 
Difl'e : Tempo è , che da me fii divifo; 
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L 1 V. 

E impofe di vecchio che lo conducete 
In una ilanza dalla fua lontana ; 
Lo che quanto a Ricciardo fuo dolefle^' 
È cofa a immaginare molto piana : 
Ma di far opra eh' a lei difpiacefle 
S' attenne ei Tempre , e ben fii cofa flrana« 
Ma quefla volta avrebbe fatto meglio 
A riderfi di lei ^ e pih del veglio, 

L V. 

Vuole ubbidirla 9 e non trova la via 
Di iiiora ufcir dàlia beata ilanza. 
n vecchio e' ha da fargli compagnia ^ 
Lo chiama ) e tira, e poco o nulla avanza^ 
Che pare un uomo entrato in agonia. 
Di tanto amore e di tanta coftanza 
Gode Defpina , e Ip ringrazia ancora ; 
Ma vuole V onor fuo eh egli efca fiionu 

L V L 

Però gli dice : H mio caro Ricciardo ^ 
In fin che*l padre mio non è contento 
Che iiamo fpofi : fé bene tutta ardo , . 
Nonfdegnar, fé a ftar teco non m'attento* 
L'onore è cofa piena di riguardo , 
E debba cuftodirfi ogni momento: 
Ma più la notte : onde oi: da me ^ invola i 
Che oiieila efler non pofTo » fé non fola. 

L V 1 L 

Ah lafpia ftar ( foggiunge Ricciardetto ) 
Cotefti tuoi penfien , ed una vòlta 
Finiamo queito viver maladeH^ 
Pieno d' af&nno e di miferia mdlta. 
Tu ftarai dentro , ed io fiiora del letto ; 
Che cosi fola non vo' mi ili tolta. 
Ed in ciò dire con molta poflanza 
Soipinge il vecchio fuora- della ilanza. 
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L V 1 1 l\ 

E le dice : Defpina , io fio si fiffo ; 
Di ftar qui dentro , e non voler partire j 
Che fé a cacciarmi venifle l' abiflb , 
A pezzi foì-fe mi potria farne ire. 
Lo guarda la fanciulla fìfTo fiflo. 
Con occhio tal , che lo fa impaurire ; . 
Onde s^agghiaccia , e tornato in fé flefTo i 
Efce di flanza , e vanne al vecchio apprefloi 

L 1 X. 

Cosi dì notte il can del contadino » . ' 
Non conofcendo l' ufata figura , 
Vuole inveftirlo com' un affa/fino i 
E abbaja si , che gli mette paura : 
Ma quando egli lo fgrida da vicino, 
E tragli un fafTo od altra cofa dura^ 
S' azzitta alloj" .,. che la voce conofce ^ 
E fiigge con la coda tra le cofc^. 

L X. 

In quella notte fi coleo yej(lito . 
Il meflo Ricciardetto , e fopra il prato 
Reflò il cavallo che d'aria è niiarito, 
E in nefTun tempo mai vuol flar ferrato; 
Defpina i che d' amore ha il cor ferito ^ 
Muor di voglia d'aver Ricciardo a lato. 
Ma così fono tutte le ragazze, 
Le più *favie al di fuor fon le piti pazze; 

L X I. 

Il vecchio intanto fenza far parola 
Al fuo fignore invia per yna,.fufla 
Avvifo , come in cafa-ha la figliuola ; 
Ch'egli in cercarla ^^i luogo rifi'ufla;. 
E fegli anche faper, che non è. fola ^ 
Ma feco ha un bel garzon eh' affai le gufla ^ 
E quefli è sì gagliardo e così forte. 
Che del palazzo gli fpezzò le porte^ 


CANTO VENTIDUESIMO, 107 

tXll 

Or dormano gli amanti., e folchi il mare 
La barchetta , è le fia. propizio il vento ; 
Che air afflitta Lirina io vo'* tornare , ♦ 
Che 1 bofco ha pieno di ftrano lamento ; 
E vuol morire , e vuolfi vendicare ; 
Al fin del bofco giunfe in quel momento» 
La mifera , che 1 diavolo inleguito 
Scampò ' fuora , e l'incanto fu finito, 

L X l 1 1. , 

Malagigi r^ftò nelle fue mani , , , - ^ 

Che galoppava a Ricciardetto appreiTo ; 
E flette quafi per mandarlo in brani ; 
Ma in vederlo sì piccolo e dimeffo , 
Lo legò per il còllo come i cani , 
Ed appiccilo a un ramo di cipreffo > 
Penfando quivi ch*ei reftaffe morto 
E ben fé' vifta di morir ,r accorto. 

L X 1 V. 

Ma non sì tofto altrove ella fi yolfe ,' 
Chel diavoletto fuo chéto e leggero 
Da queir infaufta pianta lo difciolfe , 
E di Ricciardo feguitò ilTentiero; 
Di che Lirina poi tanto fi dolfe y 
Ch'ebbe a morir per rabbia da do v vero ; 
Che fé a forte quel giorno era indovina , 
Di Malagigi avria fatto tonnina. 

L X V. 

Né vi deve arreccar ^Icun ftuporcj^^ :- 
Perchè a Lirina.ciò non fofle noto,-^.\ '' / 
Che*l dia voi fuòl per forza far favore^, * „ 
E poi fi-a lor v' è di concordia ni vpto ^ . 
Quando fi tratta* di darci dolore; ' 
Ed hanno anch' effi per un lòr divotó. 
Una tal difcrefezza , chq fovente 
Lo fcampan dal pericolò imminente. 
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•'lxvi. 

[i^ramo appelb^f " 
r9fsf:fi9.,fe fteflà 
1 fuo onore off^} 
]}iJ£cj, , e deprel& 
;w^nBe il volto accdb 
'z fiamma s' apprelTa : 
r conchiude alnne 
iònne pellegrine; 
L X V I I. 
£ Te puote, OrlancUnó el così prode 
Malduccio , eh* ambi ftanno allegramente «' . 
Ed han ftoppato il biaiìmo e la lode : 
Ma le Tue ire non fon ben contente, 
Se lor Tcome fi dice) il cuor non rode* 
E non li là morir mefchinamente. 
Però li tragge fuora dell* oftello , 
E li mena nel fuo forte caftello. 
L X V I I I. 
Ed in eflb vi mena ancora Argea 
Con la bella Corefe , ed opra in guifa 
Ch* ognun ben riconofcerfi potea ; 
Talché per la gran gioja ed improvvi^ 
D' eflere in elei Nalduccio fi credea , 
E la QeSa. fortuna fi dìvifa 
Orlandino d' avere , e le donzelle 
Non capifcon per gioja nella pellet 
L X I X. 
Ma r allegrala lor cangioffi prefto 
In dolor tal , eh' a dirlo non ho core.' 
Meglio per lor farla ftato un capreilo. 
Meglio im coltello , cìiè a un tratto fi muore> 
Ma Lirina non è fazìa di quefto : 
Vuol che muojan di ftme e di dolore ; 
E vorrebbe , potendo la crudele , 
Che fi flruggelfer come le candele. 


■« » • " 
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L X X. '^ 

£ perchè non fi pofTan dare aita ; 
O morire abbracciati in tanto af&nno ; ^ 

Ecco che d'un criftallo è circuita 
Ogni perfona ^ e '1 loco, ove fi fianno. 
Ne qui il. valor , né qui l' anima ardita 
Poffono oprar , che parte più non ci hanno ; 
Tanto più che fon tutti difàrmati ^ 
£ i crìftalli fon groifi fmifurati. 

Parevano le donila e i cavalieri ^ 
Racchiufi in quei Griìhd& ìsb^ÌJ^^ >■ 
Tante lucerne o tanti caftdfelì^^^r^^^^ 
Pofti ne' vetri acciò che fieh 'ficùrf ' 
Da' zeffiretti placidi e leggeri t ^ 
Ovvero uccelli o diavoletti ofciiri » 
Che fian chiufi nel vetro ali acque innierxo » 
Che fon si vaghi ^ e s' hanno a poco prexzo» 

L X X I L 

Quivi li lafcia la crudel donzella ^ 
E P ufcio chiude : Ora penfate voi 
Se P ira a' due guerrieri il cor martella* 
Piangon le donne ^ e : Oh iventurate noi 
( Gridano ^ odiate da ciafcuna fiella t 
Almen ( diceva Argea ) a' piedi tuoi 
Morire potefs' io , conforte amato ! 
Che dolce allof mi fora , o meno ingrato» 

L X X I I L 

Ed il fimile e più dicea Corefe» 
Che non v' è modo da fcappar del vetro. 
Eran le voci dai mariti intefe , 
E P udivan con volto acerbo e tetro. 
Quando Nalduccio lagrimando prefe 
A rifpondere a lor di quefto metro : 
É giunto il tempo che forza è morire ^ 
£ non vale più a nulla il nofiro ardire. 
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L X X 1 y. 

Però fpfFriam quefta fventura in pace i 
E moridmo da forti. Avrà Lirlna , 
Che sì del noftro affanno fi compiace 
Pena in vedere di che tempra fijia 
Sieno i cor noftril Può r empia rapace 
Donna torci la vita , ed in rovina 
Mandare i còrpi; noftri ; ma non vale 
Su la noflr' alma libera è immortale, 

L X XV. 

Intanto giilnge 11 mezzogiórno e paffa ^ 
E ne viene la notte , e non fi magna. 
Dice Orlandino : Io non ho nulla in caEfla , 
E non mi reggo più fii le calcagna^ 
Con gli sbadigli Nalduccio fi Tpaffa ^ 
E penfanp le donne alla Cucagria ; 
Al bèi paèie , dove i fiori e' i frutti 
Degli àlberi fon pani , e fon preiciutti. 

, t X X V I. . . . . . 

Viene il fecondo giorno ^ è ftefe al fuolo 
Stanno le donne per la debolezza. 
Ma pria che venga il terzo j.al'tròve io volo 
Con le mie Mufe^, che a tahta fierezza 
Refiftere non pòflb , e n* ho ;al duolo , 
Che mi fenfo fcoppiar di tenerézza , 
In veder divo'rarfi dalla fame 
Il fior de*^ cavalieri e delle dariìe. 

L xxri i. .. . . 

Ahi mifero' eh' io fonò l non per quefio 
Potrò c^ntkr di dolci cofe e liete ; 
Ma il canto alméno non farà fimefto. 
Spedito al Cafro Re ( come (apete ) 
In un batellò eh' arrivò beri preflo , 
Dal vecchio un uomlo chiamato Larete, 
Cotanto egli era pefcator valente ; 
Difle tutto allo. Scricca treveménte.- 


I 
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L XXV I I L 

Lungi tre miglia eli* era da Cobona 
( Real città , dove abita lo Scricca ) 
La villa , in cui dormivan fu la buona 
Gli amanti ; che fé ben fuol effer picca 
In fra il fonno e V Amor', né V un perilona 
All' altro mai , ma fempre gliela ficca ; 
Pur dopo lina vigilia beftiale, 
L' amor può menò , ed il Sonno prevale. 

L X X rx. 

Era in Cobona ( o^ Vedi che deftlno ! ) 
Del Sir di Mohotopa il, maggior figlio ^ 
Ch' era piìi fiero aflài d' un can maftino* . 
Affnca tutta pende dal filo, cigliq , . ' 
E nella <3afria ancora egli ha domino-; 
A cui lo Scricca ogni anno un aureo .giglio 
Dà per omaggio. Or quefti era venuto 
Da per ftefllo a prendérfi il tributo. 

* ' ^ L .X X A. 

Ed accefò per fama egli era tutto 
De la bella Defpina , e intefe appena 
D fuo ritorno , che chiefe ( e con frutto ì V 
Le fue nozze allo Siiri^ca , che ripiena 
L'alma ha di gioja, che (e bene è brutto 
Il genero , ha quattrini còme arenja*; ' 
E la baffa Étiopa'^ e Talta ancora^ , 
Ch'è urt mezzo rtloiidò', l'inchina e I* adora, 

Ilj JÌl a. 2\. !• ... . ^ 

Vanite con quefto folò è due fcudieri 
Alla villa reale , e zitti zitti 
Col vecchio vah di Defpina ai quartieri^ 
La qual dolce dórmià ; né.' perchè gittl . 
Lo Scricca a lèi le braccia , e non leggeri 
La fcuota, gli occhi nel fonno confitti/. 
Piiote aprir : ma tentenna e ritentenna , .^ 
Si defta j e trema per timor , qual penna. 
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L X X X II. 

Ella fili primo fi credè che fofie 
n fiio Ricciardo , e flette per gridare ; 
E feo file guance eftremamentè rofle i 
Ma quando il padre potè rawifare , 
Riverenza e timor sì la percofle , 
Che (come diffi) incominciò a tremare^ 
Ma i due fi:udieri la piglian di pefi> ^ 
£ vanno al porto con paflb àì&eCo. 

L X X X J I L 

Li f^guita lo Scricca e 1 fiero Ulaflb i 
Che tal fi chiama il Prence d'Etiopia; 
E in. un momento, perchè ci èra un pafifo « 
Vanno a Cobona. Ma non fi fa copia 
Del fatto , e fopra vi fi fpone un faflTo ; 
Che la .cìttade ha di milizie inopia ; 
E lo Sericea che fa cofa è Ricciardo , 
Vuol camminare in ciò con gran riguardo 

LXXXIV. 

Le difperate voci e i pianti ftrani^ 
Che fé* Defpinà , e chi li vorrà dire ? 
Le bionde trecce ella firappoffe a brani , . 
Né fi lafciÒ la faccia di ferire 
Con ugne : e uccifa con le proprie mani 
Si farebbe, tanto era il fuo martire; 
Se le pietofe donne , in circa a cento , 
Non le.jftavano attorno ogni momento* 

L X X X V/ ^ 

Ma s'ella piange , Ricciardo non rìde ; 

Che defiatoii appena in fu f aurora » 

Cerca d' alcun che a Defpina lo guide ; 

E chiama il vecchio. E non m' afcolti ancora ? 

Ripidia irato , e par che flrilli e gride. 

Ma il vecchio della villa era già fuora; 

Ond' egli corre in quefta parte e in quella f 

E rìfruca ogni quarto ^ ed ogni cella. 

Vadi 


CANTO VENTIDUESIMO. >ij 

L X X X V I. 

Va disili, va di giù^ loco non iaflk ' 
Ch' epli non guardi , e par eh' al giuoco ei faccia 
Del nmpiattin ; per tutto apre e fracafia. 
Alfin la forte flia coli lo caccia ^ 
Dove ad un tratto per dolor s' infafTa ; 
Poi in fé ritorna , e^ 1 caro letto abbraccia , 
Letto ancor caldo , ove dormì Defpinax 
E ben s' immaginò della rapina* 

L X X X V I I. 

Perchè la rete d'oro e i bianplu veli,'. 
Cq^ évi iafciava i biondi fuoi capelli, - 

Trovò fparfi per terra; e fé crudeli .. • . . 
Egli chiamò , fé ingiufti , iniqui e felli 
Con quei che vi fon e dentro, tutti i cieli i: 
E fé oégli occhi fece mongibelli: 
E fé fuora egli ufcì tutto arrabbiato : . 
Sei penfi , dii da vero è innamorato. 

LXXXVJM. 

Forfè cosi per la fanguigna Véfle 
Su* monti di Teffàelia Ercole apparve; / . \ 
E fu cosi (la madre uccifa) Orefte • • 
Dalle Furie agitato e dalle Larve ; . * 

E così adorne d' edera le tefte 
Sembraro il di , che in mezzo a lor comparve , 
II Tracio Orfeo , le Baflkridi infane :' 
Ma quefle parità pur fon lontane. 

• L XX X 1 X. 

La ptima cofa eh' egli fece , accefe 
Nella villa un gran fuoco , e la diftruffe» 
Indi nel porto rapido difcefè, • 

Sfondò le navi , ed a. morte condtiilè. 
Quanti nocchieri con la mano ei prefe* 
Pofcia colà fui prato li ridufle 
Dov' era il fuo deftriero , e fu vi fale ; 
E qudlo vola come avefle V ale. , • - ' 

Tomo Uà P 
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X C 

Verfo Y orrìbil felva ei s^incammuiày * 
Che penfa che colà ridutta l' abbia 
Con Qualche incanto fiio l' empia Lirìna» 
Quando ritrova affifo in fu la iàbbia 
Malagigi in figura picciolin^y 
Né quafi ravvifollo dalla ràbbia ; 
Pur lo ravvifa ^ e £e lo prende in groppa ^ 
E in ver la felva tacito galoppa. 

XCt 

Entra .per efla , e nulla fi fpaventa 
Di fiamme , e laghi , e di ferpenti ^ e mofiri; 
Ma di Lirina al palazzo s' avventa ^ 
E fui cavallo va per tutti i chiofiri 
E per le ilanze; ed ei non fi f^omenta , 
Ma va 9 che par eh' egli abbia i piedi noifari ; 
E tanto gira, ch'entra dove ftamio 
I fuoi cugini ^ e vede il loro afiànno; r^ . 

XCIX 

Si prova con la. lancia e con la fpada 
A romper quei criflalli, e'i tempo gettai 
Con la Ètica ; che . fembra rt^iada 
Qualunque colpo di tagliente accetta* 
Quando il cavallo che non mangia biad» 
Le fue zampe a menar comincia in frétta 
Sul cridallino maflb ; e mena mena y ^ 
JLo ipezza sì ^ . che quafi Ènne arena^ 

X CI I I. • 

Dopo l'un rompe l' altro , e in ppoo d*oni 
Tutte fon rotte ed anzi ftritolate; 
Ma libertà che ferve a chi divora^ . 
JLa cruda &me ? E in cafa^ delle Fat« 
Non e' è. pane, e né meno acqua di gora^ 
Sicché a morire faranno sforzate. 
Le belle donne e i due bei giovinetti p 
Se dal ciel prefto non fono, protetti. 
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X C 1 V- 

Nalducéio appena piiote aliar la ttih ,. , 
Ed Orlandin firkza, ma ficafca. ^ 

Argea non parla , e Cor efe uà me&dh: . 
Malagigi rovefciafi ogni tafca, , . 

Ma nulla trova in quella ^ t nulla iti qitefla ; 
Dal che piìi ingagliardifce la burrafca ^ 
E veggon che non ponno piii durare 
Contro k fame, e lor convien manche. 

X c v; 

Il buon Ricciardo , ancorché iri ftàta'&a 
Da non fentir d' altra cofa dolore , 
Che fol di lei che gli han menata via; . 
Pur ha pe' fui cugini tanto ajnore , 
Che vuol camparli da morte si ria , 
Se potrà tanto oprare il fuo valóre t 
Onde corre a (Cavallo iti ogni banda : 
Per trovar pane , o vero altra vivandi^ 

X evi. 

E nel girar che fkf tròVà Urina 
Che ftigge fpaventata ; nia il defbiéfO " 

La giunge , e tien co* denti la me&hina^ 
Ricciardo allor con volto a<fetbo e fiero ^ 
Dice : Rendimi , o rea , la mia Oefpin^; 
ver di qui morir fa pur penfiero* 
Giura Lirina, che non 1* ha rubata, 
E eh' ella è foor della felVa incantata*, . . _ . 

; x^ Vii: \ * 

Nenie crede Ricciardo , e '1 braccio itìfìali^ 
Per tagliarle la tefta; e*l buon cavallo 
In miei punta da fé Iwnge la sbalza , 
Onde '1 graa colpo- fu gettato in fello.» 
Ma di nuovo il deftrier la fe^e e incal^a-^ 
E la ripiglia in un breve intervallo ; 
Onde penfa Ricciardo ,, e ben s* appone , 
Che in quefta ccia ella ci al^ia ragione. 


r 
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X C V 1 1 1. 

Ma la donzella piena di paura , 
Dice : Signor , giacché fon giunta al fine 
D'ogni mio bene e d*ogni mia ventura, 
E che'l poter delle Fate divine 
Superato è dalla tua gran bravura ; 
Abbi pietà di quefto biondo crine , 
Né voler nel piìi bel de* giorni miei 
Tormi la vita , fé gentil tu fei. 

X C 1 X. 

In nulla t' ofFefi io , e ti prometta 
D'efferti ferva e amica, fé vorrai. 
A quefte voct lieto Ricciardetto 
Sorrife, e dice : Amica a me farai ; 
E fia dell' amor tuo il primo effetto , 
Se de' cugini miei pietade avrai , 
Che ftan morendo mifcri di fame 
Con le ìot liiogli , che fon due gran dame* 

C 

O qui sì f rìfpofe ella) non pofs'io 
Dar lo contorto , che ho le man legate ; 
Ch* afpro coftume , e ftatuto empio e rio 
Egli é fignore di noi altre Fate ; 
Di fàt del mal , quando n- abbiam defio ; 
E di far ben fovente alle brigate : 
Ma non polliamo il mal mutare' in bene^ 
Ed in piacere convertir le pene. 

• CI. 

Qui bifogria disfar tutto Y incanto ; 
E per disfarlo, affai ci vuol valore. 
Di quefto gran palagio ila in un canta 
Terribil moftro, che fé a forte muore. 
Diviene im picciol ferpe , e picciol tanto 
Ch' é di lui il bruco e *1 lombrico maggiore ; 
E fdruccìola di mano a chi lo piglia > 
Sì pretto, che n* avrai gran maraviglia^ 
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C I L 

In qiiefto flato non dura un lAinuto 
Che Jorna ad ingroffarfi , e ad effer torna 
L* antico 'moftro orribile e paffuto. 
Bifogneria pigliarlo per le corna , 
E poi tagliare il fuo collo minuto.. 
Dice Ricciardo : Andiam , dove foggiorna 
Quefta beftia ora grande , ora piccina, 
E a lui lo guida la bella lirina. 

CUI. 

Muglia la fera al primo comparire 
Che fa Ricciardo, e contro a lui fi fraglia 9 
Che par che a^ua tratto Io voglia inghiottire : 
Ma non è mica il cavalier di paglia :* 
Anzi t incontra , e lo prende a ferire 
Ora nel collo , ed or nell* anguinaglia ; 
E pretto pretto , per farvela corta , 
Dalla fua fpada qu^ella bettia è molata;' 

CI V. 

E in xm baien diventa un ferpentello ,' 
Cui raccoglier già mai non può Ricciardo : 
Sì pei:chè minutiffimo egli è quello y 
Si perchè dal cavallo fuo gagliardo 
Scender non puote , e fi becca il cervello» 
E quello intanto a ingroflar non è tardo , 
Ed eccolo già fatto grande e groffo. 
Ecco che torna al cavaliero addotto. 

* E per non ve la far molto ttoriare i • 

Sei volte almeno fii la beftia etinta , 

E fi fé' ferpe > e tornoflì a imbettiare : 

E ravrel:i)e colei pur troppo vinta. 

Se Ricciardo l'aveva da pigliare ; 

Né dava all' opra il buon deftrier la fcinta. , 

Che in bocca fé la.prefe, e tenne torte. 

Finché Ricciardo non le die la morte. 

Piij 
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evi; 

Il fottir collo fii recifo appena. 
Che H palagio v^ in ftimo , e'I boffo tutto ; 
E in iin bel prato , in lina fpiaggia amena 
Si trova di don^telle un buon ridutto 
E di guerrieri, con fi^onte ferena,: 
Ed Onandin dalla fame diftrutto 
Con Nalduccio e le donne pur compare 
Sopra queir erba 9 *che ^n per paffare, 

C V 11, 

Ma Lirìna pietofa in quello mentre 
È gita t eà ^ tornata c:ol mangiare. 
D^lle donne comificia , e lor vuol di' entre 
Il cibo a poco a poco : e così &re 
Si dee con quei , che han vuoto affatto U ventre , 
Che in altro modo fi farian cpepgre, 
Dopo le donne cibai Paladini^ 
Indi lor repa degii^3tti|nì vini* 

CVllI, 

E perch' ella ama d'un amor gagliardo 
Pefpina bella , con amore eguale 
Ama lo fpofo fuo, eh* è il buon Ricciar4Q; 
Né in quello amor e' era pynto di male , 
E chi ne mornwrò fu un gran' bugiardo, 
O fu qvakhe babbion dólce di iàfe : 
E giura il Garbolino in pih d^tn foglio. 

Che tTfi Uttm ? Imì pon «ci fu i|»brogliQv 

C 1 X. 

Il vedf r tolte di bocca alla morte 
JLe due leggiadre donne e i giovinetti , 
In gran piarti addolcio la dura forte 
pi Ricciardo , che vuol dagli alti tetti 
Fino al fuolo disfare irato e fort? 
Cobona e i cittadini mdladetti. 
E lo fera , conforme afcolterete 
Neil' altro Csmto , quando T udirete. 

Fine del Canto vcntiduejimo. 
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ARGOMENTO. 

'JDeJpina in moglit è dejlinata a Vlaffbf, 
Che poco nulla ha Jtiiomo^t ajfai dì fura; 
Ondt, m fa Ricciardo un gran fracajfo 
E folo abbatte una clttàde intera. 
Si fa di halli e €ene un lieto chiaffo : 
l^d affai ben fi loda Uri ampia fchierd 
Di grdti donne j che al nome e alla^ bdtate 

Sembrafiù alcune dtUa nofira etate. 

' "... 

CA^TO FÈNTITREESmO. 

I. 

Oe fi potefier £ir due yoke almeno 
Le cofe , ^V una voìts fol fi fòiiAo ; 




Averemmo del mal tanto di ntenov 
Che fio p^. dir , farefKima fen^' affinino ; t . ' 
E1 yiy^ noilro di pwt0 ófò piend, : 
E di mil^w,*erdi i:oritinuo dannO » 
O farebbe felice , o il ,l3grimare 
Si comeretìbc tfa ,te .«^e jwe. . 


' • *• » ^ » 
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II, 

. AUor farrebber fanti tutti i Frati I 

E farieno le Monache contente. 

Ed /dvrèl^erQ p^ce i m<trit^ti;. ; "- 

Che làfcerìano il chioftro' prontamente "^ 

I Monachi, le Monachete gli Abati ;^ 

E laf(;erian le mogli paH-iniente 

Quelli che P hanno , e Frati fi farebbero ; 

E gli sfatati allor^^Tpnqnoglierebbero» : ^ ; 

I I l 

E avendo a mente gì' impeti e le ^iri^ 
Pel Guardiano indifcreto e4 incivile 
l^on fentirien delle mogli ringiuriej 
E '1 marito fra t^ntp avrebbe a yile 
I cilizj , le lane , e le penurie 
Che porta feco quella vita umile, , ' 
Penfai^do molto peggio aver patito > 
Quando fecev^ il.mifpr 4^1 m^irito^ 

Ma quefte cofe ( c,Qme ben fapete ) 
Fatte che fon , non fi ponnò disfare ; 
O almen ci vuole il reverendo Prete 
Che canti ad un la requie dall' altare. 
Parlo di quei che incappan nella ^ete 
pi p^r^oder mpglie , e fi fànnQ legarci 
Perchè degli akri 'che Frati fi fanno, ' ' 
Pur?! |ip9 ^Is morte il |?ene e '1 d^no, 

Così lo Sflcct le dita fi morde " : 
D'ayer loltg^iia figlia a Ricìcijiirdetto j 
Che pericol non ^ cV egli fi fcoràe^ ^ 
Di t^m»;if^i0rit>ngi^tì^.tì pigli a petto 
Di vendicarla 1 ^nd'è be4is\che s^ accorda 
D'^bandop^ la ^àfilà è '1 patrio tetfO', 
E ritirprfi anch' et Jl^i'JVIÓTOtòpa;''' - 
Che t?roe ^.ItrQ €afti|o,-<pfee <ti f^òj>n,^ -- 


» • ^ » 
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VI. 

Però ridendo diife al fiero Ulaflb : 
Vo' venir teco , e accompagnar imia figlia ; 
Perchè ho fommo piacer d'andare ^ fpafl'dt 
E poi tu vedi , come fi fcarmiglia 
Quefta fanciulla j e daffi a Satanaffo ; 
Perchè contro il fuo genio ella ti piglia j 
0|ide io potrò ridurla a tuo potere 
Or con minacce , ed ora con preghiere^ 

V I I. 

Ed in fatti la povera Defpina 
Piangevate fofpirava in guifà tale. 
Che un* anima di pietra adamantina , 
Si fare* fatta, come in acqua il fale 
Per la pietà di donna sì mefchina , 
Che nulla cura lo Scricca^il fuo male , 
E vuol che moglie d' UlafTo ella fia , 
Come fignor di tanta monarchia. 

Vili. 

ETle dice : Tu fé' fenza cervello 
À lafciare coftui per un fpiantato , 
Che ha poco;pih della fpada e'I cappello. 
Ed in tafca non ha forfè un ducato. 
Il marito eh* importa che fia bello ? 
Che bello egli è , quando non è ftorpiato ; 
Ma fé non ha Quattrini^ è brutto molto, 
^e bene avefle -giglt e rofe in volto. 

Fra j^ochi mefi la bellézza paffa , 
E pafla anche Y amore ; e fono radi 
Gli amanti maritati , e iion s' ingrafla 
D' amplefii e vezzi , fé ben tu ci badi, 
M? chi fi trpva gran contanti in cafla , 
E comanda a Cafiella ed a cittadi , 
Anzi a Provincie e regni ; ogni ragazza 
Se noi v<^effe, fi direbbe pazza. 


»i R I e e I A R D E T T Oi 

Non è però Defpina , eh' io non fenta 
Pena del tuo dolore^ e me me fcoppìg 
n cof^ in petto 9 tanto mi tormenta ; 
Che giovinetta donna è come ftoppia f 
A CUI il villano accefa ilipa avvita ; 
Quandq di genio e d' animo s' accoppia 
Con qualche bei garzone j onde a gran for^a ^ 
£ a lungo, nfìdare la jSamma ù fmorza^ 

X h 

Ma la ragione in ben nata fìnciulla 
Ha da fer que^o , che T età non puote^ , 
Ed il piacer jpon vuole ; e dalla culla , ' 

Che altro udìfti, fé non quefte note? 
Or non le curi e V hai forfè per nulla ? 
Mentre ei posi ragiona ^ in fu le gote 
Di Defpina apparifce un tal roflbre, 
Che la rofa appo, lui non :hia colore. 

X I I. 

E con gli otclu fiflàti in fui terreno p 
Con le mani fra loro complicate^ 
E col ^el mento pofato in fui feno , 
Diffe : Signor^ delle cofe pafiate 
Ov' è la rimembranza ? Ancora io peno ^ 
Penfafido a quella orrenda crudeltate , 
Chei Re di Nubia il fiero Serpedonte^ 
Voleva a,dop^rar fu ta tua fronte. 

xni. 

Non ti ricordi , come il nflo Ricciardo» 
(Che mio farà per fempre) e ruppe e vinfe 
Tanta mafn^a; e fervido e gagliardp 
In pochi cQlpi Serpedonte eititìfe ; 
Che pur non era un cavalier codardo f . 
Anzi fovente il crine anch' ei fi cinfe 
Di verde.alloro, e per la forza e T arte 
Dir fi potea d'Affrica nofira il Marte? . 
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XIV. 

É te dair ugóe della morte toli& , 
E me pìxr ^nco» Ma di me non dico i 
Di te ragiono y di te di' ei diiicìoliè 
Dai duri lacci , e 1 reo ferro nemico 
Che ti dovea dar morte , altrove volfe. 
Allor tu r abbracciaili , e come amico , 
£ come tutelare angiol di Dio 
Venuto in tempo a tuo foccorfo e mio. 

.XV. 

Ma quando tu di ciò non ti rammente : 
Almeno avrai memoria di quel giorno , 
Che ferito fpl iiiolo , e^o , e languente 
Tu te ne itevi , e avevi fol d* attorno 
Le mute felve ; e eh' ei pietofamente 
Ti tolfe in braccio , e di tal pefb adorno . 
Andò pili miglia » e ti conduiTe al porto 
Di. Nubia , e lenza lui iarefii morto« 

XVI. 

Ma perchè qiiefio a mente io ti rivoco , 
Se tu fofti crudele e fofti ingrato 
Al ^10 valore in quello fteffo loco 9 
Coi tprgli me, per cui t'avea falvato? 
Ma quello che gà fu , ftimifi poco : 
Ciò che di ftefco il mio Ricciardo amato 
Ha per me fatto , non ha ricomp^nfa ; 
Cot^tQ rx)pra ^a è ammiranda e ìmm^nùi. 

XVll. 

Ch' AfFrlca tutta ^ e tutto il mondo infieme 
( Né dico ciò per certo mo' di dire , . 
Ma perchè è y ero ) con fue forze eftreme 
Del bofco iion txf avrian mai fatto ufcire. 
Ma il mio Ricciardo che morte non teme , 
E a valor fommo unito ha fommo ardire , 
Fuor me ne trafle , e a te di piii mi refe. 
E tu tanto favor paghi d' ofiefc ? 
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9 X V 1 l 1. 

Tu fai pur quanti forti cavalieri 
Entrar nel Ipofco , e mai non fonne ufciti ^ 
E d' ufcirne giammai jverun non fperi ; 
Che fon troppo guardati e cuftoditi 
Tutte le. notti e tutti i giorni interi 
Da draghi, e fiirie , e fpiriti infiniti. 
Ora in che fiima farà quella fpada ^ 
Che in ufcirne il feo cotanta ibada ì 

XIX. 

Ah :padre mio , fé P unica tua figlia . 
Brami felice, e folo a quefto oggetto 
Dì darla a UlafTo amore ti coimgiia ; 
Sappi , che prima pafferafli il petto 
Con un coltello, e renderà vermiglia 
La Cafria terra ed il paterno tetto , 
Che foffrire altro fpofo avere a canto , 
Che '1 fuo Ricciardo. E qui die loco al pianto. 

X X.. 

E ci*febbe!tahto il duol, che di repente- 
Le' tolfe i fenfi , e redo come morta. 
Ma il duro padre che V impero ha in mente ^ 
In braccio fé la reca , e fé la porta 
Sul cocchio , dove UlaiTo impaziente 
Il più lungo indugiare non fopporta. 
Così fogge lo Seneca e fogge UlaiTo 
Con Deipina , che par mutata in iaiTo. 

* X X 1. 

S' io . poteili impedir quefta partita , . 
Donne mie , lo ferei pur volentieri ; 
Che fon d* una natura sì indolcita , 
Che non poiTo veder dai can levrieri 
Prender la lepre , né veder ghermita 
Starna ò colomba dai preili fparvieri, . 
Or penfate voi, come io mi itia 
In veder tal fanciulla portar via. 


CANTO ventitreesimo; 1^5 
.X X l u 

£ fono sì vogliofo di iàpere 
Conforme finir debba qiiefto imbroglio ^ 
Che s' egli fteffe in mio pieno . potere 
Salterei deli' ifioria più d' un foglio : 
Ma il timor che ho di farvi difpiacere 
Piìi modello mi £r , eh* effer non foglio^ : 
Però non s' interrompa a tal riguardo, 
£ là fi torni , ov' io lafciai Ricciardo. 

X X U 1. 

Se yi fowien , .disfatto il grande incanto f ^ 
E divenuto amico di Lifina, 
Che- quafi fèmpre fé la vuole accanto , 
Acciò gli' parli della fùa Defpina , . 
E gli accrefca parlando , e fcemi il pianto : 
Va co* cugini verfo la marina j - - ; . 
Ove fi vede ancora alto fumare * 

La villa, il porto , equafi diili il mare. 

/ XX IV., 

Quivi giunta il ftio fdegno oltre mifurà 
S' inacerbifce 9 e già che tutto è guafto', . ^ : 
Altier minaccia da lontan le mura 
Di Cobona che a lui* verun contrailo 
Non potran fere. Oimè', che. rea fventura. 
Ella e delle città , di venir pafto 
Di ferro e fuoco per d* error d* un fola ,. 
E fenza colpa fendr tutto il duolo ! .. . 

XXV. 

Nota voglia entrare in quello éhe.fe^Dio;. 
Ch* egli fe bene , ed io fonò un {Uvale.- 
.Ma fé poteffi.fere a modo mio^i 
Vorrei punire folo chi fa male : . 
E fé '1 Principe foflfe un uomo rio ^ . 
Un compra brighe ,. un pezzo d' animale > 
Di propria niano lo vorrei impiccare. 
Ancorché amico mi foffe , o compare. 


ai6 RICCIARDETTO, 

XX. Vi 

O quanto flaria bene a quella Serìcea 
Un bel capeftro 1 Non vedete ^ come 
Il fuo mòftacciò grida.: Impicca , impicca : 
Che a fua cagion non folo vìnte e dome 
Saran fue genti ; ma di bella e ricca , 
E di sì. chiaro e glorìofo nome 
La Cafria diverrà mìièra coia. 
Conforme è oggi orrenda* e mo&moùu 

X X V 1 1. 

, Lungo il lido dd mar chefempre Arìde^ 
A tutti corre il buon Ricciardo avanti ; 
Anzi fembra che vole , e che disfide 
L'Aquilon freddo e Tumido Levante. 
La fentinellar^ che da lunge il vede^ 
Fa chiudere le porte in uno iftante > 
E pretto pretto per tutta Cobona ^ 
Si iparge quella: nuova poco bm>na» 

X X V 1 II. 

La giovèntit bizzarra^ e che vaiata 
Il fuo valor più che xton vale affai ^ 
D' andargli incontro è cosi rifoluta , 
Che di fermarla alcun raoir penii mai. 
Pur quel vecchio ,^ die in terra avea veduta 
La gran porta di bronzo : A comprar guai 
( Lor grida ) andate : ed io Ve n* afficuro , 
Che contro lui né pur varracci 'ù muro» 

XXIX. ^ 

lì vero mo'èoe V unica- matmra 
Di campar voi e noi da crudei morte 
È andargli incontro fenza^ elmo e vìfiera y 
E aprire a lui della città le porte. 
Un di coloro con turbata^ cera 
Ditte UiO ve' ,- che parer d* animo forte ì 
Per un fol dunque , vecchio traditore , 
Dì cofe tali, e £d tanto rumore il 
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S^ei fofle ftaieo ( io fio per dir) di gMto, 
E fofTe bronzo , e ancor co&^ pih dura ; . 

10 ti giuro pel noibo Maccmettó ^ 
Ch' a tutti noi ei non porria paura. 

A dieci 9 a. venti può ^z(Eare il petto ^ 
Ma in fin farà poi fua ki ria ventura. 
Ciò detto , va che '1 diavolo fel pona 
Avanti a tutti , ed aprir £i la porta» 

X XXL 

Sì chiamaAra Qfàgik cpoefio poHaflrò . 

Che fli il primiero ad. incontrar Ricciardo^ 
Ei tagliollo per mezzo, coi^e im nafira, 
Ocome uiì citrìolo.^ acome wi cardo, 
A vifta di si orrìbile daftflro 

11 portìnajo per fuo bon riguardo 
Serra la porta 9» ed ogni altro gnerrierìo 
Per quel gran colpo fia fopra penfi^ow 

X X X IL 

E (òpra i merli deUe eccdiè musa: 
Si fanno forti con pietre e faett« ; : 
Ma quivi lo flupor paflà in paura 9 
Che par , eh' ognun di lor fopra a lui gette 
Giunchiglie , e rofe , e tenera verdiura , 
Cotanto r armi fiie wan perfètte; 
Ma pur fuccede a ouéfla maraviglia 
Altra 9 che la forpafia cento miglia, 

XXX 11 L 

E quefta fìi , quando d ben ilretto in fella 
Prefe la lancia ^ e la porta percofTe ; 
E videro a im baleno aprire quella , 
Come fé fiata fol focchiufa fofle ^ 
E'I chiavaccio ^ e la toppa , e in un le aneQa 
Non fol forzate , non folo rimoffe , 
Ma videro ir lontane mille paffi : 
Onde non fembran uomini , ma f&fli. 


ai8 Rie CIA R ITE T T O^ 

XX XIV. 

Entra per la città tion- aitnmenti 
li feroce guerrier ^ eh' entra il leone 
E la tigre affamata in fra gli armenti ; 
E fenza un' oncia di difcrezione . 
N' ammazzò prefto pr'efto più di venti. 
Gli altri che veggon quefia. funzione , ' \ . 
Fuggono in cafa , e vi fi ihingan drento ^ 
Ripieni di dolore e di fpavento* 

XXXV. 

Corre egli furibondo per le ilrade ,' 
E d' alto incendio la città minaccia ; 
Che dì inaho a -non fo qual Deitade 
Rubato ha il . fuoco in una^ mofcheaccia. 
Onde del mal comun moffo a pietade 
Il vecchio della: villa , alfin s' afiaccia 
A una fineilrà fua-che flava a tetto, 
E chiama finghiozzando Ricciardetto. 

X xjc:vi. 

E gli dice; : Signor., fé tu aflicurì 
Cobona e me dall' ultima rovina , 
Ma con folenni , e fagròfanti giun ; 

10 ti dirò ,* dov' è la tua Defpina , 

Che col mal noftro in van trovar procuri. 
Anzi mentre noi guaiti-^ ella «cammina , 
E per dir meglio , a forza. è ftrafcinata 
Da molta gente , e tutta quanta armata. 

X X X VII. 

Acchetoffi Ricciardo a quel bel liome, 
Come per pioggia il tempeftofo mare ; 
E gittò il fuoQO in terra ^ e chìefe come ' 
Era a lui notp ,un cosi grande affare. . r 

11 vecchio accorto le canute chiome 
MofTe un tal poco , e poi prcfe a parlare : 

E gli diffe : Signor , faper tu dei - - • . 
Che ho fpefi ih quella, corte, i giorni, mici. . . 

^ E quegli 
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X X'X V I I L 

E quegli io fon ^ che fin da &nciuUetta 
Della gran villa che fui mar fliìede 
Fui dal Re Cafro alla cuflodia eletto ^ 
Dove tu con T illuflre e bella erede 
Del regno ne venifti , é poi nel letta 
Fu dal padre forprefa. Or di mia fede 
Non dubitar, ma dà credenza al reilo^ 
£ fé colei t' è a ^or , crédimi pref^Oé 

XXX rx. 

Sbatte i pie , crolla il capo , e ad alta voctf 
Grida Ricciardo ; Oda Cobona tutta t 
Io perdono alla Cafriaj, e chi a lei nuoce ^ 
nuocer vuole , a darà e mortai tutta 
Io Ib sfido ; ma tu parla veloce j 
Buon vecchio ^ e dimmi 9 dove s* è ridutta 
La mia Defpina. Ed egli : Ella è in potere 
Del maggior uom , che fu la terra ìmpereé 

X L. 

Del Sir di Mpnotopa il primo figlio 
L' ha chieda in moglie » e ^1 padre glie I^ ha data i 
Ed ha tenuto per favio configlio 
Di qui levarla ^ ancorché addolorata^ 
Ancorché della vita in gran periglio : 
Tanto del tuo valor qui s' è innalzata 
La nominanza , che lo Scricca ilefro 
PerJo fpavento è voluto irle appreflb* 

X L L 

Moftrami con la man ( difTe Ricciardo ) 
La via del Monotopa ; altro non chero. 
Alzolla il vecchio ^ e la fegui col giiardo | 
E *i mezzodì gli dimoerò (incero* 
A quella volta fenz* altro riguardo 
Sprona Ricciardo il fuo nobil deflriero* 
Ora mentre galoppa ^ ecco eh' arriva 
Lirina con la bella comitiva« 

Tomo Ile . Q 


430 kl e e I^JEIDÉT T O^ 

IJ^l i^zISJ^^l^ccólti fono 
Dai CoboMÌl5*^é*OT^nno gran fefta : 
E tutti quanti Ipr s'dìW)n;o in dono ^ 
Né più fi penfa ali* orrida^empefta 
Dianzi fofferta. Fan falir fui tfdno 
Le tre gran donne con corone in'teifer. 
Ogni gentil fanciulla a più poteje 
Corre a palazzo ^ che le vuol vedere. 

X LI I h 

E già mille e dugento avanti fefa 
Erano giunte nella regia fala ; 
Onde Lirina a dir fu la primiera : 
Già che fon tante , e fono in sì gran gala ì 
Di fonatori alcuna fcelta fchiera 
Si chiami» E in un baleno fi propala 
Per tutto , come nel real palazzo 
S' ha- da fare una fefia di foUazzo* 

X L I V. 

Come i no(ftri, non fono i balli loro t 
Che non han rigodoni o minuette ; 
Ma pur fon balli e' hanno del decoro , 
Che van fu l* aria delle fpagnolette. 
De' fonatori fu divifo il coro ; 
Parte crotali ufava e naccherette. 
Parte zampogne , zufoli , e viole : 
£ fiuron principiate le carole, 

X L V. 

Molti i giovani furo e le donzelle i 
Che ballaron per certo a maraviglia ; 
Ma tra le più gentili e le più belle 
Una a fé trafTe di ciafcun le ciglia : . 
Che tanto apparve fuperior tra quelle ,' 
Quanto tra i fior del prato la vermiglia 
Rofa , o put-e tra T umili mirici 
Il platano dai rami si felici. 




/ - 


tiGANTO VÉNTitftEESlMO;'* 1)< 

X L V L 

Era 4el Cafro Re coftei atg ìtig ' * ^ 
A nobil Prence già promefflffii mógHe ì 
D'una beltà' $l' rara e pellegrina , . '^ 
Che Ubertade e pace a ciafcun toglile 
Ne' fuoi begli occhi Amor tién la flicìni ^ 
E tante grazie nel vifo raccoglie , 
Che penfofa: o ridente , altera o pia ^ 
Chi la riguarda fé medefmo obblia, 

X L V I L 

Alta è poi di ftatura e ignorile , 
Ed ha nel &vellar grazia sì grande , 
Che men foave al cominciar d' Aprite 

I fuoi bèi Verfì Filomena fpandeé 
In fomma in ogni cofa era gentile ; 
Si dicea ( i ^ Marianna ^ e in quelle bande 
Vecchio non v^ era , che fi ricordaffe 
D* altra che la yincefle ^ od uguagliaffe* 

X L V I I L • 

Quando coAei comparve ^ ed alla dan^a ^ 

Diede principio ; gran romore ih prima 
Udifli, perchè ognuno urta e s^ avanza 
Per lei vedere , e ifa de* piedi in cimaé 
Poi tal filehzio & per quella ilanza , 
Che vuota di perfone effer fi ftima. 
Solo talora in certi atteggiamenti 
Moftravan d* aver voce e fentimeittL 

X L-1 X. 

Io nel vederla , tra me fteffo diffi : 

II ciel 9 bella fanciulla ^ ti confoli \ 
E tutti gli aftri , o fieno erranti , o filli ^ 

I Ti guardino benigni , e lunge voli 

I Da te ogni affenno ^ e giufó s' innabiiB» 

! Incanutifci coh 4 tuoi figliuoli , 

■ E col dolce tuo fpofo , e fra voi dde 

! Stenda la pace ognor le braccia fue. 

Qij 


I 


l.^%ìf RICCII'ARPET.TO; 

' ■ *i • L 

Non molto dopo a^lei nel cercliiQ tènn^ 
Noh men bell^ \9^ liè ge#il mièHd^" 'é 
Una cà|kMÌliua ( x ) di bkn^^^peiipé 
La tefta ornata , e di bei fiori imgg^ìg| 
In Cafria la portato £trufche antem^ 
Come nata nel bel Tofco terreno : 
Faùfilna era il Tuo nome , e quando fciòlie 
Il piede al ballo , ognuno a lei fi voUe» 

L 1. 

• • • 

Io non fo dir quel che pareffe allóra ; 
Ma certo non fembrò cofa mortale. 
Così di Maggio r odorofa Flora 
Su' verdi prati or move i piedi , or F ale ; 
O delle sfere all' armonia fi^nora 
Cosi del biondo Apollo ed immortale 
Danzan le figlie ; o avvolte in aureo vela 
Cosi forfè le Dee ballano in cielo. 

• • . Lll.. 

Delle bellezze fiie m^lio è non dire , 
Che dire poco , e poco ancora è il molto ; 
Che non poflbn le rime colorire 
Le tante grazie , eh' ornano il fuo volto » 
O vuol piagare , o vuole incenerire , 
Tanto poter ne' fuoi occhi è raccolto ; 
E tanti ne conofco , anzi infiniti y 
Che piangono per lei arfi o feriti, 

LUI. 

Finito eh' ebbe di danzar cofiei , 
Ecco che s' apre il cerchio alla man delira ,* 
Ed entra un' altra donna ( 3.) e tutti a lei 
^i volgon , che di ballo era maeifaa. 
Al capo aveva avvolti i fuoi capei 9 
E fr?mmi(chiate con l'aurea gineftra 
Eran perle q zaffiri , onde conteila 
Bella corona ornavale la tefia. 
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L 1 V. 

In mezto alla corona un velo bianco , 

E19 fermato ^ e vi fkcea la fAinta | 
C^ poi^largo fcendeale fui bel fianco; \ 

Làifpttil tela d* oro era trapunta f 
£ lét pendeaSr del bracci» deftro e mancci' « 
Candirli lini ^ à cui era congiunta 
Della Belgica Àragne il più fonile ^ 
Il più nd£u lavoro , il più gentile» 

L V/ 

Sua vefte elT era del color del prato ; . 
AUorcbè il verno rìgido s' accoda ; 
Lunga fol dietro, e ugual per ogni lato ^ 
Ufo trovato a crefcer pregio a pofla : 
Stretta in cintura , e *1 petto rilevato . '^ 

Copriale il buflo. Così ben difppfta * 

Diede principio a carolar còftei , 
E ricolmò d' invidia uomini e Dei. 

L V 1. 

Coftei di Marianna era forella , 
Donna di fempre chiaro e immortai nome : 
E cotante virtù chiiideanfi in ella , 
Che le sì chiare un tempo Ateni e Rome 
Ebber forfè di lei donna più bella , 
Non già più faggia : ed era non fo come 
Quivi venuta al ballo quella fera ; 
Che per ufo lo sfogge afpra e fevera* 

LVll. 

Né tacerò le lodi ampie e finceré » 
Che date furo alla vaga Ifabella , (4) 
Nata del Tebro in fu le fponde altere. 
Eir era accorta eftremamente e bella ; 
Nere le chiome e le pupille nere 
Aveva 9 ed era così delira e fnella ^ 
E sì ben fatta della fua perfona , 
Che fé' invaghir di fé tutta Cobona. 


Rie C I A RDETTO; 

L\^ 1 11, 

Io credo , ch^/di Vener la feittìglin 
Tutta le fteffe affacjipndata intorno i ^ ■ . 
Che ogni fuo mpto , ogpi batter di cigli» 
l^ra di grazie e gentUe^ize adorno ; 
Onde ainpre deAava e i^Hiraviglit 
In quanti aveva. fpettatori attorno: 
Quindi s'udiva il nome d* Ifabella 
l^on^ lieto io (|ueila parte e in quella« 

LI X 

E di lei hata ( f ) preflb all' Apfenufo^ 
Onde Bologna in maggior pregio fale 
Nulla dirò? anzi io dirpnoe infino 
Che terrò 1* alnia in qiieflo career frale } 
Perchè *! fuo ingegno e fpirito divino, 
E'I fno cor, che vie più d'ogni auro vale 
E d' ogni argento , m^ hanno prefo in moda 
Che parlar no» p? fo , s'io non la lodo^ 

L X. 

.Coftei Ippoliilna ella è nomata , 
Che nel ballare uguale era a ciafcuna^ 
E d' lin vifo . si vago era dotata , 
Ch' altro fimil r.on mai vidi in veruna. 
Fece una danza nuova, e fu sì grata 
Che'l popol tutto intomo a lei s'aduna} 
E non alpttta , da ballar che refte , 

Ma batte palma a palma t e le fa f^le^ . 

L X I, 

Le lodi che a lor diero le Regine , 
Nalduacio , ed Orlandino , iipmenfe furo; 
Quindi venuta la gran fefta a fine ,* 
Il che parve a più d' uno acerbp e duro , 
}A2^mt per le giovani divine 
(gloria del tempo noftro, e del futuro 
Invidia eterna ; incominciò la cena ^ 
P'ogn^ ^m\% di Dio CQlfli^ ? ripignat 
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L X 11. 

Le fbrne, le pernici, i francolini, 
I tordi che parean fatti di <;^ra , 

I poliaftri^ e i piccioni tenerini . , 
V erano a monti ; fi come la fera 

Di carnovale ho viito dai Carfirii. - i|| x% 
V* eran pafticci poi d' ogfti manienu ^ 

Di vini non , vi parlo : v' eran tutti , 
Dolci ^ abboccati, tondareìli, afciuttL. 

L X 1 1 1. 

Chi ^1 crederebbe ) in lido così ftranQ. 
Giunta era pur la ghiottornia Francefe ; 
Perchè come cancrena in corpo umano ,• 

II vizio corre per ogni paefe. 

Viiio crudele e infiememente infano. 
Che 1 viver fcema ed accrefce le fpefe ; 
E tanto oflfufca ed aegrava la mente , 
Che per lo'più & gli uomin da niente* 

L X l V. • 

Perchè non folo la sfrenata e pazza 
Giovéhtude oggidì crapula ognora ; 
Ma quelli ancor , cui la dorata mazza 
Precede, e 1 mondo come numi onora. 
E fol di gran fignore ha nome in piazza 
Chi piti chiotti bocconi fi divora ; 
E quei cne fi contiene ed è frugale , 
È creduto *un fpilorcio , un animale. 

L X V. 

Ma tra coftoro il Cardinal Corpnoy(^6^ 
(Ad^ffd Papa per grazia di Dio; 
Io non ripongo ; che di grano, e vino , 
Di ville , e di poderi , e che fo io , 
N' ha più^ che non ha penne un uccellino^ 
L'ìlluftre cai^ fua, donde egli ufcio. 
E fé facea talor qualche allegrìa : 
Era fua roba, e non di iacriÀia. 


»3« R I e e I A R D E T T O J 

L X V 1. 

•• • - • ■ 

E qiiefta è la ragion, che i Tuoi Nipoti 
Fanno $ì hfHÌ^ e sì rara figura , 
Che non comincian mica ad efler noti 
Pai ^' che 'l' Zio giunfe alla fomma altura S 
elfi pivi tutti delle vere doti, 
Che poffa dare Parte e la natura , 
Ricevono dal Zio eran luftro (è vero) 
^a noh unno perdio torto a San Pieroii 

L X VII. 

Io parlo folamente di coloro , 
Che fenza un poderin , fenza contanti , 
Non ( come fi fiiol dir ) vivean del loro $ 
Ma nudi , crudi , cenfiofi , birbanti 
Solo a forza di bolle fi fer d* oro : 
Ed arricchiti, altieri, ed ari:oganti^ 
Colmi d' iniquità , colmi di vizi 
Non penfano a fer altro , che ilravizì, 

L X V 1 1 U 

O San Piero , San Pier ! la tua gratella ^ 
Ove infieme con Qiacomo e Giovanni 
Abbruftolivì muggine o fiirdella, 
Ove n* è gita ? E)a* celeri fcranni 
Sopra cui fiai, deh gira un' occhiatelU 
A* graffi eredi de' tuoi tanti affanni; 
E vedi un po' lor cucine , e difpenfb ^ 
i^e \qv cantine y e fpaziofe menfe* 

L X 1 X. 

. ■ * 

Quel che tu non avefti oro ed argento 
(Come dicefti allo florpio del Tempio) 
pffi hanno in copia , e a cento doppi e centOt 
Iddio Taccrefca lòr; ma buon efempio 
pieno, e conforto a chi fi muor di ftento; 
N^ le ricchezze lor dien forza all'empio ^^ 
Ma di fanciulle e di poveri ingegni 
§itji nppr9 gd oppra, e fien feftegni, 
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L X X. 

In tbì fot pranzo » in una fola cena 
Si getta quel , chef dato a una ^miglia 

^ Di trìita la farla lieta e ferena. 

* Però a coftoro raccorcia la briglia ^ 
San Pietro mio , e sì gran luflb affrena : 
£ a tal , che per mangiar troppo sbadiglia i 
Leva penliom e leva benefizi 
E dalu a <juelU ^ hanno meno vizi* 

L X X 1. 

E ben .tu vedi ; eh' aftio non mi move i 
Kè voglia di dir mal de' fatti lóro : 
Parilo per zelo , e perchè taccia altrove 
Anglia j ed Olanda , e tutto il concifioro 
Di lor , che l' erefia da noi rimove. 
Perchè ben fai » che quefto argento ed oro 
Qie in' tanto fterco va giù per il ceffo. 
Egli è di Crifto alfine il fangue fteffo« 

LXXll. 

È patrimonio ancora , è capitale 
De' poverelli. O felici , o beati * 
Quelli che in teda hanno un poco di fale y 
£ foQ di fanta carità ammantati ; 
E acciò i tefori lor non vadan male , 
Li danno a' ciechi , a' languidi , e fiorpiati ^ 
Onde ne' giorni pofcia eftremi e duri 
Del gran tragitto fi trovin ficuri ! 

L X X 1 1 1. 

. Ma dove domin mai m" hai tu condotto 9 
Mufa leggera come piuma o foglia; 
Che or quinci or quindi , di fopra' e di fotto 
Tu batti r ale , come più n'^hai voglia ? 
Materia ciò non è da farne motto , 
E chi meno ne parla , men s' imbroglia* 
Però ritorna , donde fé' partita , 
E queil' iiloria facciafi finita. 


x^S R I C C I A R & E T T O^ 

L X X 1 V. 

Nel più hel deU^ cena, eccp che giunge . 
Con r arp^i in mano una bella fanciulla ^ ' 
Che r auree corde toccando con T unge 
Diletta sì, ch'ogni altro gufta a^'^^I^^'* 
Quindi al bel fuono il dolc^ cfuitQ aggiiuige^i 
E cantando diceva : O dalla culla 
Felici avventurofe giovinette^ . 
A gran fortune tra montali ele^tci; 

L X XV, 

E dopo aver di lor cantato xooltp . 
Tutta fi volfe , Fl^ia ( 7) illuftce^ a voi 9 
Che non è lùoeo sì remoto e incolto 
Tra i freddi Sciti , o i luminofi Eoi 9 
Che di voi non H parli , in cui raccolto 
É quanto ebber valor Ninfe ed Eroi ; 
E per fenno , e per grazia ^ e per bontadc 
Vincete ogni a]|ra* di cìafcuna etade. 

I- X XVI. 

E cosi dopo voi«, pafs^ col canto 
A lodar altre donne di valore ; 
Ufo , come vedete , onefto e ianto 
Che Grecia un tempo e Roma ebbe in onore { 
Che lodata virtà crefce altrettanto , 
E bella invidia il giovinetto core 
Stimola e punge , e ad imitare accende 
V opere belle , eh' ei lodare intende, 

L X X V 1 1. 

Ma tempo egli è di volgere le fpalle 
Al Cafro lido , e di tornare in Spagna ^ 
E feguir Carlo fino a Roncifvalle ; 
Chè^ buop vecchio a ra^on di me fi lagna i 
Ch' io ftia dove fi canti , ove fi balle , 
JE in ozio dolce il fudor fi fparagna , 
Né penfi a lui , che del valor fuo degno 
£ preflb ornai di dar T ultimo fegno» 


•; 
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L XX VI 11. 

Però chi In "Spagna ha di venir defio J 
A me s^accofii» che fciolgo le vele 
Per quella volta; né turbato p rio . , 

A vero il mare /né il vento crudele ; 
Che Apollo 9 U fanto Apollo é il nocchier mio^ 
E a. mia cuftodia é il Coro almo e fedele 
Delle Caftalie Dee • fcorta ficura. 
Cade vo lieto 9 e .priVo di inaura. 

L X X 1 X* 

"Non peniate però V ^^ tempo lungd 
Io vojglia flare di Cpbona fuòra ; 
Che ie da voi per Ciarlo or mi disgiungo 
Donne jentifi , rivedremci or ora : 
Cl^ con troppo dolore io mi dilungo ^ 
Da Defpina che piange e s' addolora , 
Separata dal fuo caro, confone^ , 
E fia ili perìglio di vergognii e morte* 

NOTE. 

• • • • 

( I }. Là Sig. Marianna Bolognettì Cenci. 

( 2 ) . La Sig. Marcheia Faufiina Acciainoli Bo- 
lognetti. 

( 5 J[ La Sig. Veronica Bològnetjd Verijlpi, \ 

(4) La Sig. Co: liàbella Soderini March. 
Maffimì, 

( 5 ) La Sig.. Contefla Ipdita Ugnaid Aguchit 

(6) Lorenzo CoHini Papa col nome di Ole* 
mente XIL 

(7) L9 Sig» Marianna Fhivij) T^odoli Bolor 
gnettit 
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NICCOLÒ^ CARTEROMACO. 
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ARGOMENTO, 

{?4/z Ji Magan{a invita . Cur^ e i y^co/ 
utf/ /o(;a fcelerato della mina. 
Panon per Francia i giovinetti Eroi^ 
Su r^aldtò defirier vola Urina s 
Con Ricciardo in uccel fi cangia poi 
Per liberar la mi/era* Defpina. 
Ganó rio y per coprir. tempia congiura^ 
Infilza a Carlo .mila ciance ^ e giura^ 

CANTO VENTIQUATTRESIMO. 

. . . ». 

l 

vjri A liberata dalle man. de* Mori' 
La Spagna , Carlo feceva ritorno 
In Francia carco di lodi e d' onori ; 
De' qiialì' il viver fuo fii fempre adorne^; 
Ma gli empi Maganzefi e traditori , 
Intenti fempre a fua rovina e fcorno, 
S'eran piìi volte radunati ihfieme 
Per ufar contro lui lor forze eftreme. 
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II. 

Aveva Ganellon , lor capo e guida ^ 
Da Parigi una villa affai lontana ^ 
Quivi fé' radunar fua gente infida , 
E diffe lor: Fin qui milera e vana 
Fu nofira aftuzìa ; ma non fia che rida 
Sempre Carl|> di noi. Facile e piana 
Ho trovato una via di rovinarlo : 
Però badate ben a quel eh' io parlo. 

III. 

Della milizia, fua la miglior parte 
E|li ha perduta in Spagna , e molto pochi 
Ritornano' con lui , e van fenz* arte •^ 
Di guerresgiar, ficcome in fidi lochi. 
È ver, e' ha feco 1* uno e T altro Marte 
Rinaldo e Orlando y a' quali fen^ran giochi 
Le intere armate ; e baflan fol lor dui^ 
Ed anche un fol di Jor per vincer nui. 

IV. 

Ma ciò non dee diflorci dall* impref»; 
Che non s' ha dà pugnare a vifo a vifo , 
Ma con inganno , e fenza far contefa. 
Ch' andiamo ai Pirenei io fon d* avvifo , 
E caliam n' una valle affai diftefa 
Detta del Ronco , e H fsrìi conquifo 
Carlo con tutti ; e lo tengo per certo ^ 
Se 1 tradimento non farà icoperto. 

V. - 

Ne' bofchi , eh' alla valle fon d* attorno , 
Ci afconderemo armati tutti quanti, 
Né mai n' ufcirem fuor quand' egli è giorno. 
La nòtte poi i cavalieri e fanti 
Con zappe e vanghe fcàverannó intomo 
E nel m^zzo la valle , ed in iflanti 
Nelle già fatte buche fero porre 
Quel, che difviper ora non occorre. 


x^t RI e CI A R D E T<T Oj : 

V I. 

Ma Tappiate , eh' ella è cofa sì fatta f 
Clie vince U tuono e' 1 fulmine d' aflai ; 
Né vai con eflaT uom forte che combatta 
Che vìnce tutti , e non è vinta naài. 
Ma il tempo pafla, e in van Topra fi tratta 
Se a Roncifvalle non voliamo ornai. 
Qui tacque Gano, ed ogni Maganzeie 
Per il viaggi9 fi mife in arnefe.. . 

.VII. 

I traditor, tra fanti e cavalieri^ • 
Fur ventimila ; e tutti alla sfilata 
Giunferiie'bofchi taciturni e neri, 
E allo fparìr della luce dorata 
Ufciro a far | quanto era lor meiHerì 
Nella gran valle jj e fii da lor fcavata 
Or qmnci or quindi^ e in numero infiniti 
Stavan tinelli e barili alleati. 

Vili. 

Quefti «fan pitìiii d' una h^ra polvere , 
Che per , &villa fubito divampa ; 
Ed ha tal pofla , che Q>ezzare e folvere 
Pijò fcogli e monti j e cosi fiera lampa 
Fa , e tal romor , che par voglia #ifolvere 
Il mondo fottofopra, e alcun non fcampa 
Dal fuo fiirore : or quefta effi ripofero 
Per lo fcavato ^ e, poi cpn terra afcofero» 

I X. 

Fecer Indi fotterra tante Vie , . 
Quanti eran de' barili le cellette ; 
Acciò venendo il miferabil die , . 
Giffer le genti a tal meilitro. diette • 
A darvi il fiiocò ^.infami genti e rie: . 
Ciò fatto, quelle fquadrèMiialàdctte ^ 
Ritornaro ne'bofchi; e1 dì feguente 
Fe'i capi a fé venir fegretamente. . . • 
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X. 

A pie d' un fàggio poftofi a federe y 
Diffe loro : Anderebbe ogni opra in vano , 
Se lafciaflimo noi di provvedere 
A quel , che fol può darci Carlo in mano 
Con tutte quante le fiie brave fchiere; 
Queilo è, che contro a lui con volto umano 

10 vada , e lo conduca in quefio prato ^ 
Che tutto vo' che fia di tende ornato, 

XI. 

Dov' è la maggior mina ^ ivi porraffi 

11 padiglion per Carlo e fuoi cugini. 
Menfa real per loro^affetteraffi , 

Né mancKeran vivande e fcelti vini. 
Refiate dimque^e feguite i miei paiG 
Pìnabello dai roffi e corti crini. 
Ciò detto s' alza e monta fui deftriero , 
E gli fa Pinabello da fbudiero. 

XII. 

Mentre egli a trovar Carlo s'incammina. 
La fua gente s' induftria di far bella 
La trifta valle dove il ciel deftina 
La gran tragedia fcellerata e fella ; 
Dui cui fi parlerà fera e mattina 
Per cittadi , per ville , e per caftella : 
E forfè non farà creduta ancora 
Un' opra cosi brutta e traditora. 

•3f 1 1 1. 

Carlo penfando al vicino ritorno , 
Co' Paladini fuoi iacea pur tante 
Dolci parole , e conteggiava il giorno f 
Che in Parigi averian pofte le piante. 
Vedean di rifo e d' allegrezza adorno 
Il popot tutto a lor venire avaiite-, 
E con voci di giubilo e di fefta 
Di fior coprirli da' piedi alla tefia. 
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XIV. 

Quanti foayi e teneri penfieri 
Givaii pel capo a Rinaldo e ad Orlando i 
Siccome a tutti gli altri cavalieri! 
Naturai cofa , e eh' avvien Tempre ; quando . 
Ecco venire a lor Gan di Pontieri 
Difàrmato , fenz* afta , e fenza brando , 
Veftito d*un color candido a fchietto ^ 
Quaii di nunzio a trattar pace eletto. 

XV. ì ' 

* 

Noi conobbero prima, € fopntftiede 
Carlo in vederlo ; ma giunto piti apprefTo 
Lo riconnobé , e di fua falfa fede 
Sofpettò tofto : che Tempre è lo fteflb 
Un traditore, è pazzo è chi eli crede. ■• 
Però rivolto forridendo ad eflo : 
Che ci an:echi ( gli diffe ) e donde vieni ? 
Chi a noi tiinan<& ? Affanni apporti ^ o beni ? 

' X V 1. 

Gano difcefo giù dal Aio cavalla . 
Gli baciò il piede eh' era nella ftafià j 
Poi difTe : Se di noi chi mai fa fallo j 
La rimembranza unquanco non s^ arraffa 
Dai noflri cuor , conforme Dio pur fallo : 
Chi cosi ben tanta innocenza aggraffa , 
Che dir fi debba si netto e si puro , 
Che d' ogni macchia pofià flar ficuro ì 

X V M. 

Certo , Sìenor , che molto pochi avrefU 

Degni dell' amor tuo , della tua ftima. 

E me felice appien , fé tu potefti 

Vedermi il cuor , eh' ho della lingua in cimai 

Che certo fó ben io , non tarderefti 

A ripormi in tua grazia come prima. 

Ma fé vedermi il cuor. Signor, non puoi; 

Benigno afcolta almen gli accenti fuoi. 

D'averti 
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X V lì L 

ty averti oflfefo nell* età paflkta 
N* è si tapino , che vorria morire , 
Purché reftaffe T opra fcancellata , 
Q ti pìaceffe , o h* aveffi defire ; 
CJhè fare al fuo fignore opera grata 
Mette il conto più morti anche fofFrire. 
Ma^ s'egli è tuo voler , eh' io refti in vita ; 
Itammi , Signor , la grazia ancor compita. 

XIX. 

Voglio dir, ch'io per te tutta la fpenda^ 
E tu lo fappia e ne moftri piacere. 
L'animo grande Tpefle volte emenda 
Il fallo sì , che fé ne può tenere 
Ma non fi parli , e all' opra fol s' attenda ^ 
Opera figlia del mio buon volere ; 
E ^ià che per T età non fo che fermi , 
Ti ferva almen fuor del meftier dell' armi. 

XX. 

La dura guerra eh' avefti co' Mori , 
Le vigilie , gli aiFanni , e i molti ilenti 
Abbaftanza fon chiari e deiltro , e fuori 
Af&ica e Spagna ; e le Francefche eenti 
Ebber per tua cagion mille timori. 
Or io raccolti tutti i miei parenti , 
Ti fon venuto incontro ; e in un bel prato 
Un red padiglione t'ho formato. 

XXI. 

Là da tende e trabacche fenza fine 
Vedrai Y erba coperta tutta quanta. 
Ivi flarai piìi notti e più mattine , 
Te rifiorando , e la tua rotta e infiranta 
Gente dalle fatiche lor mefchine. 
Rinaldo al fuon della voce furfanta , 
Grida : Signor ,* non credere a coflui , 
Che te vuol morto , e teco tutti nui. 

Tomo' II. R 
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X X 1 1. 

E Orlando con fofca guardatura 
Ripiglia : Chi ti fa tanto cortefe ? 
Come hai mutato sì prefto natura , 
E fai sì larghe e sì flupende fpefe ? 
Ah che queft' acqua , Carlo , non è pura : 
Infidie certo il traditor ci ha tefe. 
In quanto a me , vorrei per gratitudine 
Schiacciargli il capo fopra d' un incudine. 

X X 1 11. 

Carlo , che fempre fu di buona pada , 
E a creder mal di rado s' arrecava , 
DiiTe ad Orlando ed a Rinaldo : Bafia ; 
Perchè da quando in qua s' è fatta brava 
La gente di M aganza , onde lor afta 
Muova fpavento nel Signor di Brava ? 
Indi rivolto a Gano di Pontieri , 
Diffe : Prefto verremmo al tuo quartieri. 

. XXIV. 

Ma non vo' già , che te ponga in rovina 
Per mia cagione. E diede a quefto e quello 
Ordini efprefli in flh per la cucina. 
Or mentre nel cor fuo crudele e fello 
Gano contempla la flrage vicina; 
Io vo' tornar piti ratto d' un uccello 
A ricercar Defpina fventurata , 
Che ignoto è , 4ove Ulaffo T ha cacciata. 

XXV. 

Né perchè forfè affai più frettolofo 
Di quel che difli , a lei rivolga il canto ^ 
Sarò per avventura altrui nojofo. 
A dirla qui tra noi , m' increfce tanto 
Del mio buon Carlo , e ne fto sì dogliófo ^ 
Che '1 verfeggìar mi vien rotto dal pianto. 
Onde per non morir , Donne , di pena , 
Per qualche poco vo' mutare fcena. 
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XXVI. 

Finito il ballo , ed andati a dormire 
I giovinetti con le lor conforti , 
Entrambi prefe di Francia il defire ; 
£ la matina pe' vicini porti 
Cercaro navi per prefto partire. 
Ebbero i Cobonefi a reftar morti 
Al duro annunzio della lor partenza 
E a reftar lor fecer violenza. 

X X' V 1 1. 

Ma i veccbi padri loro e 1 Re cadente 
Non comportavan , che fteffer più f uora. 
Lirma ftrinfe al fen teneramente 
Le belle donne , e d* affanno s' accora : 
Ed effe penan pur fimilemente ,' 
E fan di pianto tutte e tre una gora ; 
E voglion dire , ma tanto finghiozzano , 
Che infiem col pianto le parole ingozzano 

X X V I 1 1. 

Lirina per fermali ancora un poco 
Motivò , come co fa ingiufta e^' era 
Lafciar lei cosi fola entro a quel loco ; 
Tanto più che Ricciardo 1* altra fera 
Tutto avvampando di fdegnofo foco , 
Andò nel Monotopa di carriera ; 
Onde reftar da tutti abbandonnata 
Era al core un coltello , una ftoccata. 

X X i X. 

Ma dìfle Rinalduccio : Se volete 
Venir con effo noi , venite pure , 
Che gratiffima a tutti ci farete ; 
Ma non vogliate , che per voi s' ofcure 
Il noftro nome , fé gentil voi fiete. 
Affai di ftràne e barbare venture 
Abbiam fofferto in benefizio altrui ; 
E Francia ancor non fa nulla di nui : 

Rij 
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XXX.: 

Quando fotte dell' elmo i crin canuti 
Coprono i noftri padri e '1 noftro Sire , 
E mille volte il dì fi fon battuti. 
Ora giudo è , che pria del lor morire 
Li riveggiamo , e forti e nerboruti 
Negli ultimi anni li poflìam fervire : 
Ed è mal fatto porre in complimenti 
La pietà verfo Dio e i fuoi parenti* 

XXXI. 

E così detto , fi pofero in mare ^ 
E in un baleno difparir dal lito. 
Partiti loro , diedefi a penfare . 
Lirina , e prefe fubito partito 
D' andar nel Monotopa , e di lafciare 
Cobona fotto un' abito nlentito : - 
E vuole ancor , giacché lo può volere, 
Ca^idrfi ( come fece ) in un fcudiere. 

XXX 11./ 

Non fa che '1 penfier fuo punto trapeli x 
A gli occhi delle gente di Cobona. 
E quando fpande i negri orridi veli 
La notte , 'e la figliuola di Latona 
Fa divenir d' argento e terra e cieli ; 
Sopra un defiriero alato s' abbandoha ^ 
Che a Ricciardo si pretto la conduce , 
Ch' ancor del dì non comparìa la luce. 

X X X 1 1 1. 

Ne vi ftupke *, fé per aria vola 
La bella giovinetta : ancor pofliede 
L' arte , eh' apprefe nell' orrenda fcuola 
D' Origlia , e fu la fua diletta erede. 
b fé ben ora abbandonata e fola 
È la gran felva ; appo di lei rifiede 
Quella virtù , per cui ha tal poffanza , 
Che di gran -lunga il penfier nofiro avanza. 
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.xxxlv.: 

A pie degli alti monti della luna - ' 
È condotta Lirinà 4^1' deftriero ; : * 

Scende ella tofto tra la chiara e bruna 
Aria dell* aftro del giorno foriero : 
Guarda , fé Vede lì perfona- alcuna , 
E parie di cedere un cavaliero. 
S' accoda Verfo lui , e lo ravvifa 
Per Ricciardo al cavallo , alla diyifa, 

X X X v; 

In un attimo allora ella ripiglia 
L'ufato vólto, e per nome lo chiama; 
E quella voce tofto lo fcompiglia , 
E 1 fa temer d' alcuna frode e trama. 
Pur là .fi volge , e fìffa ben le ciglia 
( Già fatta giorno ) ne la bella dama , 
E per Lirina -la ravvifa , e grida : 
dolce 9 o grata , o cara amica , e fida* 

X XX V 1. 

O <x>me a tempo mai tu fé' qui giunta 
A vedermi morire or or d'affanno ! 
Che sì Defpina ella è da me difgiunta , 
Che più fperanza i penfier miei non hanno 
Di riverdela. In fu queir erta punta 
Della montagna , e moftri e furie ftanno 
In guardia d' una rocca alta alle ftelle ,* 
E torfe ancora va più in fu di quelle. 

X X X V 1 1. 

Quivi racchiufa è la fedel mia fpofa , 
E vi ftarà fin .tanto , o che la morte 
Trarralla a fine del fuo mal pietofa , 
eh' ella ceda per mia dura forte 
Alle voglie d' UlaiTo , ch^ non pofa 
Neil' efpu^nar la bella aninia forte : 
E feco flavvi un Vecchio negromante , 
Che giorno e noite a fé la vuol davante. 

R uj 
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X X X V 1 11 

Di coftui non avrei molto peniiero ; 
Che a vincer quefta forte di perfone 
Bafta ( e tu '1 fai ) il mio bijavo deftriero^ 
Ma la mia pena elF è del torrione 
Fatto di grpffp muro , e muro vero ; 
Onde in van contro lui tutta s'oppone 
Ogni virtude , ed ogni maeftri? 
Di qualunque ammirabile magia. 

X X X rx. 

Né fineftre , né porte in lui rimiro ; 
Onde com.e falirvi io non rinvengo , 
Però fon già tre giorni , che fofpiro 
A pie di (juefta torre , e s'io foftengo 
Me fteflb m vita e l'anima non fpiro ; 
È che per ^nco viva in me mantengo 
La fperanza di girne un dì là fopra : 
Ma . non .fo j^ come dar principio all' opi^J 

XL. 

Già il oegromante fa , eh' io giro intorno! 
A quefta rocca , ed a farmi paura 
Tutto r Inferno m'ha mefTo d'attorno ; 
Ma quefto mio deftrier , queft' armatura 
Colmo r han fempre. di vergogna e fcomo; 
Né pioggia , o gelo , od altra cofa dura -> 
Né fulmini*, o voragini di foco 
M'hannp rimofTo mai da queflo loco. 

X L I. 

Ma Ciò che vaimi ? Or via ( dice Lirina ) 
Non diamoci per vinti così prètto, 
Cerchiamo alcuna capanna vicina , 
E racconfola il tuo fpirito mefto : 
Perchè da oggi fino a domattina 
Di ritrovar tal cofa io mi proteflo. 
Da farti fé non altro rivedere 
I-a tua Defpin^ , il' tuo folo piacere» 
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X JL 1 1. 

Come d' eflate alla fubita piova , 
Il fiore che tenea la tefta baffa , 
S' alza ad un tratto , e fuo vigor rinnova : 
Così Ricciardo ( tanto in lui trapaffa 
La ^an letizia di si dolce nuova ) 
Ripiglia lena , e la montagna lafla » 
E vanne con Lirina ad un tuguro , 
Albergo di paftor fido e ficuro. 

X L 1 1 1. 

Quivi ancor Malagigi fi riduffe , 
Che fa quanto può mai pel fuo cugino ; 
Ma ben fa nulla con tutte le buffe , 
Che dà a' demonj eh* egli ha in fuo domino. 
Quel giorno trasformato fi condufTe 
Su la rocca , e cangiofli in uccellino : 
Il vecchio lo conobbe , e mancò poco 
Non lo pelaffe e V arroftifle al foco, 

X L 1 V. 

E gli fcappo di mano per ventura , 
Col perdervi la coda ed altre penne ; 
Che poi tornando nella fua natura , 
Per molto tempo il fegno ne ritenne ; 
Perchè fu fpecie d'una caftratura. 
Detto egli dunque quanto il dì gli avvenne ; 
DifTe Lirina : Orsù , fé piace a Dio , 
Doman vi falirem Ricciardo ed io. 

X L V. 

Badate ben ( rifpofe Malagigi ) 
Che quel vecchiaccio è un triflo in cremefino. 
Gli pelerem la nuca ed i barbigi , 
E gli faremo fare un mal cammino 
(DifTe Lirina ) eh' io fo far prodigi. 
Ciò detto , afTifi al focolar vicino 
Spengon la feme lor con qualche frutto , 
E van rodendo un nero pane afciutto. 

R IV 
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X L V 1. 

Pofcia fu r alga e fu la triila paglia 
Sì danno al fonno ; e fui vicino prato 
Staffi il deftrìer eh' ogni cofa sbaraglia , 
Né gli entra che rugiada nel palato , 
Se in queflo loco il Garbolin non sbaraglia 5' - 
Perch'io lo tengo per un bel trovato, 
E non m' arreco a creder facilmente 
Che fi cibi un cavallo di niente. 

X L V 1 1. 

Due ore avanti giorno per 16 meno 
Si rifente Ricciardo , e s' alza in piedi , 
E fifcuote d'attorno l'alga e'I fieno. 
Lo flefib fa Lirina , e degli arredi 
Che feco porta , in manco d'un balenQ 
Tira fiiora un belliffimo treppiedi, 
E vi pon fopra un tegamino d' oro 
Scolpito d' un mirabile lavoro. ^ 

X L V 1 1 l 

Poi fi leva di tafca un* ampollina ^ 
E verfa in quello due gocciole fole 
JD'una certa acqua che parea turchina^ 
E fa bollire hi fin che nafca in Sole ; 
Fra tanto note Arabiche fciorina, 
Che non s' apprendon nelle noftre fcuole } 
E fa col piede fcatzo e con le ^lani 
GefU da fare fpiritare i cani» 

X L 1 X. 

Ma quando vede il Sol che già compare ^^ 
Leva dal foco il tegamino , e in giro 
C orre d' attorno a Ricciardo, che pare 
Per lo ilupore omai fatto deliro: 
E dopo un lungo e veloce girare 
Lo fpriizza con quell' acgua , e ( o cafo miro ! ) 
Ei divent*i*ifcignuolo , ella fmeriglio 
Ch^ tofto pel groppon gli dadi piglio. 
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L. 

E in larghe rote per aria dibatte 
Le prette penne, e fopra l'alta torre 
Si pofa ; e r ufcignuol grida e fi sbatte 
E par che dica : Chi mi viene a torre 
Da -qtiefti artigli , e chi per me Combatte ? 
Tofto Decina, e tofto il vecchio accorre^ 
E tolgano dall* ugne del falchetto 
Il creduto da lor trillo augelletto. 

L 1. 

Defpina T accarezza, ed ei rifponde 
Come fa , come puòte ; ed or le vola 
Sul bianco collo , or fu le trecce bionde : 
E quanta voce ha dentro della gola , 
• Tutta dà fuori in armonie gioconde. 
Il vecchio , che ftregoné era di fcuola , 
Comincia a fofpettar che quell'uccello 
Non fia Ricciardo , e fi becca il cervello* 

L 1 1. j 

E alla donzella lo toglie di mano , 
E di'ftiacciargli il capo ancor fa prpva; 
Ma in quefto mentre piomba di lontano 
Il falco fopra lui, che gh ritrova 
Gli occhi, ed in tefta fagli un doppio vano : 
Sì che cieco ad un tratto egli fi trova^ 
Grida lo fventurato , e gli. domanda 
La vita in dono , e ben fi raccomanda. . 

L 1 1 l 

In quefto mentre ritorna Lìrina 
Neil' effer fuo , e fa che torni ancora 
Il buon Ricciardo , eh' alta fua Defpina 
Vanne, e par che di gaudio egli fi mora, 
Ma'l noftro Carlo-in tanto s'avvicina 
Alla terribil yalle traditora ; 
Ond' io voglio lafciare nella torre 
Quefti , e veder ciò ch'ai buon Carlo occorre. 
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L 1 V. 

La divina pietà, che non rimane 
Da alcuna cofa circondata e firetta ^ 
E tanto ftende le braccia lontane. 
Che fuor del noftro mondo ancor le getta; 
Per falvar Carlo , e render nulle e vane 
Le forze del demonio , e pura e netta 
Far r alma fua , e d' Orlando , e Rinal$io : 
E liberarli dall'eterno caldo: 

L V. 

Difpofe che paflafler da fiajona , 
Un di che v* era appunto il giubbileo i 
In cui.il Papa a qualunque perfona 
( Se non era Scifmatico od Ebreo ) 
Che confeflato fi foiTe alla buona , 
E pianto, ogni fuo fallò* iniquo e reo^ 
E fatta qualche po' di penitenza ; 
Donava ima pieniflima indulgenza. 

L V L 

Carlo per dare efempio a' fuoì vaflalli 
( Che ciò che fa il maggior , fanno ì minori ) 
Portoffi in Chiefa, e confefsò ifuoi falli, 
E dadi occhi mandò gran pianto fuori. 
Rinaldo , ancorché aveffe de' gran calli 
Su la cofcienza pe' fuoi tanti amori , 
Pur confeflbffi anch' egli , e da cinque ore 
Stettefi umile a' pie del confeffore, 

L V 1 I. 

Orlando poi foletto umile e pio 
Fece del ben per fé , ma fuor di Chiefa. 
Si mife a predicare , e lodar Dio : 
Ed era la fua faccia tanto accefa 
Di fanto zelo e celeflial defio ; 
Ch' ancor con l'armatura così pefa 
Sollevofli da terra nn braccio intero. 
Tanto era fiffo in Dio col fuo penfiero« 
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L V 1 1 L 

Da che gran tenerezza e maraviglia 
Nacqiie in tutti i foldatì , e ognuno a gara 
Chi quefto frate , e chi quel prete piglia , 
E moftra nella faccia afflitta e amara 
Il duol, che di fue colpe il cor gì' impiglia* 
L' aria fra tanto oltre V ufato chiara 
Rìlplende, e d'una ìnfolita letizia 
Si colma Carlo e ognun di fua milizia*. 

L 1 X. 

Stetter la notte ancor nella cittade 
Modefii più, che gli umili novizj 
In proceflioiji non vanno per le firade* 
Rinaldo lefle in fino gli Efercizj 
Di Sant' Ignazio* O divina bontade ! 
Tu fola eftirpar puoi i noftri vizj , 
E ferci fanti di cattivi e tritìi ; 
Purché del fatto male un ù rattrifri, . 

Ganellone ancor ei , per non parere 
D'aver l'alma di fugherò o di fieno. 
Diceva borbottando il Miferere, 
£ fi teneva il fuo capaccio in feno ; 
E trattofi da parte , e in fui mefTere 
Fruflandofi , pregava il Nazzareno 
A perdonargli l' opre fue nefande ; 
Di che Carlo n' aveva un piacer grande. 

L X l 

' Ma Rinaldo , ancorché tanto contrito , 
Gli difTe : Gano , lafcia quella frufta , 
Che non hai vifo ancor di convertito , 
E falza penitenza Iddio difgufla. 
Riprefe Orlando : Cugin mio gradito , 
Lafcialo fare , e menar ben la fuila. 
O burla ; e fi fa male daddovero. 
non burla j e dà mano a un buon meftiero. 
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L X 1 1. 

In quanto a me ; fon io d' una natura 
Che a peniar mal , quando veggo far bene^ 
Non mi fo indurre , e parmì cofa dura. 
Cuein 9 tu hai fangue dolce nelle vene 
( Riprefe il buon Rinaldo ) Io ho più paura 
Di coftui , quando un Crifto in man ii tiene i 
£ bacìa terra, e biafcia avemmarie 
Che fe'l trovafiì armato per le vie. 

L X 1 1 L 

Io mi fon confefTato adeflb adefTo ; 
Né dico ciò per mormorar di lui : 
Ma chi non fa eh' è gente da procefTo 
La Maganzefe , e che un triflo è coflui ? 
E noi gli andremo fconfigliati appreflb , 
E ci porremo negli agguati fui } 
Cugino 9 andiam da Carlo , fé t' aggrada ; 
E lo preghiamo , acciò che muti itrada. 

L X 1 V. 

Rìprefe Orlando : E che fi può temere 
Da Gano ? Forfè infidie, o tradimenti? 
Mi rido in quanto a me del fuo potere; 
E faccia pur , ciò eh' ei far puote e tenti" 
Di mandar noi con Carlo all' avverfiere , 
E flrugger tutte le Francefche centi ; 
Che come vuol , non gli anderà già fatto , 
E rimarrà da noi vinto e dis&tto. 

L X V. 

Or mentre in guifa tale fi ragiona 
Da' due guerrieri , il traditor s' infinge 
Di non udirli, e frutta fua perfona 
Si , che di fangue duro il nerbo tinge. 
Carlo in vedere un' opra si buona , 
Abbraccia Gano , e al feno fé lo flringe ; 
Né vuol che piiifi batta, e gli comanda 
Che ponga il nerbo e ogni rigor da banda. 
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L X V 1. 

Ma Rinaldo ripiglia : Eccelfo Sire y 
lo forfè ti parrò maligno e trifto 
A prima faccia , e dannerai '1 mio dire. 
Ma del tuo danno troppo mi rattrifto; 
Perchè coftui ti vuole far morire. 
Meglio in man gli ftarebbe di quel Criilo 
Un ritratto di Giuda appefo al nco 9 
O d'altro &lfo micidiale amico. 

L X V 1 1. 

Quefto ribaldo condurracci , dove 
Certo a noi non varrà forza o valore. 
Già conofciuto abbiamo .a mille prove , 
Quanto egli abbia maligna e mente e cuore ; 
E fpereremo adeflb , eh ei d giove , 
E che ferbi per noi im vero amore ? 
Carlo , perdio non ho timor di morte : 
Ma temo fol di non ^ morir da forte. 

L X V 1 1 1. 

E Carlo a lui con placido e fereno 
Volto rifponde : Caro il mio Rinaldo , 
Medicina talor , talor veleno 
E|li è il fofpetto ; né fempre ribaldo 
Stimar {\ dee chi pone al fallir freno y 
E nel nuovo propofito fla faldo. 
E miai per noi, fe'l giuflo offefo Iddio 
FofTe del tuo parere , e non del mio. 

L X 1 X. 

In Guefto mentre Gano fé gli getta 
A' piedi , e fra fofpiri e fra finghiozzi 
Dice : Signor,, fa pur la tua vendetta 
De' miei delitti cosi brutti e fozzi ; 
Che ad arbor guafta non ci vuol , ch^ accetta ; 
E farai opra giufta , fé tu mozzi 
A me quefto infedel capo , che fpeffo 
Nutrì penfieri di vederti opprefTo. 
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L X X* 

E Rinaldo : Signor , giacché ti prega 
Di morire ( foggiunfe ) non tardare 
A confolarlo. Io pigliere* una fega , 
• E per lo mezzo lo farei fegare. 
Ma Carlo a' detti fuoi nulla fi piega ; 
Anzi a Gano fi volta , e fallo alzare , 
E r afficura , che '1 giorno vegnente 
Verranne a Roncifvalle con lua gentCé 

L X X L 

Indi a cena fen vanno e pofcia a letto : 
Ma Rinaldo eh' è volpe antica e furba , ^ 
Scappa di ftanza, e fugge via foletto; 
Che non vuole ir per acqua, quando è turba: 
E pieno di paura e di 'fofpetto , 
Che per Carlo l'af&nna e lo conturba, 
Prende la via della Navarra , e ftaffi 
Nafcofo il giorno fra le fronde e i faffi. 

L X X 1 U 

E già vicino a Roncifvalle egli era , 
E già vedea le tende Maganzefi ; 
E già pili d' un di quella infame fchiera 
Vedea girare intorno a quei paefi , * 

Ond' egli penfa in fui far della fera 
( Perchè altri noi ravvifi e lo palefi ) . 
D' uccidere qualcuno di Maganza , 
E mutar vefte, e celar fua fembianza. 

L X X 1 1 1. 

E detto fatto a un cavalier che viene 
Incontro a lui , tira un fendente in tefla , 
E te lo fpacca almen fino alle rene. 
Indi lo fpoglia della fopravvefta , 
E fé la pone ; e gli flava si bene , 
Che pareva per lui quafi contefla; 
•E pofcia va tra' Maganzefi , e quelli 
Lo tengono per un de' lor fi-atelli. 
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L X X 1 V. 

Quindi or con uno, or con altro dlfcorre, 
£ addofTo a Carlo adopra il forbìcione ^ 
E dice ; Finalmente io vedrò torre 
Impero , e vita a quefto reo ghiottone. 
Già gli è in cammino ; e già fi viene a pórre 
Ne' noftri lacci ; e quel guercio Barone 
Verrà pur feco , e quel Rinaldo pazzo , 
C hanno fatto di noi tanto flrapazzo, 

L X X V. 

In foftanxa però nulla ricava , 
In che confifta proprio la congiura. 
Vede eh' è lieta quella gente prava , 
E attende Carlo intrepida e ncura: 
Ed in genere fol ripefca e fcava , 
Che '1 dì vegnente daran fepoltura 
In Roncifvalle a Carlo e a^la fua corte ; 
Ma gli è nafcofto il modo della morte. 

L X X V 1. 

Che a pochi il diffe e. in gran fegreto Gano, 
Che non fon cofe da bandiru in piazza. 
Onde dolente il' Sir di Montalbano 
Lafcia le tende e la ribalda razza ^ 
E ratto corre inverfo Carlomano , 
Che a lui non crede e quafi lo ftrappazza , 
E lo ritrova appunto , che venia 
Di Roncifvalle per là dritta via. 

L X X V 1 1. 

E meffofi di fronte al fuo deflriero , 
Grida : Signore , non andar più aVanti. 
Roncifvalle per Carlo è un cimitero , 
E v' andremo fotterra tutti quanti. 
Io di là vengo , e ti racconto il vero , 
Che udito ho ragionare quei furfanti ; 
Udita ho la lor gioja , il lor conforto , 
Con la fpenle che in breve farai morto. 
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L.X X V 1 1 1. 

È certa la congiura , e fol nafcofa 
È la maniera onde dobbiam perire. 
U efercito Francefe a quefta cofa 
Tutto s' accende di gran fdegni ed ire. 
Carlo con fàccia torbida e penfofa 
Si volta a Gano , e sì gli prende a dire : 
Quando il fofpettp non ha fondamento , 
È un'ombra vana, e la dilegua il vento; 

L X X 1 X. 

Ma quando a fofpicar move ragione ;. 
Chi dorme in fui fofpetto , è un uomo ftoko ; 
Però a quel che Rinaldo ora t'oppone , 
Rifpondi , e fé in errore farai colto , 
Air opra uguale attendi il guiderdone. 
Ma fé ogni dubbio ne verrà difciolto , 
Come io voglio fperare; avrà Rinaldo 
Pena d'averti prefo per ribaldo. 

LX XX. 

Egli con fronte intrepida e ficura 
Ti guarda; e dice ch'entro alle tue tende 
Si ragiona da' tuoi l' alta congiura 
Contro di noi , e che da lor s' attende 
Noftra venuta , e che non han paura 
Delle noftre armi ancorché sì tremende 
Al mondo tutto. Or tu qual dai rifpofta 
A così grave e orribile propofta? 

L X X X 1. 

. Gano fenza mutar colore in vifo , 
Col ciglio baffo e le mani incrociate , 
Diffe : Signor , mi moverebbe a rifo 
Si pazza accufa , fe di fedeltate 
Non fi trattaffe , e non reftaffe intrifo 
D' obbrobrio il mio candore e lealtate ; 
Che in certe cofe , ancorché non fien vere , 
Un'ombra, un filo, un neo dà difpiacere. 

• - Egli 
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L X X X 1 1. 

Egli parla dì ciò che fi favella 
Nelle mie tende ^ e dice orrende cofe 
Di tradimenti e. congiura afpra e fella; 
E &ma 9 e voce pubblica anco efpofe 
Effer colà della fatai procella. 
Or s'egli è ver, che fra le più gelofe 
Opre fi ponga un regio tradimento ; 
Com' c^i l' udì da cento bocche e cento : 

L X X X 1 1 U , 

La voce , Signor mio , vola pur troppo : 
Maffime allor che libera fi getta ; 
Né lido in mar , né monte a lei fa intoppo ; 
Ma lieve pafTa a guifa di f^ett^ 
Per ogni banda. E nunzio muto e zoppo 
Sarà fiata per Carlo , e chiufa e flretta 
Avrà volato fol fra le mie genti. 
Invaghita de* noflri alloggiamenti? .. 

L X X X 1 V. 

O non dice , Signor , Rinaldo il vero ; 
s*ei lo dice , avranno me lontano 
Fatto coloro un difegno sì fiero. 
Ma ciò non credo , e ogni intelletto fano 
Sarà del ijiio parer , del mio penfiero. 
Ov' è mai fra di loro e mente e .mano 
Da tanta imprefa ? Forfè a lq| fi copre 
Quali fieno di Carlo è V armi e l' opre ? 

L X X X V. 

E dove lafcio 11 gran Signor d'Anglante , 
E te , Rinaldo , fulmini di guerra , 
Che flando fempre al gran Carlo davante, 
Da ogni oltraggio lo fcampate in terra? 
Ma tu ben fai , come di riffe amante 
Egli è Rinaldo , e qual odio T afferra 
Centra il itiio fangue , e con ragione ancora 9 
Ma io e i miei non fiam più quei d' allora. 

Tomo II. S 
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L X X X V 1. 

Pur veggo ben che pef la colpa antica 
Trova V accufa iftia facM credenza' 
Neir alma tua , beiichè^ del giuAo amica s 
Però lontane dalla tosL pi^efenza 
Vadan le genti mie } e acciò fi dica , 
Ch' a offender Carlo Maganza non penza , 
Lafcin Tarmi e i cavalli , e dìfafmati 
Errin come gli armenti in mezzo ai prati«' 

L X X X V 1 Ir 

E perchè non fi poil fine al fofpettd i 
E d'ogni cofa s'ombra facilmente ; 
Forfe chi fa ? d' alcun veleno eiettò 
Sarà qualche timor nella tua mente; 
E di Kjuanto av^rai veduto o letto 
Di eente eftinta così bruttamente , 
Ti fovverà : non fia bevanda o cibo i 
Che tu tocchi ,• fé prima io non la libo* 

^ L X X X V 1 11. 

E poi giacché Rinaldo ardito e fi'ànco 
Dice, che la congiura è affai ]palefe; 
Prendi , Signor , della mia gente un branco' 
Qual più ti piace , e con fkcelle àccefe 
Ora fotto alle braccia , or fopra il fianca 
Fa che da' tuoi fieno lor voci intefe , 
E fé diran , che trq^itor fon io ; 
Rafiereni il tuo core il fangue mio. 

L X X X 1 X. 

Ma tu vanne fpedito , o Pinabello , 
A dir loro , che fenz'armi e deftrieri 
Vadan fiior delle tende. Intanto appello 
In mio favore i numi eterni e veri 
E s' io nutro penfiero iniquo e fello 
Contro di Carlo e de' fuoi, cavalieri ; 
Signor , li prego eh' avanti a' tuoi Kimi 
Fulmin da ciel difcenda , e mi confumi. 


canto: VENTIQtJATTRÈSlNft). 4«J 

RiAaldo non potè ttare alle hibflfe ^ 
E incominciò : Signor ^ fiiam bi^Ae all' erta ; 
E fé punto efto futbo ti tommofle , 
Non dubitar , perchè la cóCà è certa* 
Ma difie Carlo t ancorthì vèrD foiTé 
Ciò che tu dici) fé vuota e deft^rta 
De' Maganzcfi la campagiia réfia ^ 
Qual cofa a noi éffer potrà moléfta ì 

X C L 

E1 ver diceva 11 povero Signore; 
Che non fapeva e non aveva udito 
Della terribil polvere il furore , 
Che infeg^d ÌSàtanafTo ad un romito^ 
Che poi la diede a Gano traditore. 
Ma ciacche ho da vedere incenerito 
Cosi buon vecchio , vo' prima cercare 
Di gente che lo pofTa vendicare. 

X C 1 1. 

Nalduccìó ed Orlandino in tempo corto, 
Se fi mifura il gran viaggio e ftrano , 
Giunfer di Burdigala entro al bel porto , 
Cui fé' natura e non ingegno umano; 
E lo formò così piegato e torto , 
Che fembra un arco che ripofi in plano : , 
E dicon di queir arco effer la corda 
La Garonna , che in mar corre si ingorda.^ 

xeni. 

Quivi fi foffcrmaro im giorno folo, 
Poi prefero il cammin verfo Bajona; 
E nel calcare il defiato fuolo 
Sentivan tal piacer nella perfona ^ 
Ch'a ritrovare il perduto figliuolo 
Cotanto infen di madre non cagiona: 
E le lor donne ♦anch' effe per confenfo 
Moftravano allegrezza in ogni fenfo. 

Si) 
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X C IV. 

Ma lafciamoli ibre in allegria ^ 
Che tra poco averan tormento e pena ; 
E noi fra tanto pigliamo altra via : 
Quella non già, che a Roncifval ne mena; 
Che m' empie troppo di malinconia ; 
Ma dn' altra ne cerchiam grata ed amena ^ 
E forfè troveremla. Ma per poco 
Or vo' pofar y che già fon fatto roco. 
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RICCIARDETTO 

DI 

NICCOJ-0" CARTEROMACO. 

ARGOMENTO. 

Lirina del fuo crin , com^ di fioppa j 
Forma una corda t 7 girifalco lega. 
A. quel fi pone co » i compagni in. groppa , 
E in aria a voglia fua lo fpingt e piega. 
Su quello il vecchio, in Egitto galoppa^. 
Per farfi crede della motta firega. 
Refia uccifa una vecchia in me^ a un calU. 
Muorp Carlo abbruciato in Roncifvallc. 

CANTO VENTICINQUESIMO, 

I. 

OE quando incominciai quèfto lavoro , 

Che fu. per gioco, e^poi *bel bello crebbe, 

E mercè crebbe dell' Aonio Coro 

Si , che finito ornai dir fi potrebbe ; 

littoria illuftre * cui tanto oggi onoro , « 

Quanto mai regal donna in pregio s' ebbe , 

V'avefll vifto e conofciuto prima:. 

D* altri verfi il tefleva , e d' altra rima. 

* La Sig. Principefla Vittoria Altieri Pallavicino. 

S iij 
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11- 

E giaceriano in un filenzio ofcure 
Pefpina bella e '1 prode Ricciardetto» 
Che di voi fola avrei cantato ^ e giuro 
Che T buon voler , di cui ricólmo ho il petto J 

Pi timido m'avria fatto ficuro ; 
Ed il vafto argomento , e sì perfetto , 
Onore e lode fenz* alcun lavoro 
Acquift9to m'fivrìfi dall' Indo 9I Moro* 

1 11. 

Ma Teffer voi si grande e si fublime 
Per virtù , per natali , e per quei doni 
Che Dìq talor nelle grand' alme imprime ^ 
Pur per moftrarne , quanta lui coroni 
Luce e bellezza nelP eccelfe cime 
Del~mpnte , ove gli Pei han lor magip(^ } 
Ed io s] b^ffo e olcurp , che a fatica 
Si fa che viv9 dalla gente amic^ ; 

l V, 

Fu la cagion che non alzafC ma! 
La debil villa a quel immenfa luce , 
Che vi circonda , e vince il Sol d' aiial; 
Ma giacche la fortuna ora m*è duce 
A tanto bene , e da' be' volb-i rai ?J 
In me fpirto novello fi produce : 
Chi fa che un giorno del PermefTo in riva 
Alto di voi non canti , alto non feriva ì 

E dica, come in voi hanno lor fed^ 
Le grazie tutte e le virtù più belle , 
E come trafparir chiaro fi vede 
Per lieve nube il lume delle ftellej 
Sì l'innocenza, l'onefla, la fede, 
E i penfier fpggi che nutrican quelle , 
Van trafparendo dalla voflra fronte 

P^r luce ? che ^ó^ fi^ ghe mai tr^moiite. 
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V 1. 

Né t^cisprò que' moài ^m e cortefi , 
Che fon catena « ^i gmoii gentili ; 
E (firò ipfie;me , ove gji uvete apprefi 9 
£ da qual madre. C0611 menp rumili 
Foffer miei yerfi^ ^ ^ quél focp accefi 
Che far li fua}e al buon Febo iimiri ; 
Che vorrei dir di voi e dd fonfoite 
Cofa da farvi vivier àé;>pQ morte. 

V 1 .1. 

Ma tempo è ornai 4i ritornar là donde 
NT era partito , e feguitac V iftoria ; 
Percbè male fi o^efcola e confonde 
D' ogni altra il pregio con la voftra gloria. 
Che come de* gr-m ^xni le grandi onde 
Perdona in mar Ipr nome e lor memoria: 
Così quando di voi prjéndo a cantare 
S'ofcura ogoi akra^ e l'opera difpare^ 

VIM. 

Reftato cieco il m'^^^Q (Cuftode 
De la bella Defpina , ^ ritornato 
In fua fembianza il U-ì^a Ricciardc^e prode ^ 
£ ne la fua Lisina : fé binato 
Fu il cor d'entrambi , dicalo chi l'ode. 
Ma perchè poco dura un lieto flato 
Sepper ^ome per Tempre era impedita 
A tutti lor d$Ua torre l'ufcita. 

IX. 

Che r accalcato Vecchio in volto afflitto : 
Vòleffe il cielo ( diffe ) eh' io poteffi 
Di qui fuggire e sì del mìo delitto 
Scampar ^ pena ; che fenza procefli 
Su quefla torre rimarrò confitto ; 
E fofFriretjS ancor sii affanni fteffi , 
O voi , eh' ojra godete e fate fefla 
D' avermi tratti gli occhi dalla tefta. 

S iv 


%6S R J C C I A R D E T TO^ 

X. 

Qui non e' è fcala che abbafTo conduca i 
E non fon fimi da calare a terra ; 
E quello che fi beve , e fi manduca , 
Ci vien d' Egitto , e col beco l' afferra 
Un grand' uccel , che prima ancor che luc9 
Il giorno, dal gabbione lo differra 
Ove lo tien la maga Arimodia 
E per cibarci a noi quafsti l'invia. 

X I. 

E qwfto uccello ancor lettere porta 
A me della fua maga , e vuol rifpofia : 
Or che degli occhi in me la luce è morta J 
T'ornerà indietro con la fua propofta j 
E Arimodia , eh' è fata tanto accorta , 
Ben s' avvederà che qui frode è nafcofla } 
E fatto ciò che 1* arte le dimoftra , 
yerranne in fretta alla rovina noflra» 

.X 1 L 

Coftei d'Ulaffo ella è parente flretta 
E per Affrica tutta è si poflente , 
Cnq H fommcf Giove infino la rifpetta : 
Ed ama tanto quefto fuo parente , 
Che giorno e notte quanto può s' affretta 
Perchè fieno in Defpma affatto fpente 
Le prime fiamme > e perchè volga in ira 
L'amore , onde per altri ella fofpira. 

X ili. 

Ed io che ftd antico fuo fcolare ; 
Ed imparai molte gran cofe e belle 
( Che lieto me , fé or le poteffi fare 1 ) 
Qua venni per cammino alto alle flelle 
A cuftodire le fembianze rare 
Di queft^ giovinetta inerme e imbelle ; 
E perchè alcun non la portaflfe via , 
§pmmo poter mi diede Arimodia, 
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XIV. 

Nel mentre che in tal guifa egli ragiona , 
Ecco s* ofcur il Sole , e ftrepitolò 
Delle grand* ali il battere rifuona. 
Tremò il vecchio al rimbombo , e doloròfo 
Difle : Domati non giungeremo a nona , 
Che farem morti in modo obbrobriofo. 
Guarda Lirina la volatil fer^ , 
Ch' affai più groffa d' un giumento eli' era. 

X V. 

E le penne grandiflime delP ali 
Eran ficuro ( a dirla fchiettamente ) 
Per fino al mezzo , come fono i pali 
Che danfi in piano a gran vite cadente ; 
Gli artigli acuti affai pih de' pugnali ; 
Il petto , il collo , ed il roftro valente , 
E la coda , ed in fin ciò ch'egli avea. 
Alla groffezza foa corrifpondea, 

XVI. 

E vede come il becco ha traforato ,' 
E in quel forame è un belP annello d* oro. 
Onde un penfier le venne difperato , 
Per isfuggir^ il vicino martoro : 
Giacché' lo poter fuo « in lei ceffato , * 
Né qui può fer con V arte fiia lavoro. 
Sì taglia a un tratto la fuà treccia bella , 
E fanne una ben lunga cordicella. 

X V I I. 

E va- d* attorno al girifalco ftrano 
Per infilar la corda neir anello , 
E gli lifcia le penne con la mano , 
Tenendo V occhio al becco ed all' ugnelló ; 
Ma quegli fé ne va da lei lontano. 
Ella fel chiama , dice : Bello , bello. 
Ma non- per quefto ei fi fofferma punto , 
Né puote effer da lei giammai raggiunto. 
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XVIII. 

Il cieco , che non fa ciò che far vf^olf 
Lirina , e crede che gli voglia torre 
Il foglio contenente le parole , 
Ch' a lui snanida la ma^a entro jla torre ; 
Dice : Fanciulla 9 altrui lafdar non fuole 
La carta quefio uqcello , e non occorre 
Che ti ci provi. Solo in mano mia 
Porralla ; che sì vuol chi a me H' invia. 

XIX. 

Ed ella : Dal fuo rofbo un cerchio pende 
(Dice)' e vorre' infilarlo a tutti i vìoqu 
E '1 cieco a lei : Da te che fi pretende 
Con quella infilatura che lo annodi } 
Ò come mal da te , donna , s^ intende 
Quanto gli artigli e '1 becco fuo fien jfodi ! 
E a lui la giovin bella : Cieco mìo ^ 
Infilalo , e poi lafcia ùte a Dio. 

X X, 

Sapea Lirina, che fatai catena 
È bionda treccia di dpnzella pura. 
Per legare un dragone , una balena , 
O qualunque altra fera orrenda e dura : 
E volve in fuo penfier , fé quefto afFrena 
Uccel di sì mirabile figura , 
Di poter quinci facilmente ufcire ; 
Che tutto s' ha a tentar per non morire. 

XXL 

E perchè il vecchio ninnola e balocca, 
E non s' induce a far ciò eh' ella brama i 
Con man Lirina gentilmente il tocca ^ 
E dice : Se la vifta da te $*ama. 
Anzi la vita , in lafciar quefla rocca 
Seconda allegrameute la mìa trama ; 
Ch' io voglio ufcir con tutti dalla torre , 
E ti vo' in tefta gli occhi tuoi riporre. 
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.XXII. 

'^ A tal pr9meflk raU^grqifi pij\t^ 
Il cieco vecchio y eh' ebbe ad in^pa^zare; 
£ fattofi air uccel ^onà^virre a t^qtq ^ 

' Prefe conjnan r§|ieUo9 pi inalare 
Lo potè con quel crin ^Qv^tq e (Mf<i^ 

- Infilato r anel ^ volle beecgr^ 
L' uccello il frenp ; m? quando s' afsppriè 
Ch' era crin di fan«:iuUa f piti nql mftlff ^ 

X K U I, 

Ed ella fu rampìffimp yerpi^e 
Della torre fcoperta , ci fuo pij^fer^ 
Lo maneggiava : ed ora cav^lcioqe 
Gli ftavt iopra , ed or pofta a federe, 
E fatta fpeilo queila funzione, 
Mifura il dorfo di si gran fparvlere , 
E da fei braccia lungo efler comprende ; 
Onde a' compagni a $ì parlare impre^d^ : 

X 3f 1 V. 

Se vi dà il cuor fu lui meco falire • 
E gir per V aere vano in larghe rote ; 
O morte o fervitìi potrem fuggire, 
Le vie del cielo a me non fono ignote , 
E non mi manca ingegno e franco ardire* 
Né quefto uccel , ma il carro di Boote 
Saprei guidare , e quel 4^1 Sole ancora \ 
Ma bifogna troqcar^ ogni dimora^ 

X X Y-' 
Su la fua fchiena io ftUrp primiera , 
Se così parvi ; e pr^flb ^ me yerranpe 
Defpina , e a gli occhi ^vrà ung benda nera , 
Acciò che '1 girafi^pp npn F inganne, ' 

Dopo Ricciardo ; e perchè qui non pera 
Di fame il vecchip , p folp noji s' afenne , 
Ponetevi lui pure, E com detto , 
In fui falcone ell^ falì di netto. 
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X X V K 

Ricciardetto bendò la fua Defpina ^ 
E bendate così la mi fé appreffo 
Della leggiadra intrepida Lirina ; 
E prefo il Vecchio , gli fé* far lo fteflb.' 
Egli pure vi fale , e la divina 
Bontade prega che non refti oppreffo ; 
E non fàccia con tutta la brigata 
Qualthe folenne orribile cafcata 

X X V I L 

Sprona cól pie Lirina il grande uccello i 
Ed il roflro col fuo crin biondo fcuote. 
L' ali immenfe allor quei batte bel bello , 
E fi rincora , e per le vafle e vuote * 
Strade del ciel s' invia leggero e fnello. 
Ella fa eh' egli vole in larghe ruote , 
E eh' egli muova in guifa le grandi ali , 
Che a poco a poco e fempre abbaflb cali. 

XXV MI.' 

Ricciardo appreffo il fuo dolce teforo i 
Che gli tremava in braccio di fpayento ^ 
Sentiva del tardar sì gran martoro , 
Ch' un' anno gli pareva ogni momento. 
Venne il tempo alla fin si grato a loro 
Di toccar terra, e n*ebber tal contento. 
Che fiiro viciriiffimi a morire: 
Or quanto foffe , e chi potrà ridire > 

XXIX. 

Calato appunto in fu quel verde prato > 
Dove errava difciolto a fuo piacere 
Del buon Ricciardo il cavallo incantato : 
Diede Lirina il grifon fuo a tenére 
Al vecchio che degli occhi era privato 
E corre alla capanna , e dal forziere 
Dove ferbava le virtù mirande , 
Di bel zaffiro traffe fuor due ghiande. 
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E r una e F altra pofe entro de* cavi 
Della frónte del vecchio , e : Quefti in vece 
D' occhi Taranti luminofi e brayi 
( Gli diffe ; ed egli diece volte e diece 
La ringraziò ) ma vuoici o delle navi 
Cercar tenace indiffolubil pece , 
O della colla ( foggiunge Lirina ) 
Che pederli potrefti ima mattina. 

E Malagigi'fi traiTe di tafca 
Un fcatolino pien di certa cera 
Del colore di ceràfa amarafca ^ 
Che terrebbe a uno fcoglio una galera 
In tempo di fieriffima burrafca. 
Di queila empi dove incavato egli era , 
Poi quelle ghiande ella vi pofe in modo , 
Che vi, ftavano bene e ftavan fodo , 

X X X I I. 

Ed eran d' una vifta cosi fina , 
Che'l buon Vecchio dicea : Là fu quel monte 
Io veggo una formica che cammina ^ 
E veggo tra le frondi un chiaro fonte , 
Ed im cardello che vi fi fpoUina ; 
Veggo un lepre che dorme , e nella fronte 
Havvi una mofca con l' ali dorate. 
Tanto far ponno , e tanto dar le Fate 1 

X X XI i I. 

Or mentre quefti ftanno in allegria 
Fuori d'* ogni timor , tf ogni periglio ; 
Sofpettofa in Egitto Arimodìa, 
Non veggendo tornare il fuo femiglio 
( Dico l' uccel , che a portar fogli invia ) 
Temè di frode, e mette in ifcompiglio 
Tutta la cafa ; e getta V arte , e vede 
La cagion , perchè il &lco a lei non rlede. 
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X )t 1^ ì V. 

E fi pon Puglia ih fu i capélli Hàhclìì, 
E fé li va ftrappaildd à ciòcche a ciocché ; [ 

E fi sbatte pe' mliri é per gli banchi j > 

Cotanta rabbia av vièti fché^l cuof le tócche. ^ 
Forza è che '1 vifo a ciàfthfedun s* imbianchi 
De' fuoi ferventi ^ e ffàrifi à chiufe bocche 
Ed occhi aperti , e non fanno capire 
Da che tanta ira in, lèi pòffa venire* 

w X X X V; 

In quefta rabbia , ih quèftò crepacuore 
Arimodià fi fl:ette ( a farla col-ta ) 
11 tempo gìufto di ventiquattr' orè^ 
Poi fola uféì fimile a dònna mòrta ^ 
E Tarla empì di fpaventofo orrore: 
Indi per uria via lìalbofta è torta 
Andò del Nilo alla féttiiha foce , 
E mandò fuori una térribil voce. 

X le i V f. 

E fé' precetto a quanti efran per l'atjtié 
E van per 1* aria demoni ibaltriti ; . 
E a quanti a Dio d' itinabifl^r già.piacqil^ 
Ai fempre neri e lagriiriofi liti; 
Quindi ciò fetto , crollò il capo , e tacque , 
Girdarido attorno gli occhi inferociti ; 
Quando ecco il mar s'èftoUe, il ciel V ofcura, 
£ fi fconvolge tutta la natura. 

XXXVI I. 

Fendon l' aria ftridendo allocchi , é ^tifi ; 
E ftràne arpie j ed aquile grifiagnè j 
E come porco che per fango grufi , 
Così pare cidfcuna che fi fagnè : 
E qual di lor fu gT incavati kifi 
Sì pone , e accóghè le ftefe ali e magne ; 
E qual fu' tronchi, è qual^con tal-dò volò 
Or s'erge in alto j or irà radendo il fdalò. 
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XXXVIII. 

E per 1ó mare foche rafté , e porche , 
E piftrici fi veggono a venire , 
Tutte in fembìàfize moftruofe e fporche ; 
E come monti fii Tonde apparire 
Le terminate orribilifltiAe orche, 
E fuor dell' acc^ua fi veggono ufcire ^ 
E far corona attorno della Fata ^ 
Che tutte con piacere oflerva e guata. 

X X! X 1 X. 

Gran polvere innalzar fi vede al cielo 
Dall'ugge fefle de' centauri fltani; 
Ed ecco fere che ferpi han per pelo » 
E tigri , e lupi , é gròfliffimi cani. 
In iomma di là', dove è fcmpre gelo 
E fempre caldo » orrendi mofbi immani 
Apparver non fo come in im iftante , 
E in copia molta ad Armodia davante. 

X L. 

Tutta <pxeùSL gran turba di befiiame 
Da fpiriti maligni era abitata , 
Che a inganni, a frodi, a cavallette, a trame 
Era fuor d' ogni credere addefirata. 
Prefe Arimodia alga marina e firame , 
E in mezzo a loro fopra efib affettata f 
I crini avendo fcarmiglìati ed irti , 
Tal mandò voce ai maladetti fpirti : 

X L L 

Io qui , mercè della fatai mia verga , 
Furie d' A vernò, ho convocate tutte; 
Perchè da voi s' abbatta e fi difperga 
Uu uomo folo , che guafte e diftrutte 
Ha mie fatiche ; e vo' che fi fommerga 
In mare, od in guerriere acerbe lutte 
Rimanga efiinto , o almanco a mia magione 
Mei conduciate in pochi dì prigione : 
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X L I L 

* 

Quefti è Ricciardo , il Franco Pala(Uno; 
Che mi rubò la donna col cuftode , 
£'1 girifalco fui quale io cammino; 
E quel che pìii l'alma mi pugne e rode^ 
Or fi ride d' Ulaffo mio cugino , 
Da cui finora ebbi di grazie e lode 
MefTe non fcarfa : si ben cuflodita 
Era da me la donna fua gradita. 

X L I I L 

Udite dunque ciò , che bramo e voglio : 
Morto Ricciardo, o prefo ; mio penfiero 
Pia di domar di Defpina V orgogho. 
Qui tacque, e guardo il cerchio in atto altero. 
L' orca più grande allor fopra uno fcoglio 
Alzofii, e difTe : Donna, il voflro impero 
Non poffiamo efeguir ; che di Ricciardo 
Il potere del noftro è piii gagliardo. 

X L I V. 

E rìprefe, un' arpia di fopra un tronco : 
E chi di noi toccar può il fuo cavallo. 
Appo di cui noflro valore è cionco ? 
E un centauro gridò fenza intervallo : 
Non vo' reflar a un braccio, o d'un pie monco, 
Né tu mi sforzerai unqua a tal fallo. 
E ciò detto, fi fciolfe il conciftoro , 
E tutti andar dove più parve a loro« 

X L V. 

Arimodìa fi fvoltola rabbiofa 
Sopra r arena , ed urla come matta ; 
E di morire fatta defiofa , 
Con l'ulne il vifo e'I petto così gratta , 
Che divicn tutta Quanta fanguinofa. 
Poi d'ir n'un fcoglio tanto s'arrabatta , 
Che vi giunge, e '1 poflente crin fi taglia. 
Poi difperata entro del mar fi fcaglia. 
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X L V t. 

E percliè' non avea pur un capello ji. 
Cte delle Fate il vivere afficura, 
Se entraffer pur n'un accefo fornello , 
O in altro loco che la vita dira ; 
Mori ad un tratto ^ e di marin vitello 
Che la mirò cadere 9 fu paf^ura. ^ 

Tal fatto a Malaeigì ed a Liriha 
Fu noto la fleilimma mattina. 

X L V I I. 

£ pur dal Nilo ai monti della Luna 
Non fi poteva dar la via dell' orto ; 
Ma fenza l' ofla e fenza carne alcuna 
Si va pur prefto dall' occafo all' orto ! 
Che pafla per le fiepi e non le fpruna^ 
Pe' muri e non vi fa lungo né corto 
Forame ogni demonio ^ e lenza penne 
Fa mille miglia in meno d' un Amenne* 

X L V I I I. 

n vecchio eh' avea gli occhi di zaffiro , 
Udito il triflo fin d'Arimodia, 
Diede per la pietade un ^ran fofpiro ; 
Che molti obblighi e grandi ad eìTa avia^ 
Poi difTe : Io vorrei rar /Madonne, un giro 
Fino in Egitto , e girne a cafa mia } 
Poi della Rita prender cento cofe 
Neil' arte noflra aflai maravigliofe* 

X L 1 X* ' 

E monterò 9 fé voi mei permettete ^ 
Su quello girlfelcó si valente ; » 

Né del ritorno mio puntò temete , 
Che farò quanto prima certamente 
A ritrovarvi. Del gir fuo fur liete 
Le donne, el buon Ricciardo non diffente; 
Ond' ei fi pon fui dorfo allo fparviero y 
E quei fi muove al voi prefto e leggerò. _ 

Tomo II. ,T 
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L. 

Or mentre per Egitto egli cavalca , 
E va per V aria lucida e ferena , 
E le gran valli e i monti alti travalca ; 
Defpina di foave amor ripiena 
Dice a Ricciardo , cui pur preme e calca 
Robufto amore , e con pia forte lena : 
Dopo tanto fofpiri e tartto pianto 
Pur ti ritorno y amato fpofo , a canto. 

LI. 

Oh venìffe quel giorno , e pretto fofle | 
Ch* io fempre tua , tu fempre foffi mio ! 
E qui le gote fue fi fecer rofle, 
E vero foco da' fuoi lumi ufcio. 
Ricciardo a quel parlar nulla fi mofle , 
Che per dolcezza quafi s' impietrio ; 
Pur fi riebbe , e diffele : Mia vita , 
Nofl:ra fventura non è ancor compita, 

L 1 1. 

Ma veggo ben, ch'averà fine in breve, 
E veggo che lafsù cura è di noi. 
D'Aprile ancor cade la bianca neve , 
E Borea fparge i freddi geli fuoi : 
Ma fpavento di ciò nullo riceve 
Il bifolco , né avvien che ie ne annoi ; 
Che molto ben conofce che in poche ore, 
Dov'è la neve, fpunteranne il fiore, 

LUI. 

Noi quinci ufcir non potremmaì, Defpina, 
Senza contrailo avere orrendo e fiero 
Con Ulafl'o e fiia gente malandrina : 
Che come a noi volò pretto e leggero 
Lo fpiritel d' Egitto ftamattìna : 
Così eh' andato ei fia io fo penfiero 
Ad Ulaffo, ed avrà d'uomini armati 
Piene le ftrade e tutti quanti i lati. 
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L I V. 

Di me non temo , che mi fa ficuro 
Di laccio e morte il mio bravo cavallo; 
Ma te in groppa portar non m' ailicuro , 
E Éune prova egli faria grdn. &II0. 
Pur giufti preghi mai vani non foro ; 
Però non mi conturbo , né m^ avvallo , 
Ed ogni mia fiducia e mia fperanza 
Ripongo in Dio e nella fua poflanza» 

L V. 

Fra tanto ai fianchi tuoi ftarà Lirina 
£ Malagigi , ed io monterò in fella , 
£ fopra yi ilarò fera e mattina ; 
Che fciocco al fommo e ignorante scappella 
Chi in terra oitil fpenfierato cammina : 
Che come in mar la fubita procella 
Alza tempefta e £à perir la nave 
Se'l piloto ripofk in foiino grave : 

L V 1. 

Così in terra nimica , ancorché fegno 
Nullo fi vegga di cavalli o fanti , 
Può ad un tratto apparir. Noi ftiam n'un regno, 
Dove a me braman mone tutti quanti , 
E di rubar te fola hanno difegno : 
Però fliàmo guardinghi e vigilanti 9 
E ragioniam d' amor^ un'altra volta ^ « 
Quando di cure avrem l' alma difciolta.' 

L V 1 U 

Si difie 9 ed a Lirina e a Maldgigi 
Diede in cuflodia la gentil 4pnzella« 
Ed efll : Teco andrem fino a Parigi ; 
DifTer ridendo. Ed egli montò in fella , 
E lor foggiunfe : Di tanti fervigi 
Che mi racefle e fate , amica flella 
Vi guiderdoni , e maffime fé fia 
Salva per voi coilei , eh' è T alma mia. 

Tij 


ago R I C C I À R D E T T O^^ 

L V 1 1 1. 

Già le fatiche lunghe de' mortali 
Avean commoffa la pietà divina > 
E comandava eh* affrettando T ali > 
La notte ne veniffe , e alla marina 
Giffer di Febo i cavalli immortali ; 
E a larga mano infino alla mattina 
Spargea dono di fonni e di riftoro 
Sopra i viventi y che vai più dell' oro : 

L 1 X. 

Quando Ulaffo , cui noto era già U tutto l 
In largo cerchio avea cinta la valle 
Di gente armata , e come bene inftrutto 
D' ogni più ftretto e più nafcofo calle , 
Mife infidie ed agguati da per tutto : 
Talché alla fronte, a' fianchi , ed alle fpalle 
Avea Ricciardo tanti uomini armati , 
Che in ciel non fono ftèlle , e fior ne' prati. 

L X. 

E già fapeva il (ito per l' appunto , 
Dove flava Defpina e'I fuo Ricciardo : 
E come fuol con fpine a fpine aggiunto. 
Teffer villano un riparo gagliardo 
A qualche frutto, accio non fia confunto: 
Cosi cerchiato con fommo riguardo ~ 
Aveva UiafTo lei col fuo qonlorte , 
Per prender l' una , e all' altro dar la morte. 

L X 1. 

La notte dunque , allor eh' ella più incalza 
Le nere fue donzeUe incontro al lume , 
E sì lo vince , e si da noi lo sbalza , 
Che par eh' addoppi al fuo fuggir le piume : 
Corre per piano , e fdrucciola per balzai, 
Né monte la ritarda o largo fiume 
La gente d' arme contro il Paladino , 
E UlafTo è fempre il primo nel cammino. 
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L X 1 I. 

Già s' era pofia in fu la fedìa d* oro 
L'Alba novella , e con le man di rofe 
Si pettinaya i crini , e fopra loro 
Spargeva gigli e viole odorofe ; 
E ardeva a un mirabile lavoro 
Candida vefte, eh' a lei già compofe 
La dolce madre , e gliela diede in dono • 
Nello fpofarla al Dardano Titono : ^ 

L X 11 L 

Quando vide la polve , e udì i nitriti 
Ricciardo de' cavalli e le bandiere 
Vide d'Ulaffo, e vide d'infiniti 
Uomin coperte le campagne intere ; 
Diffe volto a Defpina : 11 ciel t'aiti, 
Ch' io non fo quel ch'io tema , o quel ch'io fpere : 
A Malagigi*^ riiiovò fua prece , 
Acciò la cufiodiiTe egli in fua vece. 

L X 1 V. 

Lirina intanto con gl'incanti fuoi 
Forte riparo d' afforzate mura 
Formato aveva , e intorno intomo poi 
Profonda foffa e di tanta largura , 
Che' dttadella alcuna tra di noi 
Non v' ha per certo ; e di nera miilura 
In vece d'acqua era ripiana , e tofto 
Arfe, ficcome floppia a mezzo Agofto. 

L X V. 

Quello 9 onde nacque ftrana maraviglia , 
Fu che la fiamma non andava in alto ^ 
Ma fi fpandeva , e alle nimiche ciglia 
Degli Affricani dava un fiero affalto : 
Talché tanto fpavento ognuno impiglia , 
\ Che a fuggir daffi ; né sì lieve falto 

Dà il capriuol con la tigre alle fpalte t 
[ Come van quelli per Terbofa valle. 

Tiij 
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L X V I. 

Ulafib a dietro lì richiama è grida ; 
Ma in quel mentre Ricciardo fopraviene ^ 
E a guerra e a morte in uno lo disfida. 
Lirina allora la fiamma trattiene ; 
Che di Ricciardo molto ben fi fida. 
Felice UlafTó e beato fi tiene 
Di pugnar feco ; che fpera vittoria J 
JE morendo eternar la fua memoria. 

L X V I I, 

E fanno patto , e fanno giuramento i 
Che iia del vincitor premio condegno 
Defpina , di beltà raro portento. 
Già prendon del terren , già dafli il fegno } 
Ma in queflo punto mi nafce talento 
Di fuora ufcir dell' Affricano regno , 
£ là tornare , ove Ififciai in camminq 
Per Baiona Nalduccio ed Orlandino^ 

L X V I I L 

Cammlnavan cofloro a lenti paflì « 
Moflrando alle lor mogli il bel paefe i 
Quando odon ilrilli e grandine di faifi i 
E di villani una turba fcortefe 
Veggon , che in mezzo del cammino llafH j[ 
E con le trecce fcarmigliate e flefe 
Una donzella a fecco tronco avvinta^ 
^ appreffp lei antica donna eflinta, 

L X I X. 

Avevan lapidato allora allora 
La trifta vecchia i perfidi villani 3, 
E flavano per trar di vita fiiora 
La giovane, e co' faffi nelle man; 
Le dicevano ; Porca traditora. 
Tra poco tu farai cibo de' cani. 
E già fi ftavan con le braccia in alto ; 
Quando N^ldugcio a lei giunge d' un finito i 
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L X X. 

E per prenderfi guilo , da cavalla 
Difcefe 9 e avanti la donzella flette , 
E gridò : Quefla non ha £itto £dlo; 
E chi vorrà toccarle le fcarpette 
Non che la vita , il vo' fenza intervallo 
Tagliare a pezzi , e poi &me polpette. 
Però donde partifte ritornate , 
E Dio ne guardi a chi trarrà faflate. 

L X X L 

Coloro non gli fero altra rifpofta , 
Ma di pietre un gran nembo eli tiraro ^ 
E tutti dier nell' armatura tona , 
E tofta tanto che vi fi fpezzaro. 
Orlandino in quel mentre a lor s' accoda > 
E difnudato il rilucente acciaro 
N'uccife alcuni, e ne ferì ben cento 
Gli altri fuggirò per lo gran fpavento« 

L X X I L 

Corefè e Argea fra tanto avean difciolta 
Là prigioniera , eh' sjppena fel crede 
Vederfi a morte sì terribil tolta : 
E cortefe Nalduccio la richiede , 
Chi sì Taveffe entro que' lacci avvolta, 
£ di qual colpa ciò fbfTe mercede ; 
E s* ella avea fallato , o veramente , 
Come' egli fi credeva , era innpcente. 

L X X I I I. 

Con bafTa voce , languida , e tremante 
Rifpofe la donzella : Se vi piace , 
Venite meco pochi pafli avante, 
Ov' è una villa mia affai capace , 
Bella pél fito e per le fpeffe piante ; 
E lì vi narrerò forfè con pace 
Le mie fventure , e quel che più vorrete ; 
E fo che neil' udirmi piangerete. 

T iv 
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L X X 1 V. 

Andianne pur ( foggìiinfe Rinaldino J 
Che mi muojo di voglia d' afcoltartì. 
E fi iniftro appena nel cammino , 
Che fi trovar nelle accennate parti. 
Stava in un colle il ben fatto cafino 2 
E cotanti lavori intorno fparti 
Vi fi vedean di fonti , e di verzieri^' 
Che ne ftupir le d©nne ^ i cavalieri, 

L X X V. 

Entrati dentro alla gentil villetta ^ 
E afiifi tutti ad una menfa in giro , - 
Incominciaro a sbadigliare in fretta , 
E^cosi fortemente s addormirò , 
Che non li avria fvegliati ima trombetta; 
In fomma il taflb , la marmotta , il ghirQ 
Rifpetto a loro il fono hanno leggero^ 
Or yedi fé dormivan daddovero. 

L X X V I, 

Due giorni interi ed altrettante notti; 
Reggendofi le tede con le mani , 
Dormirò , e i lor ripofi unqua interrotti 
Non fìiro dai vicini o dai lontani. 
Qr mente guefti fonacchiofi e chiotti 
Si fianno , io fcendo a* lagrimofi piani 
Di Roncifyalle , ove già Carlo è giunto ; 
E dove in brev^ rimarrà confunto» 

L X X V I I. 

Air entrar della valle tràditora ; 
Il buon deftrier di Carlo ^U' improvvifo 
Si volfe indietro , e ftar volea di fuora ; 
E fcoloriffi al vecchio Orlando il vifo, 
E *1 prò Rinaldo indebolifli ancora. 
Poco mancò che non reftafle uccifo 
Dair efercito Gano ; e fupplic^iit^ 
<}ridarva a C^fo che non gifie avante. 


r 
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L X X V I I I. 

Ma qiian4o è giunto quel fatai momento ; 
Le parole y ì condSglj , e le preghiere 
'Sono gettate tutte quante al vento. 
Ond' è che Carlo mofba difpiacere , 
Che r eferqito fiio non fia contento i 
E che cérchi d* opporfi al fuo volere ; 
E riguardoUo con turbato ciglio ; 
Talché fermofli il militar bifbiglio. 

L X X 1 X. 

Gò fatto , alla real tenda s' accoda ; 
E parte dell* efercito entra pure 
Neil* altre tende*, conforme diìpofla 
Era la trama. Le gravi armature 
E la celata da cialcun depoila ; 
Fatte le genti ornai chete e ficure, 
Diero un affatto alle vivande rare , 
Ai fiafchi , alle bocette , alle anguiflare. 

L X X X, 

E Carlo in mezzo a' forti Psdadini , 
Ancorché vecchio , trangugiava bene 
I polaflrelli arroflo e i piccioncini , 
E Orlando pur con le mafcelle piene 
A Rinaldo dicea : Sotto ^ piccini, 
Gano s' infìnge non fentirli bene , 
E che'I corpo gli cigoli e gorgoglie. 
Ed infenfibilmente fé la coglie. 

L X X X I. 

E dopo una mezz' ora ; e forfè manco | 
Ecco avvamjpar le maladette mine 
E Carlo , e i Paladini , e le tende anco' 
Gir in alto con fìimo fenza fine ; 
E ufcir di fronte , di dietro, e di fianco 
Le Maganzefi geiiti malandrine , 
E percoffero i Franchi , che all' intorno 
Facevan della Valle il lor foggiorno. 
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L X X X I I. 

Allo fcoppio terribile, e fonoro 
Si rifvegliaro i quattro addormentati ^ 
E vider folo un vecchio barbafibro , 
Che ilava in mezzo a due garzoni alati ; 
Il quale dolcemente difTe loro 
Come li avea, la Dio mercè , falvatì - 
Pai tradimento che l' iniquo Gano 
Fece a' lór padri , e iniieme a Carlomano. 

L X X X I I L 

E per ^r meno acerbo il giufto afiànno ^ 
Che della mòrte de' lor padri avieno , 
Difle lor ; Non piangete ; eh' efli ftanno 
Lieti e contenti al Padre eterno in feno , 
Né fanno più cofa è dolor , né fanno 
Cofa é fatica ; ma dolce e fereno 
Per loro é il giorno y che non mai s' ofcura 
Per notte. o nebbia tenebrofa e impura» 

L X X X 1 V. 

À cui pur fofpirando i giovinetti 
Differo : Deh ci narra , o vecchio fanto , 
Come morirò i cavalieri eletti 
E '1 forte Orlando , che portava il vanto 
D' uomo immortale , e quali fur lor detti ì 
Temer la morte e s' a v svilir col pianto ? 
P pur le andaro incontro ; e gli atti eftremi 
Fur generofi e di virtù non ftemi ì * 

L X X X V. 

E '1 vecchio a loro : Il tradimento , o figli , 
Non lafcia loco a dimoftrar valore. 
Fatte fotterra a guifa di conigli 
Avea più foffe Gano traditore : 
E con crudeli orribili configli 
Tutto ripieno d'infernal furore 
Le ricolmò di polvere sì fatta , 
Che, accefa , av vien eh' ogni gran torre abbatta. 
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L X X X V L 

Or menare fé ne ftavano fcherzando 
A lauta menfa gì* incliti guerrieri , 
Gano die foco al polvere nefando , 
E andar per aria e tende e cavalieri , 
Come le foglie di dicembre , quando 
Soffiano gli Aquiloni orridi e fieri ; 
Ma Rinaldo , ed Orlando ^ e Carlomano 
Volaron Jutti e tre prefi per mano* 

L X X X V I L 

E tanto in fufo e così prefto andaro i 
Che per voler del fempiterno Iddio 
Del ciel la porta co* lor capi iirtaro , 
E Pappoftolo Pietro gliel' aprio, 
n aual non era del gran fatto ignaro 9 
E aiffe lor tutto benigno e pio : 
Già che giunti voi fiete a qnefto paffo. 
Non vuole Iddio , cl^e piti tornate a baffo, 

L X X X V I I L 

Erano vivi , e folo abbruftoliti 
Avevano i capelli ed i barbigi ; 
Ma a dirla giufta egli erano ftorSitì, 
Onde diffe San Pietro : Affai litigi 
Qua moverete di carne veftiti ; 
Però morite , e portati a Parigi . 

I corpi voftri averan fepoltura 
Tutt^ di ^armo rilucente e pura, 

L X X X l X- 

Come augellin , eh* alcuno ftecco rotto 
Ritrovi nella gabbia , fugge via : 
Così queir alme fcapparo di botto 
Dalla terreftre lor prigion natia ; 
I cadaveri caddero al di fotto , 
E li vedrete in mezzo della vìa 
Infieme ftretti. Or voi a cui s' afpetta 
L' ingiuria loro , it^ne a fer vendetta. 
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X C 

Sbranate Gaao e tutti i Maganzefi i 
E gli eftintì parenti in fu le bare 
Riconducete ne' voftripaefi. 
Ciò detto , il vecchio fubito difpare» 
Di duòlo e fdegnp i giovinétti accefi 
Fremono a guìia di turbato mare, 
E corrono alla valle traditora > , 
Gridando : Gano di Maganza muora. ^ 

X C I. 

Già s'erano riftretti in un drappello 
Gli avanzi dell' efercitto fconfìtto. 
Che forti refifteano a Pinabello; 
E qual de' Maganzefi al fuol trafitto 
Giaceva , e quale timorofo e fnello 
Palla pugna fuggiva zitto zitto ; 
Quando ecco a venir Gano a dargli aita. 
Con tanta gente che parea infinita. 

X C I I. 

- I foldati di Carlo a quella vlfta 
Dimoftraro allegrezza , che volieno 
Ufcir di vita si dolente e trifta. 
Già eh' era il fignor lor venuto meno, 
E tal fignor che mai non fi racquifta 
'In quefto baflb mifero terreno. 
E clifperati incontro a lor fi fero 
Con volto rabbuffato , orrido , e nero. 

X C I I I. 

E cominciofii untai combattimento 5 
Ch' al fo} penfarvi mi fento bafire. 
Appena quefti .arrivavano a cento > 
E quelli quanti foflèr chi può dire? 
Ma lafciamli pugnare a lor talento, 
E sfogare gli fdegni e sfogar ^' ire ; 
Che voglio andare a lètto a ripofarmì, 
Domani poi ritorneremo all'armi, 

Fìnt del Canto vmticinquejimo* 
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RICCIARDETTO 

DI 

NICCOLO* CARTEROMACOi 

ARGOMENTO. 

Z7tfi Ji/e minor cugini in un gabbietta 
Di ferro è tratto Gano traditore. 
In Parigi fua cafa arfa h di botto. 
Ricciardetto h creato Imperatore. 
Il Re de^ Cafri a batte[[arji indotto 
Detejla il fuo già conofciuto errore. 
Entro la gabbia va Gano in faville. 
Cercan Ricciardo per cittadi e ville. 

CANTO VENTISEESIMO. 

i. 

V^HÌ femina dej male, e poi fi crede 
Raccordel bene ^ è temerario eftolto: 
Che dì mal opra il gaftigo è mercede. 
E fé talor nel fatto non è colto , 
Né fubito alla pena il mal fuccede ; 
Non ha di ciò da rallegrarfi molto. 
Che r eterna giuftizia allorché tarda , 
Piomba fu' rei piii cruda, e più gagliarda. 
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Oh fé piacefie alld bontà divina 
Squarciar il velo, che gli occhi ricopre 
Di tal , che per fentier largo cammina 
Cai-co d*iniquitade e di trifte opre , 
E fempre gode da fera a mattina , 
E^vedeffe il flagel che òr gli fi copre ! 
Io credo che morebbe in quel momento 
Di triftezza ^ d' affanna , e di tormento. 

I I L 

Cosi fé quando V empiffimo Gano 
Fece in aria volar Carlo co' fuoi. 
Veduto aveffe qual coltello in mano 
Era di Dio per lyi punir dappoi ; 
TeAìita avrebbe la miccia lontano 
Da' barilozzi , e que' fublimi Eroi 
Non farien morti di sì trifto fato ^ 
Che fino ai Saracin dolfe e fu ingrato. 

I V. 

Già poco fa cantando io vi dicea , 
Come Nalduccio ed il forte Orlandino 
La turba Maganzefe percotea ; 
E benché fofle in numero piccino 
Lo ftuolo Franco , di tal ira ardea 
Incpntro Gano perfido aflaffino 
E la fua gente, che fopra il loro doflb 
Menavano le mani a più non poflb» 

' V. 

Ma quando fra di lor voce fi fparfe 
Che i due guerrieri che fecean prodigj , 
D' Oriando e di Rinaldo , che '1 foco arfe. 
Erano i figli ; eh' ufcir da Parigi 
Nelle età loro di giudizio fcarfe, . 

Perchè a Carlo non vollero efler ligi: 
Prefer tanto coraggio e tanto ardire , 
Che Gano fleffo fi mife a fiiggire^ 
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V I. 

Era veftito il traditor dì nero , 
E del^bofcò caccioffi entro il piìi folto; 
E quivi difinontato dal deftriero , • 
Tutto di fòngo fi coperfe il volto. 
Ma Rinalduccio con occhio cerviero 
Gli tenne appreflb , e lo raggiunfe ; e involto 
In duri lacci , e timido , e piangente 
Lo ilrafcinè tra la Francefca gente. 

VII. 

Chi mai può immaginar le ilridà e gli urli , 
E1 continuo gridar : Impicca impicca? 
Onde a fileniio non ponno ridurli ; 
Del che Nalduccio quafi fé ne picca , 
Ma noi dinioftra e par che fé ne burli. 
Pur , che tacciano ornai col volto ammicca ; 
E fattoii filenzio, prefe a dire 
Come giufto era il far coftui morire : 

Vili. 

Ma in mezzo di Parigi , e non in quella 
Romita valle , e folo al mondo chiara 
Per r òpra fua tanto fpi etata e fella. 
Ed una gabbia intanto fi prepara 
Tutta dì ferro, ed ivi fi fuggella^ 
Il traditore 9 a cui par cofa amara ; 
Tanto più che l'aveano difpogliato, 
E flava in gabia come egli era nato 

I X. 

E perchè non dibatta il capò iniquo 
Ne' duri flaggi , e fé lo 'rompa o fchiacci ; 
Di fopra i ferri ed anche per obbliquo 
Lq fklcian bene di lanuti firacci : 
E !benchè foffe per etade antiquo , 
Bifogna ci s' accomodi e là fliacci , 
Com' egli puote. Intanto ognun che vuole , 
Lo tormenta con fatti e con parole* 


192 RICCIARDETTO^ 

Vi furo alcuni , che faliron ibpra 
A quel gabbione » e vi fecero ilabio ; 
Altri di fpiitì avvien che lo ricopra. 
Né per quefto il mefchin pur apre labio 
Ma tutti i fuoi penfier mette foiTopra ; 
Che vede bene fenz' altro aftrolabio^ 
Che queÀa è la vigilia d' una fefta 
yergognofa per lui 9 dura^ e funeihu 

X L 

E vuol provar , s' egli piangendo poflà 
Intenerire i cuori inferociti j 
E dice lor , che in una ofcura fofla 
Lo gettino tra i corpi abbruftoliti. 
Che giufto è ben che lì la carne e V oda . 
Lafci ancor ei , ove i Baron traditi 
I^fciar le loro per la fua triftizia : 
Che di ciò in ciel forfè n'avran letizia. 

X I L 

Ma fcuote il capo Rinalduccio e grida : 
Fuor di Parigi non s'ha a far la feila , 
E li farem che Carlo in cielo rida 
Con la fua gente che ti fli si infetta ; 
Quando vedrà che un canapo t* uccida « 
O il boja ti dia un maglio in fu la tefla ^ 
Otarda vivo, o ti tragga la cuoja, 
E pofcia t' unga con la falamoja 

X II I. 

Ed Orlandino : Dentro a quefta gabbia 
(Ripiglia, e tutto per l'ira tentennai 
Verrai con tuo difpetto e con tua rabbia 
Ad effere il traftuUo della Senna: 
Né forfè in mare farà tanta fabbia^ 
Quanti avrai tu fopra la tua cotenna 
E pugni , e calci , e faffate , e flrapazzi 
Dagli uomini , dai vecchi , e dai ragazzi. 

La ùm 
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XIV. 

La ùittiz intanto fenza mai fermarfi 
tta da Roncifyalie era a Parigi : 
£ detto avea come traditi ed arfi 
Erano i Franchi , e che pure i vefligi 
Di Carlo e Orlando non potean troVarii ^ 
£ che R baldo , che tanti fervìgi 
Predati a Carlo e a tutto il mondo aVea , 
Efler morto egli pure ognun credea i 

XV. 

£ che dì quefio tradimento ihÉutle 
Erano fiati <?ano e i Maganzefi 
Gli empj architetti 9 per torre il réemè 
A Carlo , e regnar egli in quei paefi : 
E diffe ancor le fcellerate trame 
De' padiglioni e de^ barili acceii ; 
E infin condufe , che ciafcun foldato 
Era con Carlo per aria volato. 

X V L 

A queilo fpavcntevole romore 
Tutto Parigi fi colmò di pianto ; 
£l palagio afTalir del traditore , 
Gli diero fiiocò e l*arfer tutto quanto 
Con la moglie , co' figli , e con le nuore ; 
E poi per ogni via ^ per ogni canto^ 
Per ogni luogo con ira e baldanza 
Cercavano la gente di Maganzd« 

X V 1 1. 

E quanti n* incontravano a ventura i 
Tanti eran morti. Or mentre il popolazzo % 

Si vendica di Carlo a dirittura ; 
Chiamò Ulivieri nel regal palazzo 
1 nobili a configlio , che proccura 
! Levar la Francia d* un grave imbarazzo t 
j E giunti che vi furo, infiion modefto 
[ Prefe a parlale , e*l fuo parlar fu quefto : 
tomoli. V 
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X V 1 i 1. 

Il folo biancheggiar de' miei capelli 
Che fa eh' io paffi tutti voi negli anni , 
È la cagion che a configlio vi appelli 
Per dar rimedio a' fovraflanti danni : 
E fa eh' ancor primiero io vi fevelli ; 
Se ben vegg' io fopra cotefli fcanni 
Molti feder, che dalle bocche loro 
So certo ch'ufciran torrenti d' oro. 

XIX- 

Ma per feguir l' ufanza , e perchè fia 
Pace tra noi , e l' invidia non giiafti 
Deir opra il meglio ; io dirò dunque in pria: 
Noi fiafno,o Franchi, fenza Re rimafti, 
E fenza il fior della cavalleria, 
Gan di Maganza fenza ufar contraili , 
Ma con aftuzia ancora non udita ^ 
Come fapete , li privò di vita, 

X X. 

Se'l forte Orlando non reftava eftinto^ 
O fé Rinaldo ancor foflfe tra' vivi ; 
Ognun di voi per naturale iftinto 
GU andrebbe incontro con rami d' ulivi ,. 
E lo vorrebbe di corona cinto : 
Perchè non fol' di Carlo fi ravvivi 
Ne' fuoi cugini il nome e la memoria ^ 
Ma, il fenno ancor. , la maeftà , la gloria. 

XXI. 

Or quefti già fon morti , e non rimane 
D' Orlando altro eh' un figlio , e quefto figlio 
È giovin troppo,. ed in terre lontane 
Fa belle prove , e non teme periglio. 
Un figlio ancor v' è di Rinaldo , e in ftrane 
Guerre fi trova , e'I core ha fermo e'I ciglio; 
Ma la guerra altro vuole , altro V impero ; 
Quella vuol braccio , e quefto vuol penfiero. 
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XXII. 

La troppa giovinezza non è atta 
Non che a reggere altrui , né pur fé ftefla : 
Che volentieri qiielPetà s'adatta 
A cacciar fere nella macchia fpefla ^ 
E di fudore e polvere s* imbratta 
Nelle paleftre ;^ ed è fovénte oppreflk 
Da crudo amore , e piena di fperanza 
Non guarda mai le cofe in lontananzaé 

X X 1 1 1. 

Né la 9)olta vecchiezza piu-e è buona 
Per foftenere am così grave incarco : 
Che '1 vecchio s* avvilifce e s' abbandona 
Ne' cafi avverfi , e nello fpender parco 
Fugge le guerre; e a chi piìi porta e dona 5 
Vende i lavori , e di miferie carco 
Vie pili che d'anni y lafcia del reame . 
Le briglie a qualche reo miniilro in&me. 

XXIV. 

In quanto a me ( fé debbo come foglio 
Dir quel che fento ) pel pubblico bene 
La corona di Francia a dar m'invoglio 
A Ricciardetto ^ in cui tutto conviene 
Ciò che fi cerca. In Uii fafto ^nè orgoglio 
Alberga , e l' ira a ragion parte e viene : 
È giufto , è generofo ^ ed ha nel core 
Per Francia e tutti noi un fommo amore# 

XX V. 

Le belle imprefe poi > e la collante 
Data fede da lui e conferyata - . 

Alla Cafiria donzella in tante e tante 
Battaglie e jrffanni, fon cagion che grata 
. La fua perfona ella m' è più , tra quante 
N' abbia la terra quanto è lunga e lata i 
Che r animo gentil fuole di raro , 
Anzi non mai altrui moilrarA amaro. 

Vi) 
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X.X V 1. 

S' aggiunge ancor la voce , che s* è iparfa 
Guari non è, per quefte noftre bande; 
Che Cafria tutta ( e non e mica fcarfa 
Part di Libia ^ ecofe ha memorande) 
Gli fra foggetta , e la bolknte ed arfa 
Mauritania, ed il Nilo , che fi fpandc 
Per fette vie , e V Etiopia intera : 
* Né credo effer la fama menzognera. 

X X V l l 

Ma perchè non fi vuole fare in fretta 
Una grand' opra , la qual fatta poi 
Non può disfarfi : la piìi chiara e fchietta 
Cofa che fare adeffo dobbiam noi. 
Credo che fia fpedire una ftafetta 
In quelle parti , o qualcuno di voi : 
E moftrare per ora al buon Ricciardo , 
Qual' abbiamo per lui ftima e rigu^do. 

/ XX V 11 1. 

Qui fi tacque Ulivieri, e gran bisbìglio 
Quinci s'udì per tutta la^gran fala, 
E ad una voce proruppe il Configlio :. 
Noftro Re fia Ricciardo. E fi propala 


Giunfe Nalduccio ed il figliuol d' Orlando. 

XXIX. 

E dietro a lor veniva ftrafcinato 
L'iniquo Gano , e dietro a Gano invokì 
In nero manto d' argento trinato 
Carlo e i due Paladini arfi nei volti. 
Ma vo' cola tornar ^ dove lafciato 
Ho Ricciardo ed Ulaflb d' ira ftolti , . 
Che disfidati fi fono a duello , 
Ed avvi a reftar morto o quefto o quello. 
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XXX. 

E di chi vìnce fia Deipina il premio* 
Ora penfate voi con che bravura 
Alla lor pugna effi daran proemio : 
Già fortiffimi egli eran per natura ; 
Ma come il vino avvalora 1' afiemio ^ 
Se ne beve talor per avventura : 
Cosi l'amor che inftiga entrambo a morte; 
Fa r. unp e l' altro più feroce e forte. 

XXXI. 

Era Ulafib di razza di giganti , 
Ma non di quelli cosi lunghi e groffi 
Che udifte, Donne , ne ì pafiati canti. 
Avea la barba ed i capelli to(R * 
(Color non vifto in quei paeii avanti , 
Dove fon neri infino i pettiroffi ) 
Piccioli gli occhi, ed iichiacciato il nafo^ 
£ i labbri ^ come gli orli d' un gran vafo. 

X X X 11. 

r 

La fua ftatura ella era poco m^no 
Di dieci braccia , e quattro uomini infieme 
Appena appena cinger lo potrìeno. 
Sommo era il fuo valor , fue forze eftreme : 
Svelleva i pini , come foffer fieno ; 
E a grof& pietra , quaii a picciol feme 
Dando un buffetto , la faceva andare 
Di là da' monti, e ancor di là dal mare. 

X X X 1 1 l 

Arimodla di poi (quella mefchina 
Che fi gettò nelF acque , e che fu pafto 
Di bue , o pur di vitella marina) 
Fé* di metalli un così forte impatto y 
Ch'è duro piti di pietra diamantina , 
E ne copri quel corpo fuo sì vafto 
Da capo a piedi ; e gli die lancia e fpada 
Che Dia ne guardi Mve avvien che cada 

V iij 
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X X X 1 V. 

Ed alP incontro il noflro Ricciardetto 
Era di bella e di giuAa nfiifura ; 
Ma la fua fpada ha il taglio più perfetto i 
Ed ha ^fetata tutta V armatura 
( Conforn^e molte volte v' ho già detto y 
Con tale incanto , che la fa iicitra 
Da qualunque arme e qualunque percoflk : 
E- venga pur con ìmpeto ^ e con poffa, 

XXXV, 

Gettan le lancie , perchè fono a piedi 
E dan di mano alle fpade taglienti. 
Chi ha gufto allo fchermir, legga Tancredi 
Nel Tatto , allora che punte e fendenti ^ 
Tira ad Argante , e a lui grida s A me cedi j 
Perchè quefto mio par di combattenti 
Si batton nella forma ; che 1 villano 
Batte fu Taja la faggina o il grano»^ 

X X X V L 

E a dirla fchietta , allor vale la fcherma J 
Che cofa non abbiane che ci ricopra , 
Onde paffa la fpada e non fi ferma. 
Ma quando tanto ferro abbìam di fopra^ 
Che un^ fpi^garda è debile ed inferma 
Per farci male ; chi la fcherma adopra 
Non ha cervello , e d^nno non vuol fare 
Al fuojpemicQ, e lo lafcia campare, 

XXXVII. 

Ma queftì due che pugnan per amore ^ 
Che fa far cofe ftrane agli animali 
E li empie d* un infolito furore : 
Botte fi danno dur^ e beftiali , 
Che metton tutto il paefe a romore. 
Pove hanno fine i ferrati ftivali 
A Ulaffo mena il ferro Ricciardetto , 
Che vuol tropcargli le gambe di netto. 
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X X X V I I I. 

E Ulaffo mena* a lui fopra la tefta , 
E febbre pare che baitela mazza. 
Ogni percoffa a Defpina è molefta , 
E grida ^ Adeffo il traditor V ammazza ; 
Ma Ricciardo, ancor ei pur fuona a fefta ,' 
E dagli una percofla così pazza , 
Che I9 diigamba in men d' un batter d' occhio ; 
E refta Ulaflb.mifero in ginocchio, 

XXX LX. 

D' aver perdute ei già non fi credette 
Le gambe 9 ma che ^1 uiol fmottato fofle : 
Onde d' animo nulla fi perdette , 
E feguitava a dar nuove percoffe. 
Ma quando vide , che le verdi erbette 
Per molto .iangue fi facevan rofle , 
E vide al fuoi recife le.fue gambe: 
Urlò pefixz^ e difle cofe ftrambe* 

, X L. 

In quefto mentre fegue Ricciardetto 
A martellarlo , e non piglia refpiro ; 
E perchè non può giimgerlo all' elmetto , 
Lo percuote ne' fianchi acerbo e dirq , 
E già gli ha rotto il ferro sì perfetto ; 
Onde di punta con un colpo miro 
Lo fere,, e '1 cor gli pafla ; e '1 difgraziato 
Cade 9 e^ refta fenz' anima fui prato. 

X L L 

Al fuo cader fenza guardare a' patti 
Salta addofib a Ricciardo ogni Pagano*. 
Malagigi e Defpina già ritratti 
Sì fono nel chiufo ^ e Lirina ban per mano« 
Ricciardo tira rovefci da matti , 
E monta fopra^ il fuo deftrier fovrano ; 
E fa cofe sì rare , qhe in poche ore 
Refta di tutto il campo vincitore. 

V iv 
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X L I L 

In quel numero grande » anzi infinito 
Di combattenti , che gli furo addoflb 
E reftar morti 9 fi trovò ferito 
Lo Serìcea 9 e del fuo fai^ue tutto roSai 
Onde I^icciardo eavalìer compita , 
Sol per Defpina alla pietà conunoffo ; 
Prender lo fece , e in dono a lei lo diede | 
Benché h mort? foffe fiia mercedct^ 

XLIII, 

Defpina nelle fue can^de braccia 
L* accoglie , gli fe cuore , e lo confola jf 
E gli cMra le piaghe , e gliele allaccia ; 
Ed egli a lei ft giuro , e dà parola 
Di purgar tutta la paffata taccia 
Neir avvenire , e un laccio nella gola 
Si prega , s' egli manca a' detti fuoi , 
O che '1 mar r^orbifca ,0 il fuol Vm^ll 

X L I V. 

E la parola fu , eh' a Ricciardetto 
La dava in moglie , e la fua Cafria in dotej 
Frattanto viene fonando im trombetto , 
E chiede udienza , e dice in tali note ; 
Signor, vi ha tutta l'Etiopia eletto 
In fuo monarca, e le gemi devote 
Vengono per vedervi e fervi omaggio ; 
Com^ a prpde gueriero e Baron faggio, 

X L V. 

Ricciardetto fbrride , e gli comanda 
Che dica pure a' popoli foggerti , 
Che quel che in dono a lui da lor fi manda ^ 
Era già fuo , e che ne* regj tetti 
Saria venuto; e lor fi raccomanda 
Con dolqi modi e con foavi detti. 
Parte Y araldo , e fpande in quanti trova 

Una §ì lieta ed impeniàta nuova» 


\ 
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X L V I. 

Frattanto il padre di Defpina bella 
Ritorna in forze y e del tutto rìfana ^ 
Ed in tal modo a Ricciardo favella : 
Signor v' offefi con la mente infana , 
Cne un' opra mi fé' far cotanto fella. 
Ma per enere voi di Fé Criflian^ » 

10 Saracino , tifai tutto ì* ingegno 
Per torvi il caro mio unico pegno; 

X L V I l 

Che mi crcdea tirarmi adbflb l' ira 
De* noilri Dei con quefto parentato i 
Ma veggio adeflb come fi delira 
Da chi venir non vuol dal voftro latOt 

11 voftro Dio è di potenza miraf ; 
I noftri fono vili , e fenza fiato. 
Però non fol vo' darvi il fangue mìo , 
Ma voglio in breve batterzzami an^h' io, 

X L V I I L 

Sia benedetto Crifto in fempiterno 
( Dice Ricciardo ) che ci fa tal grazia : 
Ma guarda sì eh* accordi con 1* interno 
Ciò che tu parli. E quegli lo ringrazia , 
E giura che non mente ; e che d Avernp 
La Furia più crudele e che pih ftrazia , 
Gli venga Ibpra e lo mandi in rovina ; 
Se col fuo cuor la lingua non conjfina, 

XLIX. 

Dal Monotopa era<o già venuti 
Ragazzi , e vecdhì , e belle giovinette } 
Chi con erotali ^ citere , e huti ; 
Chi con chitare , viole e fpinette. 
Ave\^n fiori fopra i crin ricciuti. 
Nudi del tutto , e fol certe fafcette 
Avevano davanti, per coprire 
Quello <:h' abbiamo ^ e che non s*ha da dire. 
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L. 

Onde Ricciardo a Defpina rivolto : 
Andiamo ( diffe ) fé pure t' aggrada , 
A Zimbaòe , dove fi ila raccolto 
n fiore deir Impero ( eccelfa e rada 
Clttade è qiiefta ) e quivi al tuo bel volto 
Crefcerò pregio per illuflre ftrad^ 9 
Con porti in tefla la real corona > 
E intitorlarti d'Affrica padrona, 

L 1. 

E a lui Pefpina : Dolce mio fignorq ; 
Purché voftra mi trovi , altro non curo, 
E chiamato fra loro il genitore , 
Fermano la partenza il di venturo. 
Era nella ^ftaggion che regna Amore , 
E lampeggiando van per Taere ofcuro 
Le lucciolette, che fon de* fanciulli . 

I più foavi e {empiici traftulli, 

L 1 1. 

Voglion per altra vìa fare il cammino; 
Che andar con tanta gente a lor non piace » 
E prendono per guida un contadino 
Pratico di quei luoghi , e affai capace* 
Va Malagigi fòpra a un ronzino ; 
Lirina fopra un bel deflrier vivace ; 
Sul fuo cavallo egregio Ricciardetto , 
Tutto ricolmo di letizia il petto. 

LUI, 

Lo Serìcea pur cavalca , ed al fuo fianco 
Staffi Defpina fopra un bel cavallo : 
Tiene egli il deflro loco , ed ella il manco, 

II villanello acciò non faccian fallo 

Nel cammino , va innanzi ardito e firanco ; 
E Malagigi , il quale ha fatto il callo 
Ne' cafi avverfi e negli afpri cimenti ^ 
Lo fegue per fcoprire i tradimenti* 
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. L 1 V. 

Ziinbaòe da loro era lontana 
Trecento miglia , e '1 paefe deferto 
Lor fea temer di qualche cofa ftrana» 
Sul mezzogiorno in un bel prato aperto 
Prefer ripofo a pie d' una lontana , 
Chiara si die'l-criftal vincea del certo: 
E quivi da' Qaneftri traffer fuore 
Pane e vivande d' ottimo fapore, 

L V. 

Finito il pranzo , per fuggir del Sole 
I caldi ràggi , che colà fon fieri ; 
In fu queir erbe, fparfe di viole 
Steferfi all' ombra de' diritti e neri 
Cipreffi ; e pofto fine alle parole , 
Diederfi al fonno tutti volentieri. 
Dal fuo deilrier difcefo ancor Ricciardo , 
Volle dormire fenz' altro riguardo. ^ 

L V 1. 

Melena d' Armodìa ultima figlia , 
À cui la madre infegnò V arte tutta 
Di commandare all' infernal famiglia ; 
Dal dì che fu la^ fua magia diftrutta , 
E fi fuggì con tanta maraviglia 
Defpina dalla rocca , e reftò brutta 
Sua madre sì , che fi morfe le mani, 
E gettò ftrida , ed urli acerbi e ftrani : 

L V 1 1. 

- ( Torno à dir ) da quel dì fi mlfe in cort 
Di far fu' Franchi una crudel vendetta , 
E le crebbe la rabbia ed il rajpcore 
Quando il diavol portolle per itafFetta , 
Che fua madre era andata al Creatore, 
Onde d' Egitto fi partì con fretta , 
E porto feco pignatti ripieni 

Di grairp^um^np e di varj veleni. 
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L V 1 1 1, 

E vifto ben , che per virtii <r incanti 
Avria contro lui fatto o poco o nulla ; 
Portoflì quafi a dire in pochi iftanti 
Colà 9 dove per nebbia il Sol s' annulla ^ 
Dico nella Cimiheria ; e al Sonno avanti 
Tofto n* andò la pratica fanciulla : 
Ma prime bevve del caffè di molto , 
E fi lavò con l'acquavite il volto. 

L I X. 

A pie della Meòtide palude 
In faccia dell' Enfino , al deffa-o lato 
Ewi una grotta bofchereccia e rude 
E d'edera coperta in ogni lato; 
E intorno intorno la circonda e chiude 
Fatto d'abeti e fonti uno fleccato: 
Ma le fonti hanno tarde e fcarfe l' onde ^ 
E fempre fufurrar s' odon le fronde. 

L X, 

Il Silenzio con fuola di velluto i 
Ignudo , ma pelofo come un orco , 
Va per la grotta con l'orecchio acuto.' 
Una vefcica di flrutto di porco 
Tien nella deflra , e fopra il non barbuto 
E mento e labbro di quer graffo fporco 
Tiene un dito , col quale ugne bel bello 
Della grotta ogni toppa e chiaviftello. 

L X I. 

bi fu l'entrata flava una graflaccia,' 
Madonna Accidia da' Greci chiamata , 
Ch' appena per pangiare alza le bracciaf 
Staffi a federe tutta rannicchiata , 
E con le mani fi regge la faccia; 
Si flira ed ishadiglia alcuna fiata. 
Ed ha d'attorno in vece di cagnuoli. 
Marmotte , e taffi , e forci mofcaruoli. 
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L X 1 1. 

Un verde , molle , e crefpo capelvenere 
Tutto copriva il fondo della grotta y 
Talché pareva andar fopra la cenere ; 
E quindi fi vedeva ad otta ad otta 
Da placidi papaveri e da tenere 
Lattughe per i fianchi circondotta 
L' opaca fianza : e due branche di fcale 
Erano in fondo di grandezza eguale* 

L X 1 11. 

I gradini di ouefte eran formati 
Tutti di code di volpacce antiche. 
Che fé per forte di Francefco i Frati 
Con que' lor legni alle piante mendiche 
Vi foffer fopra una volta montati ; 
Forfè meno romor delle formiche 
Vi avrebber fatto : e delle fcale in fine 
Eran due porte d'un bel marmo fine. 

L X 1 V. 

Ma r una bianca e V altra nem elP era y 
E ufcivano da lor cofe sì flrane. 
Da fer paura infinp all' avverfiera ; 
Perchè vedevi con tefta di cane 
Ufcire una fenciulla , ed una fera 
Ch' avea del pefce e delle membra umane , 
Sancuinofa la luna ^ e 1 Sole fpento : 
In loqama orride cofe ogni momento. 

L X V. 

In mezzo a quefte due diverfe porte , 
Sopra un gran marmo fi flava diflefo 
Il placido fratello dèlia Morte. 
Vicino al capo aveva un corno appefo. 
Donde ne ufcivan le fembianze florte ; 
Che fono quelle poi ( conforme ho intefo ) 
Che noi chiamiamo fogni , che ci danno 
Dormendo fpeffo o piacere od affanno. 


3o6 RICCIARDETTO, 

L X V K 

Incrocicchiate Y ali avea fui petto 
Ed una verga nella bianca mano, 
Con cui qual tocca fa dormir di netto ^ 
E d'acqua pura un ampio vafo e flrano: 
Ch' appunto è quell'umor tanto diletto 
Che fu' noftri occhi gocciando pian piano ' 
Li chiude; e in chiuder quelli , affatto fcioglie 
Le membra tutte 9, e '1 vigor fuo lor toglie. 

L X V 1 1. 

Meleha di quell'acqua zitta zitta 
Empie una fla(ca , e fé la batte via ; 
E con la mano manca e con la dritta 
Le lattughe a frappar non è reftia : 
Ed in Affrica quindi fi tragitta, 
E al Monotopa fubito s'invia : 
E vi giunfe^n quel punto, in quel momento 
Ch' UlaiTo da, Ricciardo reftò fpento. 

L X V l 1 L 

Ebbe a morir la mifera di pena , 
Che affai tempo era , che l' amava molto : 
Ed egli in quella d' alto incendio piena 
Gioventìi prima ardeo si del fuo volto , 
Che tutto il piacer fuo era Melena : 
E benché già da lei fi foffe fciolto , 
Ed un'ahra n'avefTe in fua balia; 
Ella pur n' era pazza tuttavia* 

L X 1 X. 

Onde arrabbiata ad ifpiar fi mife 
Di Ricciardetto i moti ed i penfieri , 
E ad un folletto il carico commife , 
Di quegli avvezzi a ftar per i quartieri ; 
E qiieili riportoUe le precife . 
Parole di Ricciardo-, equai fentieri 
Voleva fare ; ond' ella prettamente 
Corre a quel fonte d' acqua rilucente. ^ 
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LX X. 

E fife l'erbette del ridente prato ' 
Versò dell'acqua, e la latuiga fparfe: 
Poi della fonte s' afcofe in un Iato , 
Ferma qual faflb , infìn che non comparfe 
Defpina e'I buon Ricciardo fventurato. 
Di idegno alla lor vifta fubito arfe , 
E fturo il fiafco , e lo versò bel bello 
Nel vago limpidiffimo rufcello ; 

^ L X X 1. 

Onde n'avvenne poi quel fonno ftrano 
Ch'io vi diceva. Or mentre che fi ftanno 
Dormendo , prende Defpina per mano , 
E fé la^i^'ca in fpalla , e con affanno 
Un deitmie ambedue porta lontano. 
Ma forfè alcuni adefTo mi diranno : 
Perchè a Ricciardo e a gli altri non fé' nulla , 
E fé la prefe fol con la ^nciuUa ì 

L X X 1 1. 

A dirla fchietta ci ho penfato anch'io; 
Ma in quefto ho ritrovato molto fale. 
Perchè s' io ammazzo alcim nemico mio , 
Certa cofa è , che gli faccio del male ; 
Ma non quel male si crudele e rio , 
Che fo in lafciarlo in un' afpra e fatale 
Mifera vita ; come quella flrega 
Lafciò Ricciardo , che'l fonno ancor lega, 

L X X 1 1 1. 

E perchè i' fo di certo che deflato 
Egli darà né' lumi , e farà cofe 
Dà mettere a rómore il vicinato ; 
Io fero quello che Caton propofe , 
Cioè me n' anderò n' un altro lato. 
Che odio di flar con le genti rabbiofe , 
Ancorché in queflo cafò il giovinetto 
Non debba, fé s' infuria , effer corretto. 
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L X X l V. 

Noi lafciammo Nalduccio ed Orlandiivpr^ 
Ch* entravano in Parigi , e dietro a loro 
Lo fcellerato Gano malandrino 
Nella ferrata gabbia; e con decoro 
Il morto Carlo e ogni altro Paladino : 
E lo feguiva un meuo ed ampio coro 
Di Preti, e Frati, e Vefcovi primai^ 
E di Duchi con lunghi e neri Ed, 

L X X V. 

Che molte miglia ad incontrar P andaro* 
Il pianto di Parigi era infinito , 
E pianto vero ; che troppo era caro 
Carlo a ciafcuno : In lui piangea finito 
Ogni conforto , ogni ftabll riparo 
Nelle miferie; e con lui feppellito 
II emfto , il buono , il bello della Francia i 
E r onor della fpada e della lancia* 

L X X V L 

Le verginelle in lui piangean pÀ-duto 
Quel pìetofo rigor , con cui punia 
De' giovani V ardire ; in lui l' ajuto 
Piangcano i vecchi in mifera armonia , 
Per cui clafcun di loro Sovvenuto 
Era ne' gran bifogni : in fin s* udia 
E quinci e quindi un mifero concento 
Di fofpir tronchi e di lungo lamento. 

L X X V 1 1. 

Ma chi d^à le Arida ed i finghiozii f 
Che fecerper Ricciardo e per Orlando ? 

10 credo ch'averla ripieno i pozzi 

11 pianto , che da loro iva fgor^ando. 

E chi narrava i fracafiati e mozzi 

Capacci de' giganti col lor brando ; 

Chi le vinte cittadi e i regni interi^ 

Le acerbe guerre , e i fatti illuftri e alteri* 

^ ' ' Alla 
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, L^X X V 1 1 1. 

Alla chiefa maggior con quefio treno 
Portati furo i nobili defunti; 
E foddisfatto alla pietade appieno 9. 
Furo ì lor corpi imbaLfàmati ed unti. 
Pofcia , alzata beli' urna in fui terreno ^ 
In efla li ferrar così congiunti ; 
E fcriiTe l'Arcivefcovo piangente 
Quell'epitaffio fui marmo lucente» 

L X X 1 X. 

Staili in queft' urna il cenere fepolto 
Di Carlo Magno y e del Signor d' Anglante i 
E di Rinaldo : e flafli initeme accolto, 
Perchè iniieme li uccife un reo fiirfante* 
Non fi fcrive di lor poco né molto ; 
Che non è penna al lor merto bailante. 
Il mondo tutto appena può capire 
Quel che di loro fi potrebbe dire. 

L X X X. 

Ciò terminato , ognun col capo bafib 
Ritorna, a cafa , e con la fua famiglia 
Dura a laenarfi , e bandifce ogni rpàfia* 
Ma perche del dolor fuol effer figlia 
L' allegrezza ^ e dal dupl fi fa trapafib 
Al piacer fenz' alcuna maraviglia ; 
Che la natura umana è fatta m guifa ^ 
Che fi mantien di lagrime e di rila : 

LXXXl. 

Incominciaro a far baldorie e fefte 
Per Ricciardetto nominato al regno; 
E le donne di flior s' ornar le tefte , 
\ E col ballo e col canto dieder fegno 
Del piacer loro , e con la bianca vefle 
ha gioventù brioia alzò T ingegno 
A gioftre, ed a tornei, a corfi, e a lotte j 
E i letterati a verfi , e a prpfe dotte* 
Tomo* II. X 


}iò RICCIARDETTO; 

L X X X 1 1. 

Il CohfigKo reale il dì prefiffe 
Della fua morte al traditor di Gano ; 
Lo quale attefe appena che finiffe 
Il popolaccio ad empiere ogni vano 
Della gran piazza , dove ftavan fifle 
Due colonne di ferro : ivi pian piano 
Fu pofata la gabbia , in cui fi flava 
Ganoy che dal timor tutto tremava, 

L X X X 1 1 1. 

I faffi , le immondizie , e le lordure > 
Che. la gentaglia gli fcagliava addoflb , 
Furo infinite : e di parole impure 
E mottegianti n'ebbe a più non poffo* 
Un carro alfìn di legna fecche e dure 
Con un faccone di capecchio indofTo 
Menò fotto la gabbia il giufliziere , 
E diegli fuoco , e ognun n' ebbe piacere. 

L X X X 1 V. 

Strideva 1! infelice, e faltellava 
Come un ranocchio per la chiufa gabbia : 
Ma il fuoco e '1 fiuno si fiero s' alzava , 
Che gli chiufe il refpiro in fra le labbia. 
Ond' egli cadde , e tanto fgambettava , 
Finché la fiamma lo levò di rabbia 
Con dargli morte ; ed in pochi momenti 
Cener lo fece , e fel portaro i venti. 

L X X X V. 

Così finì con lui Tempia genia. 
Che al buon fangùe di Carlo fu molefla ^ 
E ritornò in Parigi l'allegria: 
E i due cugini fecer sì gran fefla , 
Ch' Apollo flefTo dir non la potria 
Con cinque Mufe, né men con la {e(hy 
Né con l'ottava ancor, né con la nona, 
Né con tutto il dottiflìmo Elicona. 


^ CANTO VEl^SÈESIMO; 311 

L X X X V l 

Corefe poi, e la gentile Argea 
Eran guardate da que' Parigini 
Con tal piacer , eh' Ognun fé ne ftruggea. 
Chi le chiamava due parti divini , 
Chi figlie almen d'un uomo e d'una Dea: 
E da per tutto faluti ed inchini 
Avevano ; ed or quefto , or quel parente 
Faceva loro qualche bel prefente. 

L X X X V 1 1. 

Quindici giorni fletterò in piacere , 
In fefta , in giuoco e cavalieri e dame ; 
Quando in Configlio poftifi a federe 

I due cugini, con faggio dettame 
Difle Nalduccio : Io fono di parere 
Di cercar della Libia ogni reame , 
Per ritrovar Ricciardo il noftro fire , 

E qua condurlo , o pur per lui morire. 

L X X X V 1 1 1. 

Ed Orlandino : Io farò tuo compagno 
(Riprefe) e quefto fia miglior configllo; 
Né Sole , o gelo , od ampio lago j o ftagno , 
O monte , o fiume , o qualunque periglio 
Faranno sì, che l'animo mio magno 
Dall' imprefa s'arretri. Io fono il figlio 
Del fignore d'Anglante, e ferro in petto 
Cuor, che a timore non fa dar ricetto. . 

L X X X 1 X. 

Lodaro i vecchi configlieri , e tutti , 

II generofo ardir de' due campioni; 
Ma non tennero mica gli occhi afciutti 
In privarfi di giovani sì buoni. 
Subito a cafa lor fi fur ridutti ; 

E mangiati alla peggio due bocconi , 
S'armaro, e quindi per l'ufcio dell'orto 
Scappar di cafa, e s'inviaro al porto. 

Xij 
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X C. 

Ciò che diffcro poi le donne loro', 
Il Garbolin lo paffa in pochi ver fi, 
Con dir che fi ftrapparo i capei d' oro i 
Che fvennero , e tardaro a riaverfi 
Un mezzo giorno : e poi nel lido Moro 
Ritorna , e. narra i cafi afpri e diverfi 
Ch'avvenero a Ricciardo ; e dice cofe 
Strane cosi , che fembran favplofe» 

X C 1. 

Ma fieno vere o falfe ^ io non le curo ; 
Purché mi diano a leggerle diletto. 
Perchè d'un tempo tanto antico, e ofcuro. 
Pazzo è colui che vuol faperne il netto. 
Dotto pendio , e in l'arte fua ficuro ^ 
Che ben colora un fuo nuovo concetto, 
O fia d'armi , o d' amori o pur di pace, 
O pinga il falfo o il vero , aletta e piace, 

X C 1 1. 

• E di qui naice il fior della bellezza , ' 
Di cui s* adorna sì la poefia , 
Che. dà vita, dà fi^rza, e dà vaghezza 
Al nulla; e da quel nulla tragge e crìa 
Ciò ch'ella vuole,» e move ad allegrezza 
Gli animi , o pure alla malinconia : 
Ancorché noi Tappiamo eflere fiato 
Quel fatto, che fi narra, un bel trovato. 

xeni. 

Ma'l Sole ornai fi va tuffando in mare, 
Ed io non voglio andar più fiior di firada. 
Tornerò dunque di nuovo a cantare 
Del mio Ricciardo e di fua forte fpada. 
Ma il canto adeffb é ben di lafciar ftare , 
Perché fe mal la notturna rugiada. . 
Domani poi all'apparir del giorno 
Qui vi prometto di fare ritorno. 

Fine del Canto ventifee/imo. 
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ARGOMENTO. 

Si ha nuova di Ricciardo a un* ojlcria. 
I due cugini uccidono il dragone: 
Son ricevuti con gran cortefia 
N^Ua fpelonca del paflor vecchione. 
Per non. ufata malagevol via 
Saigon della. fortuna alla magione^ 
Pa^a così nel dar onori e robe y 
JJa far. venir la rabbia ancor^ a Giobcm 

CANTO VENTISETTESIMO. 

I. 

IN ON fo , fé in qiiefto Canto , o in quel ch^iene , 
Udirete a cantar di Ricciardetto ; 
Che un certo modo il Garbolino tiene ; 
Che fpeffo inganna, per dar più diletto : 
Onde ..ciò che promette , non mantiene. 
Ma quefto è al parer mio lieve difetto , 
E forfè forfè egli merita lode ; 
Se della varietate è ver eh' uom gode. 

X 11) 
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i L 

Or feguitando i fcartafàcci fiioi 
Egli racconta , come giunti in porto 
I due cugini , i due femofi' eroi , 
Entraro in barca : e la finiftra all' Orto 
Piegaro , e per rivolgere dappoi 
Là , dove il mar di Spagna divien corto j; 
La prora in feccia della Barberia : 
E in poco tempo fecer molta via. • 

IlL 

Preffo Biferta prefero terreno ; 
E comprati due nobili deftrieri , 
Che fparivan di vifta qual baleno,' 
La notte fi fermar da un buono oftieri : 
Dove trovaro un viandante Armeno 
Che fofpirava , e di trilli penfieri 
Era sì grave , che flava in un canto ,' 
E dava fpefTo in un dirotto pianto. 

I V. 

Nalduccio fé gli accorta , e lo richiede 
Della cagion di tanto fuo dolore. 
Ed egli : Della mia tradita fede 
A ragione mi dolgo tutte Tore; 
Che prima a me , e ad altri poi fi diede 
La bella donna, c'ho fempre nel core : 
E vo pel mondo mifero e tapino , 
Poiché addolcir non pofTo il mio defiino. 

V. 

L' oile 5 eh' udi del buon Armeno i detti : 
Se altro mal tu non hai , ridi (gli difle.) 
Le donne non fon già cafe coi tetti , 
Che fiieno fempre ferme e fempre fifle. 
No' abbiamo i noftri , ed efl^e i lor difetti ; 
E mal di noi, e mal di lor fi fcrifle : 
E fé quefta t' ha fitto un tiro infeme , 
Tu pure avrai ciò fatto a molte dame. 
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VI. 

la donna , fratel mio , è un animale 
Senza cervello , e pieno di malizia. 
Non ferva mezzo o nel bene , o nel male ; 
Vo' dire nell' amore , o nimicizia. 
Sofpettoia , fuperba , e si beftiale , 
Che la fcanna l'invidia e T avarizia ; 
£ finta SI , che chi £ede le preila , 
Meritrebbe un maglio in fu la tefta, 

V I L 

Né ti penfar col farle benefizio 
Di farla tanto tua , eh' altri non voglia ; 
Che pellegrin non cercar sì d'ofpizio , 
Né medico di febbre o d' altra doglia ; 
Come ógni donna ha il maladetto vizio 
Di volerne piìi d' uno : e sì t* imbroglia 
Con le dolci parole ^ e dolci vezzi , 
Ch' ancor che ti tradifca , V accarezzi. 

VIII. ^ 

Però* di cosJ trifta mercanzia , 
Non ti lagnar , fé tu ti vedi privo. 
Io diedi m tefia alla mogliera mia. 
Per troppa gelofia fatto corrivo , 
£ pianfi molto ; poi tanta allegria 
N'ebbi, che fempre mi vedrai giulivo* 
Che catena , fi-atello , di mogliera 
Fa un zucchero fembrare la galera , 

IX. 

Tafi ( diile Orlandino ) ofte furfante , . 
Che cofa fanta ella è tener mogliera. 
Ed all' Armeno con dolce femblante 
Diffe : prendi conforto , amico , e fpera , 
Ch' altra ne troverai ferma e coftante ; 
E già che quefta fu- tanto leggera , 
È flato meglio che t' abbia mancato , 
Prima che m fpofo t' avefTe pigliato. 

X iv 
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X; 

Perchè quando elle fon <H certa razza; 
Trifto è colui che ne divien marito : 
Perchè fa male affai , s' egli V ammazza : 
E fé fta cheto , egli è moftrato a dito ^^ 
Ed è il divertimento della piazza* 
Il fomma incerto fempre è di partito ^ 
E fa una vita peggiore di morte ; 
Però fta lieto , e 3 duol ferra le porte; 

XI. 

Chè'l tempo è gran conforto, anzi ficuràj 
E fola medicina per gK amami ; 
Si perchè vuol foUievo la natura , 
Sì ancor perchè degli amati fembianti 
Di giorrio in giorno lo fplendor s'ofcurai 
Ed 10 n' ho vifti pur tanti , e poi tanti 
Di te piìi guafti fanare , e in tal guifa 
Ogni alpro affanno lor volgere in rilfe. 

X I l/ 

Ciò detto , a menfa Rinalduccio il chiama ì 
Ed egli a forza lo ftranier vi mena , * 
E difle ; Orlafcia ogni penfier di dama. 
Che 1 noftro amore debbe ^ffer la cena. 
L' Armeno allora quel? afljitta e gram« 
Cera depofe , e 1^ moftrò ferena ; 
E finito il mangiar Naldo il richìefe , 
Se^ quivi nuove di Ricciardo intefe^ 

XI 11 

Ed egli : Molte ( gli foggiunfe ) e penfa 
Che in breve tutta Libia avrà foggetta ; 
Se bene UlaiTo con potere iminenfo 
Fama è che giva ad affalirio in fretta» 
Ma non potrà da lui effere offenfo , 
Avendo un' armatura sì perfetta , 
Ed una fpada , ed un cavallo tale. 

Che pih a Marte che a Ivi lo fanno uguale. 
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XIV. 

Io però non gì* invidio e queflo e quelle : 
Cr invidio folo la candida fede , • 

Che ferba a lui il fior delle più belle 
V alma Defpina , in fui aiI volto fiede 
Venere e '1 Figlio con tutte fue ancelle. 
Fortima tale ogni fcMturia eccede. 
E qui tdrnofS a conturbar PArmeno 9 
Ed acchetofli , e piegò il mento al feno. 

X V. 

Andiam ( dìffe Nalduccìo ed Orlandino ) 
Andiamo a letto , eh' egli è tardi molto , 
E ci dobbiam levar di buon mattino. 
E ciafcun quindi ali* Armeno rivolto : 
Soffri ( gli diffe ) r afpro tuo dettino , 
Che non fempre ayerai lo fleffo volto ; 
E tale oggi s' affjnna e ii conquide , 
Che domani s'allegra , e fcherza , e ride^ 

XVI. 

Ciò detto , fé n'andaro al quartìer loro , 
E a sé chiamato V ofle , e latti i conti , 
Gli dier di Spagna una dobola d** oro ; 
Talché Baroni li chiamava e Conti 
L' oftè j cui parve d^ avere un teforo. 
Gli aggiunfer pofcia , che fellati e pronti' 
Foffero all' alba i bravi lor deflrieri : 
Ed a dormir fi mifer votentiéri. 

X V n. 

A mala pena fi vedeva Rime, 
Ch'abbandonar© i deftri giovanetti 
Le dolci sì, ma negbittofe piume; 
E montati fu* lor deflrieri eletti , "^ 

Atti a guadare ogni rapido fiume , 
Ufcir dell* ofteria foli foletti , 
E vèrfo il mezzodì prefèr cammino 
Tra il Mauro Tingitnato e F Algerina. 
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X V 1 1 1. • 

Molte le cofe fur che a lor fucceffero i 
Che farebbe pazzia volerle tutte 
Narrar per filo , e dir come accadeiTero. 
Infiniti contraili, acerbe lutte 
Ebbero , e ognor vittoriofi reffero : 
Che fé ben madre delle cofe brutte 
Affrica è detta , ed ha beftiacce immani ; 
EfiI avean buon coraggio e miglior mani» 

X 1 X. 

Una però tìe fceglierò fra tante 
Che qui tralafcio , orribile per certo , 
E che per molte fia fola baftante. 
Entraro una mattina in un deferto 
E nero bofco preffo il monte Atlante , 
Che si teneva il Sol chiufo e coperto 
Con le grandi ombre de' rami frondofi.- 
Che lor tenean tutti i fentieri afcofi. 

X X. 

Pure alla fine sboccaro in un campo , 
Ove baffi ginepri e molta arena 
Ai pie de' lor cavalli eran d' inciampo. 
Quivi un Dragone , come una balena , 
Dalla bocca e dagli occhi accefo lampo 
Gittando flava ; ed una gran leena 
Avea tra denti , che pareva giufto 
Un forcio in bocca di gatto yetufto. 

XXL 

Si fpaventaro , e poferfi a foggire 
I cavalli 5 e fi rifer della briglia. 
Ma in terra fi lanciar con molto ardire 
I due cugini , e con turbate ciglia 
Là ritornaro ( cofa ftrana a dire 1 ) 
Ove il gran drago fea Y erba vermiglia 
Del faiigue , che verfava d' ogni banda 
La sfortunata fiera miferanda. 
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X X 1 1. 

S* accorfe appena della lor venuta 
V orribile beffiaccia , che ingoUofle 
La fera a un tratto , e cosi ben pafciuta 
Su le zampe davanti altera alzoffe; 
£ iibilando con la voce arguta , 
L' ampia fua tefta , e le grand' ale fcofle : 
Poi con F ale e co* pie fopra i garzoni 
Andò , penfando farne due bocconi. 

X X 11 1. 

Dove il campo finiva e V alta fabbia , 
Eranvi querce , ed orni , e lunghi pini : 
E perchè importa che riguardo s'abbia 
Quefta coppia di forti Paladini; 
Per non entrarle nelle orrende labbia , 
S'afcofer dietro a quelli , e a lei vicini 
Si fecevan talor, talor lontani. 
Senza punto menar le forti mani« 

XXIV. 

Or dietro all'uno, or dietro all' altro il drago 
L' Immenfa mole fua giva volgendo : 
Ma or l'uno or l'altro di ftraccarlo vago 
Di pianta in pianta s'andava afcondendo ; 
Talché di bava aveva fatto un lago 
11 fiero moftro , e veramente orrendo, 
Con queft' aftuzia in mezzo al negro boico 
Menar la fiera grondante di tofco. 

XXV. 

E mentre ella appoggiofli a un elee vecchio , 
Difle Nalduccio : Caro fratel mio, 
Vo' darle con la lancia in queft' orecchio , 
E tu in quell* altro , e lafciam fare a Dio. 
Ed Orlandino a lui : Io m'apparecchio 
A far qualche bel colpo , e i' non fon io 
(Rifpofe ) fé non refta il moftro fiero 
Piagato a morte , o morto daddovero. 



A ■ 

/ 310 RICCIARDETTO^ 

XXVI. 

Come per lizza correli all' anello , 
Così alle orecchie corfer della fera 
I due campioni , e fero un colpo bello. 
Ma il fiio oreccHiaccIo una caverna eli' era ; 
E fé bene ( incredibile a vederlo ! ) 
V aveffe fitta ognun la lancia intera 
Sul vivo la toccar si leggermente , 
Che né meno del colpo fi rifente. 

X X V 11. 

Pili tormentofa a noi mofca o zanzara 
Certo fi rende , che al dragone immane 
Non fur queir afte ; e nìun mi faccia tara ; 
Che in Libia fono beftie troppo Arane , 
E fé la voglia non &)ftafle cara , 
Direi : Andiamo in Affrica domane 
A fcapricciarfi ed a faperne il netto ; 
Ma non è mica , come andare a letto, 

X X V 1 1 1. 

Or creda pur ciafcun ciò cV egli vuole ,' 
Che non m'importa; e feguitiamo a dire. 
Di cotal fatto. Entro il fuo cor fi duole 
La nofail coppia , ed ebbe a ftrabilire 
Quando l' afte ritraflTe afciutte e fole , 
Che di fangue penfiava colorire 
Onde difle Nalduccio ad Orlandino : 
Perdìo , quefto ha una tefta come un tino : 

XXIX. 

Anzi piiittofto d'un qualche ftanzone 
E le fineftre fue fon quegli orecchi : 
Che r afte kmghe fon fei canne buone 
E groflfe y e a lui parute fon due ftecchi : 
E ancor eh' entrate tutte , quel ghiottone 
Segno non fece pur , che un lo punzecchi. 
Ed Orlandino : Un cafo come quefto , 
"Non credo che fi trovi in verun te&o. 
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XXX. 

E quel che piìi m' accora fratel mio , 
È che fonno gli abbiam conciliato 
Con quefle lancie. E in fatti il moftro rio 
Sopra il terreno fi tìava fdrajato 
Alto Tonfando immerfo in grand' obblio ^ 
Ed in trar fiiori e in ripigliare il fiato 
Romoreggiava alla flefia maniera , 
Che l'ampio. mare in ria procella e fera, 

XXXI 

Pel fiio dormire afiicurati entrambo , 
In fu la punta degli agili piedi 
Givano , a guifa che va V uomo flrambo. 
Intorno al moilro gli fquammofi arredi 
Difle Naldo in mirar : Vuol darci il giambo ^ 
Quefio befiione , e allegrar nofiri eredi ; 
Che in quanto a me , torcere a quefio un pelo 
Lo ileflb par^ che dare un pugno in cielo. 

X X X 1 1, 

Orlandin non rifponde , e guarda attento 
Tutta la fiera che parea metallo; 
E vede ove le branche han fondamento , 
Che non giunge la fquamma , e fol vi è callo ; 
Onde difle : Mettiamoci al cimento, 
Sarem vittoriofi fenza fallo. 
Ed impugnò la lancia , e fé' col dito 
Segno , dc^' ei reftar dovea ferito. 

X X X 1 1 1. 

Reflava dìfcoperta folamente 
La deflra branca » ed alta di maniera 
Che fi potea percuotere francamente 
Sotto di lei., dove fol callo egli era. 
Onde ambidue con impeto pofTente 
Vi fpinfero le lancie a piti potere : 
, Per lo che l'afpro d^ago fi rifcofTe , 
E verlb i due garzon ratto avventore* 
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' X X X 1 V. 

Ma già le lancie lor tirate fuora ^ 
S' andavano afcondendo in fra k piante» 
Urlava ìì moftro , e di fangue una gora 
Gettava , e con la coda fulminante 
E querce e pini egli abbatteva ognora. 
Ma d' abbattere i due non fu baftante : 
Così ben fi fapevano fchermire , 
E render vani i fuoi difdegni ed ire. 

XXXV. 

Durò gran pezzo a inferocire il drago ; 
Ma pure a poco a poco infievolendo 
( Che già di fangue avea formato un lago ) 
Fermoffi^ e Tocchio velenofo orrendo 
Girava attorno , flefiofo e vago 
Di veder per qual mano iva morendo. 
Indi più volte mandò fuor fuoi ftridì. 
Che uditi fur dagli uni agli altri lidi. 

X X X V 1. 

In fine le gran branche egli diftefe 
Ed allungò la coda ^ e perde il moto ; 
Ma con tal puzza i cavalieri ofFefe , 
Che poco andò che in loco sì rimoto 
Non reftaffero eftinti. Li difefe 
Da quel periglio un qualche Santo ignoto. 
Con foUevare un vento all' improvvifo y 
Che'l grave lezzo fcacciò lor dal vifo. 

X X XV 1 l 

Ed efili incontro a lui ratti ne andaro : 
Ma r alte piante e gì' intrigati rami 
Impedivano il paflb , onde tagliaro 
E quelle e quefti ; e monti de legnami , 
Prima d' ufcir , nella gran felva alzaro. 
Ufciti alfine, tapinelli e grami 
Stavan, che non fapean di che cibarfi:- 
Onde infieme fi mifero a guardarfi. 
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X X X ,V 1 1 1. 

Ed oh ! L' è cofa pure acerba , e ftrana , 
E dura molto , e tormentofa , e ria 
(Diffe Nalducdo in voce fioca e piana) 
Fratel, la fame ! eri direi bugia 
S' io ti negaffi, cheÙ ventre mi sbrana 
Quella crudele. Ed c?i : Come la mia 
S'ell'è la tua (rifpofe ) in men d'un' ora 
Sarà , che tu cu &me ed io mi mora. 

/ X X X 1 X. 

Ed oh miferi noi j fé in quefla guìfa 
La dolce vita abbandonar dovremo ! 
Io mangerei di quella beftia uccifa 
( Riprefe l' altro ) ma con ragion temo , 
Che tutta fia d' atro veleno intrifa : 
Far dobbiamo però lo sforzo eftremo 
Per trovar cafe , o pur capanne , o grotte , 
Prima che vengan tutta fuor la nòtte. •- 

XL. 

Già che ancor ci fi vede , andiamo in firetta 
Su queir affai piacevole collina. 
Così dice egli ; e van per linea retta ' 
A quella volta , ed odono vicina 
Cantar con voce bofchereccia e fchietta , 
Non fen , fé villanello o contadina. 
Vanno in verfo la voce , e di repente 
Una donzella fi fa lor prefente, 

•X L 1. 

La qual videli appena, che s'afcofe 
In una tana , e non ufci più fuora , 
Ed al forame della tana po^ 
Un ampio faffo , a cui Calduccio allora : 
Apri ( diffe ) fanciulla. Non fon cofe 
Quefte da fàrfi a chi flrugge e divora 
L'acerba fame; e l'arme e' hai veduto 
Non ti faran d'oltraggio , ma d' ajuto. 
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X L i 1. 

Ed Orlandino : Giovinetta bella , 
Apri ( foggiunfe ) e non temer d' affronti* 
£ con la lancia lui fafTo martella ; 
Ma fua ragione dice a* bofchi , a' fonti : 
Perchè la timidetta villanella 
Faceva altri penfieri ed altri conti : 
Che feco noi^ aveva altri eh' un uomo f 
£ quello ancor per troppa età già domo* 

X L l 1 1. 

Onde dentro al fuo cor fermato avea 
Di lafciar eh' abbaj afferò alla luna« 
Ma già che quivi il pregar non valea ^ 
Mofl'e Naldin fenza fatica alcuna 
La pietra , e dì& : Come a immortai Dea i 
A te vegniamo , e non temer d' alcuna 
Opra fmiflra. E fer tal giuramento 
Ca ella , e 1 buon vecchio ne moflrar contento. 

X L 1 V. 

Dentro alla tana ella v' aveva un gregge 
Di pecore e di capre , e prontamente 
Un bel capretto tra i più graffi elegge; 
E ne fa quattro parti immantenente. 
Il vecchio intanto ammaffa aride fchegge , 
Indi le accende , e flridere fi fente 
La grata fiamma ; e i quarti deretani 
Del capro infila , e volge con le mani, 

X L V. 

Il reflo dentro ad una gran pignatta 
Pone la giovinetta, e mette al fuoco : 
£ vi mefcola erbett^di tal i&tta, 
Che pa^^no le irldufìrie d*ogni cupco. 
E mentre il pranzo cuoce , s' arrabatta 
La giovin , della tana in ogni loco , 
Per trovar qualche feggiola ò fgabello, 
Onde poffa federe e quefH e quello. 

E ài 
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E di falci pieghevoli teffuti 
Loro portò due comodi fèdìli* 
Trattifi gli elmi , i bei capei ricciuti 
Moflravano , e i lor vifi almi e gentili 
I due guerrieri al mondo sì temuti. 
Onde 11 vecchio in vederli : O voi limili 
Siete a gli Dei ^ o Dei a dirritura ; 
Che non fa quefte cofe la natura. 

X L V 1 1. 

Uomini fiam pur troppo, amico vecchio ^ 
E fé non era la tua cortesia , 
Già morte fi poneva in apparecchio 
Fuora del mondo di mandarci via : 
Difle Orlandino. Con acuto orecchio 
La giovinetta i lor difcorfi udia , 
E benché fofle femplice ragazza , 
Della bellezza loro andava pazza. 

X L Vili 

Che maflrà d* ogni cofa la natura 
Quel che noi non fappiamo ella e' ìnfegda ; 
Ond^ è che a nozze femmina matura , 
Se vede un uomo , a lui piacer s' ingegna. 
E che non fa la vacca , e non procura ^ 
Acciò il torello fopra lei fi vegna ? 
E come fmanla, fubito che'l vede 
Dalla cornuta fronte al fefib piede ? 

X L 1 X. 

Fatta Torà di cena , e dato fondo 
In men à\\n batter d* occhio a quanto v^era f 
La giovinetta dal capello biondo 
Alzoffi , e diede lor la buona fera , 
E della grotta fé n'andò nel fondo: 
E i due garzoni fecero preghiera 
Al vecchio , acciò volefl^e lor moftrare , 
Se e' era qualche bella opra da fare. 

Tomo II, Y 
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Tempo già fu , clie in quefto eccelfo monte 
( Rifpoie il vecchio ) vi flu- tante e tante 
Beftie e giganti ^ che a prato né a fonte 
Paflor per condur gregge era badante. 
Ma venne all'improvvifo un certo Conte, 
Ch' Orlando fi chiamava e Sir d' Anglant^ , 
Da cui furono i moftri tutti eftinti; 
£ i giganti quai morti , e quai fiir vUiti. 

LI. 

Quello d'Atlante è il monte >sl fkmofo , 
Di cui libro non è , che non ne dica. 
Qui pure uno fpettacol graziofo 
È da vederfi , nia ci vuol fatica. 
Egli va tanto in alto , che non ofo 
Dir quanto , e in ciò la mente mi s' intrica : 
V ha chi dice , col capo eh' egli tocchi 
Le ftelle , che del ciel fono tanti occhi. 

L 1 1. 

Nella robufta mia gran giovenezza 
In fu le cime fue giunti talora , 
Dove da un mago pieno di faviezza 
Molti fegreti appreu , e fin d' allora 
Li mifi in ufo e oprai in mia vecchiezza : 
E difcender vedeva in fu l'aurora 
La Fortuna in quel monte , .ov' ella tiene 
Un bel palazzo , e vi fa pranzi e cene. 

LUI. 

^fo eh' abbiate voglia d' ir laffufo i 
tu vi di» , quel che dovete fare. 
Paflato il mezzo , vi farebbe chiufo 
Lo fpirto e'I modo più di refpirare ; 
Che r aere è si fottile , ch'ai noftro ufo 
Non è più buono , e ne convien mancare. 
Però darovvi un otro per ciafcuno , 
Tutto ripien d' una più craffa Giuno. 
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L 1 V. 

Poi vi dirò , qual via tener dovete 
Per Éivéllar con quella Dea sì ilolta 
E inftabil tanto , come voi vedrete ; 
Che or quinci or quindi fi move e fi volta ^ 
Inimica mortai della quiete. 
Ella ha fempf e d' intorno gente molta , 
E tutta pazza ^ e firana al par di lei j^ 
E cbe deprezza Tempre uomini e Dei, 

L V. 

. Ma la notte s'inoltra ^ e di ripofo 
( Io per r etade , e voi per le fatiche ) 
Abbiàm bìfogno. E qui il paflore annofo 
Alzofii in piedi , e di paglie mendiche ^^ 

Formò gran letto in un angolo afcofo 
Della fpélonca , e lor : Fra genti amiche 
(Diffe) voi fiete, e dormite ficuri, 
Finché il Sol giunga in quefti luoghi ofcuri. 

L V 1. 

La buona notte a lui pregar di cuore 

I giovanetti , e fu la fiefla paglia 
S' agiar veiliti ; e con tanto Lipore 
Prelero il fonno , che a ghiro s' agguaglia 
Ognun di loro : e volar prefto Tore , 
Che fon si pigre allor ch'uno travaglia, 
E'i Sole apparve , che debile e tronca 
Spinfe la luce fuà nella fpélonca. 

L V 1 1. 

Già il .faggio vecchio avea gli otri ammaniti , 
£ r aìts^ cole neceflarie al vitto : 
E prefentolle a' Paladini arditi ; 
Che di troppo dormire ebber defjpitto , 
Che già vorrian fui monte effer Ialiti, 
E qui dal vecchio venne lor prefcritto 

II modo di parlare all' incorante 
Nume , fé mai gli giungono davante. 

Yij 
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LVi 1 L 

Giunti del monte che farete in cima i 
Vedrete un gran palagio ( egli dicea ) 
Che fembra d' oro alla veduta prima 
Ma fempre nuovo in lui color fi crea ; 
Che or d'oftro, ora d' argento efler fi fiima. 
Or d^ altra cofa , e qui dal ciel la Dea 
Difcende. E* non ha tetto , e fenza fine 
Son le fineftre fra grandi e piccine. 

L 1 X. 

Un' ampia porta egli ha verfo Levante , 
Che non ha legni e giammai non fi chiude. 
Grand' ali fii le fpalle , ed alle piante 
Ha poi la Dea , e fiie membra fon nude ; 
Ma d'un certo olio colan tutte quante , 
Che la man di ciafcun fempre delude , 
Che la. voglia afferrare ; e fino adeffo 
Di fermarla ad alcun, non fu permeiTo. 

L X. 

Però prendete (e di caprina pelle 
Die loro una facchetta ) quefta nera 
Polve e tenace , che a veder le ftelle 
Sanzia portò dalla fiigia riviera , 
Di Bacco il fervo , come le novelle 
Cantai! ^di Grecia , e forfè è cofa vera. 
Di quefta le man voftre intrìderete ^ 
E la veloce Dea forfè terrete. 

LXl. • . . 

Così' diffe egli , e lieti i due cugini l^. 
Ufcir dell' antro , e del felvofo Atlante 
Salir fui dorfo j e quando flir vicini 
Al mezzo , i tuoni e la grandin fonante ^ 
E gli Aquiloni , ed i venti i^arini 
Nafcevaii fotto aflai delle lor piante* 
E l'etere lieviffimo e fereno 
Già cagiofl era , che venifiTer meno. 
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L X 1 1. 

Onde a'Ior otri ognun la bocca pof^.^ 
E così ^an falendo il monte alpeftre : 
Quando a veder le mura luminose 
Incominciaro ^ e le tante £oeÌlre 
Di quel palazzo , come il vecchio efpofe $ 
Ch' opera al certo non parea terreftre , 
Se bene degli Dei nel prandio ftrano 
Dicon 9 che Atlante il feiTe di fua mano» 

L X II 1. 

Giunti che furo al deiHnato loco jj, , 
Pofero arditi il pie nella gran porta » 
E girato il palazzo a poco a poco , 
Il qual taceva come cofa morta. 
Onde Orlando a Naldln diffe per giuoco : 
Ritornianòene via per la più corta ; 
Che qucfta pazza chi fa quando viene ^ 
E fé venendo ci farà del bene. 

L X 1 V. , 

Ma rifpofe Naldin : Di lei più pazzi 
Parremo noi a ritornare a bsflb , 
E (limati faremo due raga.2&i 
Da quel buon vecchio; ond^io non telarpaflb 
Per quefta volta , e fofFrirò ftrappazzi , 
E fame , e fete , e qualunque fconquaflb 
Per vedere coftei , che ha tanta fama 
In fra di noi , e da noi tanto s' ama, 

L 5? V, 

Or mentre sì dieevan tra di loro ^ 
Ecco venir per 1* aria a tutto volo 
L'ignuda Diva co' capelli d'oro : 
E leco v'era un numerolb duolo 
Di garzoncelli alati , e di coftoro 
Ognuno in mano avea come un orciuolo ; 
Ma largo in cima , e chiaro , e trafparente , 
E pien ciafcun di merce differente. 

yiij 
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L X V 1. 

Ov* eran perle , ove monete , ed ove 
Lotti diverfi*, e Pagherò felici 
D' Ambi parecchi , che queir orcio piove ; 
Ma pochi Terni ; e come le fenici 
Erano le Cinquine , che al buon Giove 
Potrebbero uguagliare i piii mendici : 
E negli altri orci eran varie faette 
Quali ad odiar , quali ad amare elette. 

L X V 1 1. 

Ma la Fortuna fotto il braccio ^anco 
Aveva un cornucopia fmifurato , 
Che come fiume, in gittar non vien manco ; 
E quando da' fanciulli era vuotato 
Il vafo , alcun fé Y appendeva al fianco y 
Altri lo riempieva al corno ufato : 
E queiti fimciuUetti eran fenza occhi ^ 
Parte vivaci , e parte pigri e fciocchi. 

L X V 1 1 I. 

Capricci eran chiamati , alma e diletta 
Famiglia di Fortuna ; e a loro in mezzo 
Stava ima vecchia grihza maladetta ^ 
Livida e nera , che facea gran lezzo 
Per Ov^ni banda , ed Invidia era ;detta ; 
Ch' altra vecchiaccia degna di difprezzo 
Per man teneva , e ragionava, feco , 
Secca^fparuta^ e d'occhiò torvo e bieco;* 

L X 1 X. 

La rea Malvagltade era coftel , 
Ch' unita all' atra Invidia , a tempo e loco 
Volgea gli occhi fu gli uomini più rei , 
E li faceva flare in feda e in giuoco. 
Kaldin préfe un garzon per gli capei , 
Per torgli l' orcio e fcHerzar feco un pòco ; 
Ma tira- tira , fi ruppe Torciuolo y 
E quei piangendo feguitò il fuo volo. 
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L X X. 

Fra tanto Orlando le mani s' intrife 
Nella polvere Stigia , e '1 deftro braccio 
Strinfe a Fortuna , che a gridar fi mife , 
E fcoteva , come prefa a laccio 
Semplice cerva ; e grave fé ne rife 
Uomo di bianco pelo fui moftaccio ; 
Che prefo il tempo , il cornucopia tolfe 
Alla Fortuna , che in pianto fi Iciolfe» 

L X X 1. 

E giii dal monte fi fiiggì con eflb 
E giro il mondo : ed alloj fu di certo ; 
Che r uom dabbene , mifero , e depreffo 
Vide una volta premiato il fuo merto ; 
E le beir arti allor vider lo fteffo , 
E fiorir tutte , e fii T ingreflb aperto 
Delle gran corti agli uomini di {lima ^ 
E chiufe alla gentaglia indotta ed ima, 

L X X 1 1. . 

Quefio vecchion' egli era il Buon giudizio , 
Ch'ognim crede d'avere , e non è vero : 
E quefia è la ragion , che a precipizio 
Vanno le cofe , ov'egli non ha impero. 
£i ben difiingue la virtù dal vizio , 
E '1 falfo bene dal bene fincero ; 
E non confonde i premj con le pene 9 
E dà ad ognuno quel , che gli conviene. 

L X X 1 1 1. 

Dopo aver pianto la Fortuna molto i 
Tanto fi dimenò , che fuggì via 
Dalle man d'Orlandino ; e poi con volto 
Pieno di fdegno , e d' ira acerba e ria 
A sé il drappel de' fanciulli raccolto ^ 
DifTe : Fia cura della fuora mia , 
Che fi domanda Fortuna infelice , 
Farfi de' torti miei un giorno ultrice, 

Y iv 
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Lxxrv, 

Dìffe Ndduccio ; Non e* importa un Ett^ 
Che tu ci abbracci 9 o che ci iìa nimica. 
Noi feguìtiam Virtude : il Ciel ci dette 
Quefta per guida , ed Onore e Fatica 
, Sono le noftre Deitadi elette. 
Te cerchi fol, chi d*ozio fi nutrica. 
Ha virtude i fuoi doni , che de' tuoi 
Tanto pili vaglion , quanto in lor men puoi* 

L X X V, 

Per la rabbia fi inorfe ambe le mani ^ 
E tornò in cielo. E i due forti guerrieri 
Rifer fi-a lor degli atti fconci e ilrani 
Che, fé' la Dea, qual prefa da fparyieri 
L' anitrella fer fuole ne* pantani. 
Poi fi fermaro entrambi volentieri 
A veder le muraglie e le pitture , 
Ch' erano in efle , e tutte con fcritturet 

L X X V 1. 

Moftravan altre le cofe paflate ^ 
Le prefenti altre , e le futi^-e ancora } 
p fi y edevan tèfte coronate , 
Che dall' firatro ne veniano allora ,' 
E puttanelle nel chiaffo allevate 
Salire al trono., e difcacciarne fuora 
Le illuftri e cafte ; ed infule e capelli 
Yedeanfi d^ti ad uomin trifii e telli^ 

L X X V 11, 

Là fi vedeva l' Ignoranza in fedi^ 
Cibi guftaiie e vini faporiti ; 
E qua Virtute morirfi d'inedia, 
Ed éffer giuoco degli- fcimuniti, , 
In fomma era uno fpaflb da commedia;* 
Ma i giovani fi furo infaftiditi ; 
Che avevano altro in tefta , e poco m\\h 
Guardar le imprefe della rea fanciulla. 
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L X X V I I 1. 

E fé ibto fofs' io con loro ini^eme ^ 
Avrei veduto pur con mio contento , 
Non le cofe paffete , non V eftreme , 
Ma quelle foì del mille e fettecento : 
In cui il Vi^o sì trionfa ^ e geme 
Virtude , e piange Apollo , e ran lamento 
Le Mufe, e la Malizia e l'Ignoranza 
Stanno nel liurdp , e fi grattan la panza, 

L X X 1 X, 

O fc ppteffi qui fciorre i miei bracchi , 
Vorrei dir cofe da fere ftordire ! 
Neir Aventin fon ritornati i Cacchi , 
E tanti fon , che non fi pofTon dire ; 
Né un Ercol ci farà che loro acciacchi 
Il trifto capo , e li faccia morire ì 
Quelli Fortuna fé li tiene in feno , 
E i noftri greggi ognor ci vengon meno. 

L X X X. 

Delle 'rapite lane i traditori 
Su gli occhi noftri le cappe fi fanno , 
E reftan nudi i mifcri paftori. 
Ma fé i numi di noi penfiero egli hanno , 
E del mal noftro 9 e de* noftri dolori ; 
Non farà fempiterno il noftro affanno , 
Che tra poco vedrem coftoro fpenti. 
Salve le noftre lane , e i noftri armenti. 

L X X X 1. 

Ma feguitiam ' gli arditi giovinetti 9 
Che van fcendéndo il monte x:on tal furia , 
Che fembran damme o leggeri cervetti 
Co' cani appreffo-, che teman d'ingiuria. 
Già r aere meno grave entro i lor petti 
Di refpirar lor toglie la penuria. 
Eccoli al piano , e fu P angufto foro 
Della fpeloncaj -e'i vecchio è già con loro. 
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L X X X 1 1. 

Rife il buon uomo , ed ammirò in fegreto 
Il foprumano ardir de' due guerrieri : 
E diede lor cortefemente e lieto 
Povera cena , e diella volentieri. 
Indi diffe Orlandin : Noftro decreto 
È di paffar nel paefe de' Neri , 
Vo* dir nell'Etiopia , ove Ricciardo 
Soggiorna ^ il fior d^ ogni campion gagliardo. 

LXXX-111. 

Perciò ci moilra il più corto cammino , 
E che più colmo fia di belle imprefe. 
Quel giorno è ben per noi tritìo e mefchino; 
Che ci fon Tarmi un oziofo arnefe. 
El vecchio a loro : Un bofco è qui vicino ^ 
Dove alberga una donna difcortefe , ' 
Che alletta prima, i paflfaggeri e poi 
Li fa fcannare da' giganti luoi. 

L X X X 1 V. 

E fon dieci anni , eh' uccife un mio figlio ^ 
Ch'alia vecchiezza mia fora foftegno^ 
Ma più che non credete v'è periglio, 
Ch' ella ha tropp* arte e troppo iniquo ingegno. 
È bella aflfai , e innamora col ciglio y 
Ed è lafciva sì, che pafTa il fegno. 
Miferi voi , s'ella vi tocca il core, 
E ve r infiamma del fuo falfo amore. 

L XX X V. 

Ella vince nel canto le Sirene ; • 
E fé talor fi mette a carolare. 
Il vefìto per mirarla fi trattiene , 
E gli uccelletti lafcian di cantare. 
I gefti e le parole fon catene , 
Ch' ogni libero cuor fanno fermare : 
In fomma ella è la Dea della bellezza ; 
Ed ho timor di voftra giovinezza. 


•■ V 
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L X X X V I. 

O quefta imprefa sì ( difle Nalduccio ) 
^^i cava il cuore ^ e dammi guilo eflremo ; 
E fol mi duole di dover dar cruccio 
A quefla bèlla donna , e fere fcemo 
Di tanta grazia il mondo , che corruccio 
Porrà per lei. Di quefto già non temo 
(Diffe Orlandin) che per fera che fia. 
Non le farò giammai tal villania. 

L X X X V 1 1. 

Ma non fi perda tempo. E di buon paflb i 
Sbrigatifi dal vecchio, camminaro 
Inverfo il bofco ; e quivi ora li laffo » 
Che vo tornare a Ricciardo mio caro ^ 
Il qual defto fi diede a Satanaflb , 
E proruppe in lamenti e in pianto amaro ; 
Quando s' accorfe che gli fu rubata , 
Mentre dormiva , la fua donna amata, 

L X X X V 1 l 1. 

« 

Altri qui narrerebbe il piagnifteo^' 
E le parole tragiche e dolenti 
Ch'allora difle, ed i geili che feo; 
Ed aprirebbe i fonti ed i torrenti 
Del più forbito immaginare Acheo. 
Ma qui noi fiamo tra amici e parenti 9 
E fi raccontan le cofe alla buona , 
Senza tanti Permeflb ed Elicona. 

L X X X 1 X. 

' Quello eh' è vero, ei la fiiacciò si male^ 
Che fenza dire a' fuoi compagni addio. 
Montò a cavallo , e gli fé' metter V ale , 
E befiemmiando da lor fi partìo. 
Or dove andaflè , ed in che verfo , t quale 
Terra fi ritrovafle; il penfier mio 
É di dirlo domani : fé pur anco 
La memoria di ciò «non mi vien manco* 
Fine del Canto vcj^tifctttfimo. 
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DI 

NICCOLO^ CARTEROMACO. 

ARGOMENTO. 

Calduccio vinto dal piacer fallace » 
P^of mancò che non giffe in malora^ 
Orlandino F incanto alfin disface y 
Ed e/con ambo de perigli fuora* 
Trovan Ricciardo ; a lui Nalduccio face 
V imbafcìata , che Re Francia V adora. 
JXegna pofcia di rifo , e di memoria 
If un gfaffaccio furfante h qui la fioria. 

CANTO VENTOTTESIMO. 

h 

J^^AMpRE non fo già quel che fi fì«if 
Né quel eh' egli fi faccia èntto di noi ; 
Ma credo pbe s*accofti alla pazzia, 
E lo comprendo dagli effetti fiioi. 
Il pazzQ quel %h' egli ha , lo butta via ; 
Alla diletta fiia (Quel che tu vuoi , 
Prendi) dice T amante,, e non gli cale 
Pi ridurfi ^ morir allo fpedale. 
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11. 

n pa2zo non fi fa mai quel che vuole ; 
Ed un amante, chi P intende è bravo. 
S' egli è d' efiate , il pazzo fhffi al Sole » 
Com* ei fia dell' inverno il babbo o V avo ; 
E r amante per dir quattro parole 
A lei che dentro al cuor gli ha &tto il cavo , 
Neil' eftivo meriggio fopra un tetto 
Staria fenza cappel, fenza berretto. 

111. 

S* infuria il pazzo j e s' infliria l' amante ; • 
Quegli non guarda a vita , e né men quefli ; 
Arde dell' uno e dielT altro il fembiante , 
E i fotti lor fon tragici e flmefti. 
In queflo fol mi pare uno diflante 
Dall' altro , e che d'affai divifo refti ; 
Che rinfanifce alcun pazzo talora ; 
Ma il cervel delP amante ognor peggiora. 

IV. 

E in fatti chi vedeffe Ricciardetto , 
Come va flralunato e fiior di mente ; 
Coftui ( direbbe ) egli è pazzo in effetto , 
O fpiritato ; pafìk tra la gente 
Senza guardarla, e fuori dell'elmetto 
E filmo e fiamma gli efce veramenre: 
E s' ode tanto da lontano urlare , 
Che s' aflbmiglia al brontolio del mare. 

V. 

Gorre in verfo Ponente , e ad alta voce 
Chiama Defpìna' ; ma chiama e rifpondi , 
E intanto fvegUa ogni animai feroce , 
Che fla a dormiir negH antri fuoi profondi. 
A lui van fopra con uri ceffo atroce 
Per ferlo in brani con gli artigli immondi ; 
Ma il fdlo deftrier dà lor calci sì flrani. 
Che li fconquafla e manda via mal fani. 
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V 1. 

Punto non mangia il mefchinel ne beve , 
E'I terzo giorno è ornai del gran digiuno: 
Talché del viver fuo il tempo è breve : 
E non incontra il mifero veruno 
Che lo conforti in duol sì acerbo e greve; 
E gli tolga dal cuor sì fatto pruno. 
Onde più non fi regge , e s'abbandona 
In fui cavai con tutta la perfona. 

VI L 

E mentre in cotal ^uifa egli è condotta 
Dell'Atlantico mare in fu^ la fpiaggia, 
Di fua vita all' eftremo omai ridotto : 
Quel buon Vecchion che fu Tuccel viaggia, 
Quel che fu cieco e a veder ricondotto 
Fu poi per grazia di Lirina faggia; 
Quegli d' alto lo vide , e rav vifoUo ^ 
E piombò fopra lui a rompicollo. 

Vili. 

V 

Egli s' era partito al fer del giorno 
D'Egitto , per ferbar la fua .parola 
Che diede a Ricciardetto del ritorno. 
Or mentre in quella erma campagna e fola 
Vede in tal guifa il cavaliero adorno ; 
Pensò , ficcome mago era di fcuola ^ 
Che la figlia ficurp d' Arimodìa , 
Gli avefle &tta qualche furberia. 

IX. 

E fcefo dal grifon , lo chiama , e abbraccia i 
E gli fa cuore, e a fperar ben. l'invita, 
E r elmo intanto , e la vifiera slaccia ; 
Ma fegni il tapinel non dà di vi^a. 
Ond'egli prefto ftura una borraccia. 
Che feco aveva piena d' acquavita , 
E con efTa l'afperge e lo ravviva. 
Come languido fior la pioggia efliva. 


Apri eli occhi Ricciardo ^ e 
U vecchio , e '1 fuo dolor più 
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X. 

ben rawifa 
crebbe allora ^ 
Dicendo, a lui : Da- me fiata è divifa 
La mia Defpina , onde convien eh' io mora ; 
E forfè forfè Taveranno uccifa. 
Beato me , fé fi trovava ancora 
In quella rocca da te cufiodita 
Che dolce fpeme or mi terrebbe in vita. 

XI. 

Oh come , vecchio mio , fi fon mutate 
Le dolci cofe , e di tranquille e liete 
Sì fono fiitte afflitte , e fventurate ! 
E '1 vecchio a lui : Signor , per vie fegrete 
( Diflè ) il Fato conduce fue pedate ; 
Né menti fon si accorte e sì difcrete , 
Che le poflan comprendere, e'bifogna 
Chiamarfi ciechi^ e non n' aver vergogna. 

XII. 

Ma perchè gran fapienza e gran configlio 
Egli è neir opre dell' eterno Sire ; 
Raflerena, fignor, la mente e'I^ciglio, 
Ch' io ti vo' gran fortuna prefagire. ' 
In qualunque tuo grave aipro periglio 
(Che tanti fiir, che non fi poflTon dire) 
Te fempre im tutelar Nume difefe , 
E vincitore infuperabil refe. 

X 1 I I. 

Ora a qual fine aver tanto penfiero 
Di tua perfona , acciò che tu perifca 
In un deferto' ? Ciò non fia mai vero. 
Malafcia, ch'io con l'arte fopperifca 
A ciò che di faper £à di mefliiero. 
E qui ÙL che in uii fubito apparìfca 
Un fpiritello; e'I precetta di pofta, 
Che dica ove Defpina fia nafcofia. 
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X IV. 

n trifto fi voka far trar le cahe ; 
E te r infrancefcava malamente y 
Dicendo : Ella fta in- mezza all' onde fake ^ 
Ma di Gual mar y non follo certamente.* 
Ed or oice : Ella va per. certe balze 
Cangiata in orfa , ed isbrana la gente. 
Ed ora : Sta rinchiulk entro d^ un pozzo , 
Dove r acqua le arriva infino al gozzo« 

X y . 

^ Ma il vecchio gli rinnova lo fi^ngiuro y 
Il quale fii sì forte e tanto Areno, 
Che te lo mife ben. tra V ufcìo e '1 muro i 
E bifoenò che fofie chiaro e piano , 
Quel che finora avea tenuto ofcuro : 
E difiTe y come in un lido lontano 
Nel mar del Congo flava la donzella , . 
E che Triftan quell' ifola s' appella. 

XVI. 

E che Melena d^Arimodìa figlia 
L' avea furata ; e difle il quando e '1 come ; 
E che in fera , che a tigre s' afiomiglia , 
L' avea cangiata ; e le fue bionde chiome , 
E la fua faccia candida e vermiglia , 
Non più fi conofceva ; e al volto e al nome 
Terribil cofa e barbara parea 
Di che la fventurata ògnor piangea, 

XVII. 

Indi fog^unfe , che un fiero gigante 
La guida Tempre : e qui fi tacque e fparve« 
Non così Y egro mifero ed anfante ^ 
Nel fonno oppreflb da fantafme e larve , 
Tranquillo deflò il fofco fuo fembiante ; 
Come fui volto di Ricciardo apparve 
II gaudio e'I ^Ifo , quando udì che in vita 
Era Defpina , e 1 loco ov' era gita. 

. Ea 
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. X V I I I. 

E a riftorar le forie fue perdute 
Tardo non fu con cibi e dolce vino ^ 
Del qual ne fece cinoue o fei bevute ^ 
Onde air ebrezza quau fii vicino* 
Poi diffe al vecchio : Quefte fole e mute 
Spiagge ,lafciamo , e prendali il cammino 
Verio Ponente al mar del Cojigo , dove 
Staffi il mio ben , cangiato in torme nuove. ^ 

X IX. 

Il vecchio fui grifon fale di botto ^ 
E Ricciardetto fprqna il fuo deftriero. 
Vola il falcone , e va il cavai di trotto^ 
Tanto. era prefto e tanto era leggero. 
Di fopra il vecchio a lui eh' era di fotto 
Parlava e gli moftrava il buon ' fentiero» 
Or lafciamoli andare allegramente^ 
E '1 ciel fi mpftri lor fempre ridente» 

X X. 

Quindi ^ fé parvi , ritorniamo in fretta 
A ritrovare i due forti cugini ; 
A quella coppia di valore eletta , 
Gloria ed onor de' Franchi Paladini ^ 
Ch' iva a quel bofco , ove una donna alletta ^ 
E dopo uccide tutti i pellegrini : 
E prefto v' arrivara , e fii nell* ora » 
Che terra 9 e cielo , e mare il Sole indora. 

XXI. 

Il bofco in fui principio egli era ofcuro , 
Per le gran piante e i rami alti e fronzuti. 
Quindi infenfibilmente aere più puro 
Lo rifchiarava, infin che fur venuti 
. In un bel prato , più vago ficuro . 
Di quanti gregge alcuno abbia pafciuti ; 
E in mezzo al prato eran giardini , e fonti ^ 
E laghi 9 e flagni y e colonnati ^ e ponti. 
Tomo IL Z 
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X X I L 

I bianchi cigni e l' anitre cianciere 
Sì {lavano per V acque , e ì capriuolt 
Su r erbetta feceàn le lor carriere. 
Su' cedri , e fu gji aranci mille voli 
Degli uccelli movean le alate fchiere : 
Ed i foavi e dolci r usignuoli 
Non defiftevan mai dal canto ufatQ ^ 
E fi fentia per tutto un lodor gratQ« 

XXIII. 

Che '1 fiore arancio ^ e la giunchgliià doppia 
E 'l noflro gelfomino , e *1 Catalano , 
E '1 mugherino , che con , lor s' accoppia , 
Spingeano il loro odor tanto lontano , 
Che in eflafi fen già la beila coppia ; 
E già pafTava entro di lor pian piana 
Un non fo che. di molle e di gentile, 
Che infiacchiva il lor animo virile. 

XXIV. 

Dove termina il prato ampio e fkmofo. 
Era il palagio , ove abita colei 
Che dà à gli amanti fuoi triflo rifpofo* 
Qual fia , non ve lo dico , che flarei 
Tutt' Q^i a dirne , e diverrei noofo. 
VI dico fbl , che un tale a' giorni miei 
Non ho veduto , e non fi può vedere , 
E di vederlo alcuno mai non fpere. 

XXV. 

Per cinque porte a quel s' apre P entrata , 
E per tutte fon giovani e donzelle. 
Chi ride e canta , e chi carola e guata 
Di cjuefta o quello le fembianze belle. 
Altri s' abbraccia , altri gioconda e grata 
Bevanda fugge , e mangia a crepa pelle. 
In fomma da per tutto e in ogni loco 
Albergava il piacere , il rifo , e'I giuoco* 


l 
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X X V L 

Fratel ( diffe Orfafidino ) io non vorrei 
Che ci accad^fie , come ha detto il vecchio. 
Non abbiamo ancor veduto coflei , 
Ed a volerle ben già m^ apparecchio; 
Per me 9 Naldiiccio, addietro io tornerei 9 
Che di noi temo. Femmina è capecchio 9- 
E. r uomo è foco , ed il 'demonio è il vento , 
U qual li accoppia , e poi ci foffia drentOr 

XXVII. 

Nelle guerre d* Amor (proverbio è trito) 
Vince cm fugge , e non dtiì fi • cimenta j 
E duro mi farcfcbe in. sì romito 
Loco che'fbfTe noftra vita fpenta^ 
E fol per un brutal Tozzo appetito , 
Onde noftra baflez^a ^ argomenta^ * 

Deh torniancene via, e ci fovvegna, 
Che Crifto è il noftro diKe 9 e noftr4 infegna. 

X X V I IL 

Rife Nalduccio, e poi : Frate ( rirprefe ) 
Tu fa velli, da uomo da cuculia, 
E non da militar gioviti Franzefe* ' 
Io vo' veder un poco la £sinciulla , 
Come ella è vaga , e come ella è cortefe ; 
E ti prometto poi di non far nulla. 
In queilo mentre del palagio fuora 
Ecco che viene Famabil ugnora. .;^' 

* X X 1 X. 

Orlandin fi difcofta, e gli occhi chiud?. ^^^ 
Nalduccio le va incontro , e la faluta , 
E perde nel mirarla ogni viftude ; 
E ibi felice nel cuor fi reputa , 
Se veder può tante bellezze ìgnude. 
Ridente ella lo guarda , e fiafii muta : 
Nalduccio fé le accofta^ e alla Franzefca 
Le appicca un bacio nella guancia frefca. 
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Rìtiroili da parte , e duolo infinfe 
La perfida fanciulla per queir atto , 
E tutta di rbffore fi dipinfe ; 
Talché di lei Nalduccio: venne matto 
E le fiie mani tremando le ftrinfe 
Dicendo a lei : Già tuo ^ hellà , fon fatto . 
E farò qual vorrai , fervo ed amante 
Di coteftp tuo vago almo fembiante. , - .. 

XXX L 

Rife la traditrice empia donzella , 
E r invitò nel fuo real palagio. 
Egli la fegue, e dolce. le favella; 
Ma va pur là , che ti darà il fambiagio, 
Quefta , mefchino , è quella donna fella; 
Che guafio ha il core , e T animo ha malvagb. 
Fuggi , Nalduccio mio , fuggi da lei ; ' 
Se no^ tra poco. e prefo e morte fei. ; 

,X X X I I. 

Ma il giovinetto baldanzofo e gajo 
Non può patir di camminar si lento. 
Vorria la donna fua cVavefle un pajo> 
D' ale , da farla andare in xm momento 
Alle fue ftanze ; ed egli effer rovajo ^ . 
O s' altro v' è più rigogliofo vento. 
Ed ella più lo invoglia e più l'accende, 
Quanto men pronta a' defir fuoi fi rende 

XXXI I f. 

Vi gìunfe alfine, e come fer fi fuole 
Il gran teatro al comparir de' Regi, 
Che s'alza l'ampia tenda , e al par dèi Sole 
Splendon le fcene ed i, dorati fregi, 
E d' arpe , e cetre , e di flauti , e viole 
S'odo'n concenti mufici ed egregi : 
Cosi di fuoni e di voci canore 
S'empipn le ftanze, e al ciel vanne il romore.' 
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X X X 1 V. 

Orlandino fra tanto e folo e meftq 
Gira cPintBrno a quelle in&mi mura^ 
E iu i perigli del ciigin ila deflo; 
Che l' ama molto, e però rf ha paura. 
Chi fa ( dice fra fé ) che un vii capretto 
Or non l' uccida , e di fua fiamma impura 
Tal mercede ne tragga, o difàrmato 
Non gli ila il cor da reo ferro piagato ? 

XXXV. 

E fi rifolve di falir le fcale 
Di quel palagio , e farne afpra vendétta , 
Cafo eh' ei fofie capitato male ; 
E fé vivo è , condurlo via con fretta. 
Quando foprad*un carro trionfale 
Vede ufcir dalla porta maladetta 
Un fier gigante , che tiene in catena 
Nalduccio ignudo che fi muor di pena. 

' XXXVI. 

In vece di giovenchi o di cavalli , 
Due gran leoni traevano il carro, 
Orlandino fa prova di fermalli , 
E dà di mano al fren pronto e bizzarro , 
Peniando a un tratto poter iàre ftalli : 
Ma quei con V ugna a lui dier tal bazzarro y 
Che fé non era la buona armadura , 
Lo toglievan di vita' a dirritiira. 

XXXVII. 

Ond' egli fnuda la fpada tagliente , 
Ed in due botte i due leoni ammazza. 
L*afprp gigante allora di repente ' 
Scende dal carro , e in pugno tien la mazza 
Ch* era d'acciajo tutta rilucente ; 
E pria con detti il cavalier ftrappazza; 
Pofcia va per ferirlo, e fu l'elmetto 
Gli tira un colpo orrendo e maladetto. 

Z iij 
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X X X V I I L 

Noi prefe appieno , che Gesti noi volle , 
Che r avrebbe ftordito e incatenato , * 
E infieme uccifo col compagno folle. 
Ond'' e di punta il fere nel coftato , 
E fa di molto fangue il terren molle. 
Urla il gigante , e miiorfì difperato ; 
Sale Orlandino fui carro , e diftioglie 
Il fuo N^lduccìo , ed al fen fé l' accoglie* 

XXXIX. 

Il qual confufo e colmo di roffore 
Non fa che dirfi , e gli domanda fcufa. 
Ed Orlandino colmo di furore 
Corre al palagio , e benché trovi chlufa 
Ogni porta , col fuo fommo .valore 
Penfa battendo di vederla fchiufa : 
Ma già che con la fpada può far poco , 
Prende la mazzia , e principia altro gioco, 

X L. 

E in pochi colpi fé- cadérla a terra > 
E fall fopra per le vuote fcale ; 
Ch' ogni donzella e cavalier fi ferra 
Per lo fpavento di guerrrier cotale. 
Quand' ecco una gran ftanza fi differra , 
E fliora appar la donna disleale , 
Parte veftita e parte ignuda , e tanto 
Bella, da far prevaricare un'iànto^ 

X L I. 

E fcarmigliata il crin , piangente , e mefta 
Mercè gli chiede ; ed Orlandin non bada 
A quel che dice , e le taglia la tefta 
E fé la infila in punta della ipada. . 
Fugge il palagio allóra , e alla fioretta 
Si trova"; e di Nalduccio in fu la ftrada^ 
È l'armatura , e Tuccifa donzella 
Vii} non fi y?de in cjuefta parte o in quella, 
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Rimajfero ambidue fpfpefi alquanto i 
Nfa come avvezzi a cofe rare e flrane 
Ben prefto lo ftiipor mifer da canto: . 
E mentre Tuno a veftirfi rimane 
Dell'armi fue che valevano tanto ; 
Guarda il luogo Orlandino ,• e d' offa umane • 

Vede un gran monte , a cui s' accoda , e mira 
Scritto in un maffo , che piti braccia gira : 

X L I I L 

Qui per morte i lor giorni han terminati 
GÌ' incauti amanti della trifta Dea , 
Che fé non foffer mai di qua pailati , 
Avrìan col fenno , che in lor rifedea , 
Ricondutti dell' oro i di beati. 
Ecco il premio che dà V empia Pornea 
( Che quefto èitnome della rea fanciulla) 
A chi la fegue , e feco fi traftulla. . 

X L I V. 

Onde : Vieni , Nalduccio ( ad alta voce 
Gricfa Orlandino ) e guarda il trillo giuoco > 
Che ti voleva far quella feroce , 
Se flavi col gigante un altro poco. 
Si fé* Nalduccio il fegno della croce, 
E diffe in fuono dolorofo e fioco : 
Cugin , fia fempre ringraziato Dio ; . , 

Che non hai fatto tu , quel che ho fatt' io. 

.X L V. ^ 

Ed egli : Impara per un' altra yolta 
( Soggiimfe ) e lafcia andar quefle carogne. 
Mi fpiace fbi , che la vita le ho tolta ; 
Che uccider donna è ben eh' uom fi vergogne. 
Ma quando è in lor tanta nequizia accolta 
Com' era in lei , non credo che bifogne 
Penfarvi troppo ; e mal fatto averci. 
Se quel non le &ceva, ch'io le fei. ^ 

Ziv 
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X L V I. 

Perchè in tanto fi deve dolcemente 
Trattar quel (effo , in quanto egli è imperfetto^ 
Né può per forza nuocere alla gente: 
Ma quando giunge al grado maladettò , 
Che fien per effo le provincia fpente ; 
La donna allora"", che tal chiude in petto 
Feriqa rabbia , è moftro dell^ terra , 
Contro di cui ciafcun deve far guerra , 

X L V I l/ 

Ma feguitlam noftro cammino, e fia 
Fra noi filenzip di sì trifto amore. 
Diffe Naldi^ccio 2 M' ufi cortéfia ,, 
Che n' averebbe un fommo crépacore , 
Quando il fapefle la mogliera- mia ; 
E chi fa ? faltcrebbele 1* umore 
Di vei)dicarfi nello fteflb modo, ' • 

E mi farebbe qualche brutto frodo, 

X L V I I I. 

In COSI dir , fen vanno pafip paflb , 
E odpn di cavalli alto nitrito, 
Monta Nalduccìp fopra un erto faflb j 
E vede tra le frondi inferocito 
Leon che per la felva fa fi-acaffo , 
Correndo dietro leggero e fpedito 
A due cavalli ; e vide che fon quei , 
Ch'efS, (m^rriro , onde fen vanno a piei,. 

3f L 1 X. 

Corre a quel verfo , e lo fegue Orlan^no, 
E chiamano i cavalli, e fu la fera 
Van lavorando Qon rai^ciajo fino,' 
Onde pretto le dier T ultima fera. 
Dei deftrier fi chiamava un Serpentino ^ 
L'altro l'Ardito , e tal ne' fatti egli era; 
E a' lor figncri fecero gran fetta , 
tome ^vefferp f^^np n§Ua tett^^ 
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L. 

Sì pofero ambidue ben preflo in fella ; 
Che andar con gli altrui piedi egli è diletto : 
E da lor mentre vafli > e fi favella , 
yedon per V alto ciel fereno e Schietto 
Un grande augel, che con Tali flagella 
L' aer d'intorno , ed uom vecchio aafpetto 
Vi veggon fopra , che lo muove e regge , 
Conforme vuole , e col fren gli dà legge« 

L 1. 

Difle Nalduccio : Echi farà coftui, 
Che va per Taria , e per cavalli ha falchi ? 
Uomo quefH non è , ficcome nui. 
Felice me, fé mai- vien ch'io cavalchi 
Su queir uccello , e giti ne tiri lui ; 
Che mare non farà eh' io non travalchi , z^^^^''^^^. 
Né farà terra da noi si lontana , ^ V 

Ove io non corra in una fettimana ! \ ^ 

L 1 1. 

E mentre si favella, ecco s'accofla 
L'augello , e veggon fopra un bel defbriero 
Un cavalier che'l fegue^ e non fi fcofla 
Punto da lui ; e dal noto cimiero 
Conofcon quei , per cui givano a pofhi 
Girando il mondo , e fean tanto fentierò i 
Conofcon , dico , il caro Ricciardetto, 
Ond' ebbero a morire di diletto. 

L 1 l 1. 

E gridan : Cavalier , fofferma ij pafTo , 
Noi namo amici tuoi e tuoi cugini , 
Che fol per ritrovarti andiamo a ipaffo , 
E per te fummo a perire vicini, 
n grande augello allor difcefe al baffo , 
Che così vuole quel dai bianchi crini ; 
E feffnofli Ricciardo , e incontanente 
Corfero ad abbracci?^rfi fh'ett^mente* 


/ %^ 
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L 1 V. 

E cento coiè domandarfi e cento 
In fra di lor. Ma quando Ricciardetto 
Udì , come il buon Carlo reflò fpento 
Da Gano di Maganza maladetto: 
A caldi occhi ne pianfe pel tormento^ 
E pi^ife ancor per V infinito affetto , 
Ch' egli aveva a Rinaldo e al iir d' Anglante^ 
Quando udì eh' ebber forte fomigliante. 

L V. 

In fine Rinalduccio al iuol proftrato 
Gli efpofe , come '1 Configlio reale 
In Re di Francia , T aveva acclamato; 
E che n' era in Parigi un piacer tale , 
Che pareva a tal nuova ognun rinato. 
Ricciardo allor riprefe : Han fatto male 
^A fceglier me , che per virtù non bafto 
A governar Impero così vafto. 

L V 1. 

» « 

Ed Orlandino umile alìor riprefe : 
Signor , quel che fan tutti , opra è di Dio. 
Egli' die ai Configlier le voglie accefe 
D' un così giufto e così bel defìo. > 
Carlo 9 ed Orlando , e Rinaldo ei ci refe 
In tua perfona ; e fé tu fei reftio 
In accettare il già datoti regno , 
Moverai Francia e Dio a giufto sdegno* 

L V 1 !• 

. Acchetofii Ricciardo alquanto , e poi : 
Amici (diflTe) a tempo più tranquillo 
Quefli difcorfi rifèrbiam fra noi. . 

Or vi dirò che lei , per ciu sfavillo 
Di vero amore , con gl'incanti fuoi 
Seco h^ Melena , e con crudel figillo / 

Le ha fttto nuova impronta , e Vha. cangiata 
In una tigre acerba e difperata. 
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L V 1 1 1. 

Or quefla io vo cercando , e fra non molto 
Spero trovarla , e racquiftaria ancora , 
E difpogliarla del felvaggìo volto , 
Che le diede la maga traditora. 
E fé avverrà , che mai di vita tolto 
Io fia ; per tutto ciò che v' innamora 
E V* è più caro, al voftro inclito brando ^ 
Amici y la mia donna tai^comando. 

L l X. 

Ma non fi perda tempo ., e V interrotta 
Strada fi profeguifca. A più d' un fegno 
lo veggo , che a buon fin farà ridotta 
La ftrana imprefa e '1 perigliofo impegno : 
Che non a cafo aui vedo condotta 
La gloria di Parigi e '1 fior più degno 
Delle noftre armi ; e non a cafo venne 
Coftui con quefto uccel dalle gran penne. 

L X. 

Ricominciano dunque il lor cammino ; 
Ma perchè s* accofiava omai la fera , 
Diffe a Ricciardo il giovane Orlandino : 

10 non vorrei pafiar la notte intera 
Sotto qualche ciprefib o qualche pino ; 
Ma vorrei dar con una bella oftiera , 
Che ci trattafle bene a letto e a cena , 

Che fon tre dì , che '1 cibo ho vifto appena: 

L X 1. 

E Ricciardetto : Afiài , fi-atei , mi duole 
f Soggiunfe) di fentirti in quefto flato : 
Che qui , come tu vedi , orride e fole 
Campagne fon^ , e fegno d' abitato 
Non fi conofce. Ma più in alto vole 

11 noftro vecchio , e guardi in ogni lato » 
S' egli foorge capanna od altro oftello. 
EU vecchio in alto volar feo l'augello. 
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L X 1 1. 

E dopo un' ora di cammino fcarfa l 
Abbafsò il volo , e difse : S' io non sbaglio^ 
In una felva che nel mezzo è arfa , 
Ho vifto un ampio e nobile ferraglio 
Di terra e faffi , e fa la fua comparfa. 
Quivi all' entrare avrem fprfe travaglio ; 
Che d'un gran foflb è cinto , e Qon ci appare 
Ponte j he barcg da poter palmare. 

L XI 11. 

Andiam pur là ( rifpofer tutti infiem'e ) 
Che in qualche modo falteremo il foflb. 
Certo ' ( Ricciardo ) il cavai mio non teme 
(Diffe) ch'egli ha mille demonj addoflb: 
E noi Q diffe Nalduccio ) abbiamo fpeme 
Di fallarlo a pie pari , e bene io poffo 
-Dir qiìefto , perchè ho fatto falti tali y 
Che pareva che a* piedi aveffi l' ali. 

L X l V. 

Cosi dicendo, ed allungando il paffo^ 
Giunfero in breve al loco difegnato. 
Largo e prpfondo è il foffo , e'I muro è baffo, 
Né compare perfona in verun lato. 
S' affaccia in fine un uomo corto e graflSb 
Con un bicchiere ed un gran fiafco a lato ; 
Siede fui njuro con le gambe fiiora ^ 
Saluta tutti , e col fiafco lavora. 

L X V. 

Buon prò ti faccia (dicegli Naldino) 
E fé ti piace , buttaci qua il fiafco , 
Che ancor io vorrei bere un po' di vino. 
Ed egli : In quefto errore io già non cafco 
Che fon nimico d' ogni pellegrino , 
E via più volentieri i cani io pafco , 
Che i Viandanti; e quefto foffo appunto 
Fei , per iftar da lor fempre difgiunto, 
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. -LXVI. 

Ed Orlandino a hii : Beftia da foma 
( Riprefe ) in breve^ ci darai la pena 
Di tanto oltraggio , ed avvilita e doma 
Sarà la tua fuperbia. Ora è di cena : 
Difle ridendo in Africano idioma 
Il tnflb Graffo , '^ in* men che non balena 
Ritornò dentro. Sprona il fuo cavallo 
Ricciardo , e quello -mife il piede in fallo ; 

L X V I I. 

E qui cade JieL f òffa ,; e fti ftupore 
Che Tuno , e l'altro no» fi fracaffaffe» 
Ed iUbuon vecchio allof^fpinto da amore 
Fé' , che nel fbflb il fuo falcone entraffe , 
Con fperanza di trar Ricciardo fiiore: 
.Ma ft|:ettb in fonder era il graq foffo, e kaffe 
D' uopo «ra che 1* iiccelr tenéfle l' aji ; 
Onde caddero anch' effi in que' gran mali; 

LX V I IL 

Pianano «i due :cugini amaramente, 
E domandano al vecchio*^ fé ci è via 
D' ufcir mai da quel fbiTo finalmente. 
E'I vecchio dice lor :• QuLl'arte mia , 
Sopra tal fatto non dice niente. 
Ed ecco il Graffo che/dal'^muro fpia 
Quel eh'. è fiicceffo , e fi muor dalle rifa, 
Mirando i due guerrieri in quella guifa. 

L X I X. 

E prende de'.gran faffi, e giti li rotola 
Per ammaccar il vecchio o pur Ricciardo ; 
E quando s'è ffraccato , empie la ciotola , 
E cionca a più. poter fenza riguardo. 
E quefta ( dice ) alla tua barba vuotola , 
Scioccò guerrier , che in mia cuftodia or guardo ; 
E queft' altra alla tua , vecchio barullo : 
Che nel foffo or ti ilai per mio trafluUo. 
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Ricciarda- non' rUpoiide ^ t*i secchio tace , 
E ì due cugini vaa pectfando al modo ' - 
Di liberali ; ma non yale audace 
Spirto, né forza per fcioglier tal nochx; : 
In fin Ricciardo : Amici, fé vi piace, ^ 
Gite ( gli dice ) in Francia , e con qual dìiodo 
Dite m'abbia confitto là fortuna 
In quefla fofla sì profonda e bruna. 

Ma prima ali* ifoletta. drTriftkno » ' ' T 
Andrete a liberar Defpina belh^ . . . e . . . 
E in quefto mentre il Gra&ccio con jnano 
Saffo gli trac , che quafi lo flagella» . 
Onde Orlandino YoltofiL;aI. germano : 
Perche-(gU dlffe) non montoàmo inrfi^, 
E non cerchbmo di qualche frumento : 
Da lei^àre color di laggiù drètnto ì 

IXX IJ. 

Non v^i tu, che oefpole fon qiielle ^ 
Andiamo dunque per cammin diverfo ; 
E fé non altro ^ &cciamo di pelle 
Di tigri ,è lupi, per lungo:etraverfo 
Tagliate , delle forti fimìcelle 
Per trarli fliora : fé no , .veggo perfo 
L'amico e T vecchio. E ciò tofto fu fitto, 
E galoppar pel bofco ambo ad un tratto» 

L X X I II. 

Errar tutta la notte e '1 dì feguèrite ^ 
E non trovar© belue da ferire. 
Nalduccio il cammin fuo prefe a ponente i 
Che r uccifo leon vuol rinvenire. 
Orlandioo a fcirocco drittamente 
Incamminofle , e non crovò niente. 
Quando Nalduccio a sé d' attorno afcolta 
Gente parlare entro una felva folta 
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L X X 1 Y. 

Corre ferrato a loro 9 e ben rawifa 
In prima Malagigi , e poi Lirìna^ 
E '1 Re de' Cafri dalla Tua divifa. 
Onde a loro piangendo s'avvicina» 
E grida : Amici; o vendichiamo uccifa 
La noftra gloria, che al fuo fin cammina; 
O liberianla dal mifero flato , 
In cui rha poflo di Ricciardo il fato» 

• Xj ìAl a.' V • 

' figli guari non è che in un profondo 
FofTo è caduto, in puì pur cadde ancora 
\]n vecchio , che volando va pel mondo 
Sopra un gran falco , che V aria divora : 
E intomo alfofib ewi un Graffacelo immondo , 
Che pietre, fopra lor tira ad ogni ora. 
Vi piombò dentro per voler (aitarlo 
Ricciardo , e '1 vecchio per volere akarlo^ 

L X X V I. 

Che (è v'è modo di là ferii ufcire , 
Impiegate le forze e '1 voflro ingegno ; 
Perche oggimai Ricciardo è il noftro fire, 
E '1 loco ove fi trova , è troppo indegno 
E di lui e di noi , a vero dire y 
Apre Lirina il libro , e vede a un fegno 
Che v'era in mezzo dipinto quel fono 
E r uomo in fui murel piccolo e grofib» * > / 

L X X V I I. 

E tutta rallegrata preftameilte : 
Andianne ( diflìe y al toffo , ove fi danno 
I due racchiufi ; che fé ben pofiente 
Egli è quel Grafib , e ci dareboe affanno , ^ 
Se gli andaflimo contro apertamente : 
Io ipero a forza d' un gentile inganno ' 
Di cacciar lui nel foffo , entrar quegli altri. 
Ma d' uopo è , che noi fiamo accorti e fcaltri. 
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L X X V I I I. 

Di vino egli è coliù vago all' eftremo , 
E fol fi fida d' una villanella ^ 
Che gliena porta un barile non fcemo 
Ogni due giorni : e quando a lui giunge ella , 
Allora poco più largo d'un remo 
Di là dal foflb . un ponte egli arrandeila , 
Sopra il quale ella pafia fola fola ^ 
E prefio sa > che fembra augel che vola. 

Pafiato appena ha la fiinciulìa il ponte i 
Ch' egli a fé lo ritira : e non là riede 
A gittar , fé non quando il dolce fi^nte 
A fiacco facro prefib il fin non vede. 
Quefta fanciulla è di ferena fronte 
E di begli occhi ^ ma di trifla fede : 
E benché quel Graflaccio al fommo l'ami, 
E fuo t eforo e fùa vita la chiami; 

Ella però forzata per timore, 
E più per avarizia , fi congiunfe 
In matrimonio a quefio trincatore. 
Pur per un giovinetto Amor le punfe 
Ambedue gli occhi , e tutto quanto il core ; 
Ma il Grano l'uno dall' altro difgiunfe ; 
E lo tiene ferrato a chiaviftello 
In una rocca dentro del cafiello. 

L X X X i. 

Il Graffo è un mago di prima portata : 
E trifti noi , fé in guardia egli fi inette ! 
Che chiude il foffo m meno d' una^ occhiata , 
E a' due prigioni dà l'ultime ftrette. 
In quanto a me , fé mi farà approvata * 
La cofa e , fé da voi mi fi permette : 
Andar fola vorrei in verfo il mare , 
Di dove la fanciulla ha dapaflfare. 

\ •' . Eie 
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E le dirò quanto fer le conviene 9 
Se vuole in libertà veder V amante. 
Cioè 9 che quando avrà bevuto bene 
Il Gradò , e che vedrallo traballante , 
E che sbadijglia , e '1 fonno a lui fen viene ; 
Cenno ci dia Con fece sfavillante ^ 
Ed il ponte ci tiri , che leggero 
È per incanto ; e poi altro non chero« 

L X X X I I I. 

. Voi altri quindi venite pian piano 
Inverfo il foiTo , e datevi nafcofi : . 
E quando che rifpkndere lontano 
Vedrete il lume, al ora frettolofi 
Co^à giungete. A me non pare (Irano 
Qiieflo penfiero; e negli Dei pietofi 
Ho fpeme , che la coia avrà buon fine» 
K)a è tempo ornai, ch'ai mare io m' dVvicine* 

L.X X X 1 V. 

Reftan quelli nel bofco , ella fi parte 
In verfo il mare, e dopo qualche miglio 
Si ferma ( che cosi moftrava V arte ) 
Sotto una pianta di color vermiglio ^ 
Che fi ritrova folo in quella parte. 
Ed ecco comparir con lieto ciglio 
La villanella col barile in tefla , 
Che pareva che andafTe a qualche feibu 

J- X X X V. 

Lirlna allor per nome la faluta ^ 
Dicendo : Iddio ti iàlvi , Serpellina» 
A quefia voce la giovin fi- muta, 
E la Aia bella guancia porporina 
Si fa di tieve ; e in fé poi rinvenuta f 
Guarda la donna , e cofa alma e divina 
Le fembra : ed a' fuoi pie gettar fi vuole » 
E come vera Dea l'adora e cole. 

Tomo II. A a 
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L X X X V L 1^ 

Urina aUot : BelUfl^ma fancmtta, * 

Io qua vtnuta fon per farti lieta. 
Già la tua vita infino dalla culla 1 

M'è nota, che non c'è cofa fegreta 
Per me nel mondo. Or non tacerai nulla ^ 
E mi confeffa , fé tu fé' dìfcreta , 
Quel che dirotti s'egli ,è falfo o vero; 
Ma della tua fchiettezza io non difpero. 

L X X X V J I. 

D' Angola ài Graffo e' fon tre mefi appunto 
Che tu fé' moglie. Moke perle ed oro 
Ch'egli moftrotti , fur quel trifto punto , 
Per cui perdetti il giovane Lindoro ; ^ 
Quello, onde il core hai per amor si punto; 
Che fuor tu ridi , e dentro hai '1 tuo martore : 
Del qual amore il tuo marito accorto, 
Tien prigion quel mefchino , e quafi ha morto. 

LX X X V I I I. 

Tu temi lui per la fua gran virtude , 
E n'hai ragion : ma fé tu vuoi del certo 
Levar l'amante tuo da fervitude , 

10 moftrerotti un bel fentiero aperto : 
Né fia che molto t' affatichi e fude 
Per trarlo fuora. Abbaftanza ha fofferto 
Per tua cagione il giovane amorofo ; 
Tempo è , che tu gli dia gioja e ripofo» 

L X X X 1 X* 

Mentre Lirina sì favelh feco , 
Sta la fanciulla con le mani alzate ; 
E a bocca aperta , e attonita , qual cieca 
Ch' ode riffa e romori di brigate. 
E l'altra fe^ue : Ancor di più t'arreco 
Grata novella per tua frefca etàte. 

11 Graffo ornai non ti darà più noja*; 
Ch'io fjjrò in modo che ben-prefto ei muoja. 
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X G. 

La giovinetta gode èilremamenté ; 
Di quel parlar , iria ben 'non staffi uraj 
Ed ha timor ^ che '1 Graflfo mifcredente 
Prefa non abbia femminil fT^gura ^ 
Ed in quella maniera non la tentet ' 
Che fagg^a cofa è fem^>re aver paura f 
Quando fi tratta di Vita e d'onore, 
E ancor di roba di molto valofe* 

X C I. 

t>i ftia temetlia accértafi Lirìhà ; 
Dice :.M* avveggo , perchè non rifpóndi^ 
Ma già farefti in eftrema rovina ; 
Che di tua niente fcorgo bene i fbnd? 
E veggio^ come in fin quefta mattina 
Mirar vorrefti i rkeiutelli e biondi 
Capelli déir amabile Liiidoro j 
E morto -il Graffo per comun riftorOé 

X C I K 

Qui vinta la fentìulla , fofpiranJd 
Dlfle : Al voftro piader , madonna , io fóÀÓ t 
Voi moftratemi 11 modo , H èome , e 1 quandd 
Di ciò che debbo fare ; a voi mi dono , 
E me coti l*amor mio vi raccomando* 
E a lei Urina , in affai baffo tuono 
Ed air orecchio ^ tutto quello diffe 
Che fer dovea > come ella fi pfefiffe, 

X C I i L 

' « » » 

Giunge la villanella al foffo , e fischia J 
Ed il Graffacelo ful mutò compare ** 
E lei vedendo che M cor gli e nciCchia ^ 
Il ponte getta e a sé la ta paffare* 
Amor lo -tira e'I mofcadtl-o d'Ifchia, 
E non fa il brlacon , che pìi fi ftre. 
Ora guarda il barile , or guarda lei* 
Abbracciami*; una dice« Li^ altro : BeW ' 

Aa ij 
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X c i y. 

La fcaltra ^ovinetta allora ftura 
Il barile , ,e Y odor fale alle fteUe^ 
Ed il GralTaccio con {ottima bravura 
L*alza a due mani , e : A tue fembianze belle 
( Dicele) io facro quefta fcpccatura. 
E giù pel mento, e giii per. le mafcelle 
Scendeva il vino , e gU bagnava il petto ; 
£ '1 flir&nte jf andava in guazzetto. 

X C V. 

Alfin la bocca dal cocchiume fiacca. 
Ma .tiene in mano tuttavia il barile , 
E lei guardando , Amore il cor gì' intacca ; 
E dice : Bella mia, fui troppo vile; 
£ mal fa c1;ii s'imbromia, e chi s' imbacca 
Sprezzando una fembianza si gentile. 
Come è la tua , e ti chieggo perdono 
Del fallo , ancorché degno non jie fono; 

X C V L 

Ma nel foEb il baril voglio gettare y 
E ih avvenir non vo' piii bev^r vino* 
E la fanciulla : Graffo mio , non fare 
( Riprefe ) io vo' , che ne beviamo un tino 
Queff altra volta cH' io ritorno armare. 
L' acqua è per V uomo povero e meschino , 
E non per te , che hai tanti ^e gran tefori^ 
(Quanti n^ abbiano in£em mille (ignori. , 

X C V I L. 

Eh bevi , Graffo mio ; che non mi picco , 
Se '1 vino più di me da te fi ftima , 
Anzi il mio cor di gaudio fi fa ricco , 
Quanto piti bevi , e de* penfier la lima 
Rompi dentro ^m barile , o il mandi a picco» 
Perchè del ^olto allor ti fale in cima - 
Un certo brio , una certa letizia , 
Che mi toglie dal petto ogni triftizia. . 
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X C V 1 1 1. 

O fortunato allora chi t'afcolta 
Narrar cotante e sì diverfe imprefe ! ' 
Là piagata una fera ^ e qua difciolta 
Una donzella ; là cittadi accefe y 
Qui regi fuperati , e gente molta. 
In fonrnia mie fatiche fon ben fpefe ^ 
E non m'increfce punto del cammino ; 
Se tanto ben m' arreca poi quel vino. 

• X C 1 X. 

Ed il Grttffaccio gongola a quel dire i 
Ed al barite torna a dar la fcofla ; 
E fu sì fatta , che ¥ ebbe a finire. 
Ride ti porcaccio , e fa la faccia rofla^ 
. Ed incomincia a cinguettare , e dire , 
E sbadigliare , e dormir fu la gròfTa ; 
E non afpetta d'entrar nel cauello. 
Ma ii sdara così fui praticello^ 

Corre al palagio allor la giovinetta l 
Accende una facella ^ e dà di mano 
' Al ponte „ e fopra il foflTo ella lo getta. 
Corre Urina , e gli altri' di lontano 
Vengono al foflTo pur con fomma' fretta. : 
Lirina fale fui ponte pian piano 
E di faccoccia al Graffo un Kbro toglie , 
Ed una ^chiave , ed un mazzo di foglie. 

CI. 

Indi trapaffa nel cartello , e quivi 
Tutto ricerca ; ed una fcala trova 
Fatta di feta, e lunga sì eh* arrivi 
In fin del foffo , dove in dura prova 
Si ftanno que* due miferi cattivi , 
Ch* afpettan che dal Ciel foccorfo piova 
Sopra di loro : e bene il Ciel cortefe , 
I lor fofpiri e le lor preci intefe. 

Aa ii| 
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C 1 I. 

« 

Prima però di tutto eUa Sprigiona 
Il giovine Lindoro , e a S^rpellina 
C ortefememe e ridente lo dona ; 
E lega il Grado , e nel foffp il rovina* 
Ma non fi defia , o punto Io fraftuona 
La gran percofTa, che <;|iiafi il rifinà:. 
Poi cala a baffo la fcala di feta , 
È al in uro i c^pi attacca cheta cheta. 

C I l L 

Strana cofa fii quefla a dirla fchietta i 
E a prima fàccia non merita fede; 
Che ialir pofla fu tale fcaletta 
Un gran cavallo , e che regga al Tuo piede ; 
Ma date uri pò- ^ che T diavolo fi inetta 
Col fa per fuo, ch'affai rumano eccede ^ 
A lavorare unn fcala di. feta ; 
£.cco che '1 vofiro titubar s' accheta, 

C 1 V, 

Sale dunque Ricciardo- e 1 vecchio a^preffi>| 
E lor vien dietro il cavallo pian piano ) 
E dopo lui l'augello fa lo fieffo ; 
E in breve ognun di loro falvo e fano 
È fuor del foffo , ma da fame oppreffo ^ 
Fuorché il cavai che fempre ha il corpo vano* 
SerpeMina e Lindoro preflamente 
j^pr portan yinp | e bianco paij recente. 

C V. 

Ci abb'-accl pofcia , che fi dier fi-a loro 
|1 Re , Lirina , Malagigi , e '1 Franco 
hialdino , io non li dico ; perchè foro 
Tanti , che (Ielle il ciel novera manco* 
Or per compir la gioja di coftoro , 
Ecco Orlandin che torna afflitto e fianco ; 
M^ prcflo il duolo , e la molta franchezza 
Mvitò in veder di (juefli l'allegrezza, 
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C V I. 

Lirìna in tanto legge ^ che le 0>glie * 
Ch' ella trovò nella tafqi nel Qraifo ^ 
Son di tal natura § xV afpre doglie 
Daranno , e manderanno a Satanafìtb 
Lui , che ora- U foflb entro il fuo fondo accoglie .^ 
Sicché ella vuol piglìarii un po' di fpaiTo ^ 
£ giù le btìtta^ ;e appena tpccan terra ^ 
Che in un attimo il fbflb il tinf^rra* i 

e V 1 1. 

I 

E fece nel ferrarti tale fcoppio , 
Quando del Graffo fi fchiantò T omento i 
Che fiordi tutti. E Serpellina : L* oppio 
Or più non grava quel pazzo iftromento 
( Diffe ridendo ) e s* eri gobbo o firoppio , 
Or farà fuor dì pieghe e fuor di flento. 
E al giovin diffe ^ cu ella amava tanto : 
Ecco una vedovella in nero manto. 

C V I I I. 

Ma 11 vedovile tuo durerà poco : 
Riprefe quegli , e per mano la ftrinfe , 
E lecer le lor nozze in tèfta e in giuoco. 
Indi Ricciardo : Me ( gridò ) qua fpinfe 
Della mia donna Y amorofo foco ; 
Di lei , cui di brutal pelle già cinfe 
La crudel maga , e tien da noi lontano 
Neir ifola chiamata di Triftano. 

C 1. X. 

Là voglio andare , e voi meco verrete 
In quelle parti , fé non v' è difcaro. 
Diffe Lindoro : Se accorciar volete 
La ilrada al Congo , un fentier , dritto e raro 
V'infegnerò, per cui là giungerete 
Tra cinque giorni : e fommamente a caro 
Mi fia , le io farò mai la voftra fcorta. 
Ed egli : Andianne via per la piìi corta. 

Aa iv 
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ex. 

E deftinato fu quel éì feguente 
pi cominciar la deliata via. 
Or mentre che cammina ^lefta gente ^ 
Nqì di Triftan BclP ifoletta ria 
Troviani Pefpina mifera e piangente 
Che urla d' affiinno 9 e di morir defia ; 
Ma prendiam prima im poco di conforto | 
Perchè mi foito rifinito morto^ 
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A R G O M E N T O. 

• 

Col vivo umor della fatai cijl$ma 
JJe/phia torna al fuo prim'uro afpettOm 
Carlo ed i fuoi dalla magion fuperna 
Scendono con San Piero benedetto ^ 
Che col battefmo dà la vita eterna 
jil fuocero infedel di Ricciardetto. 
la Sco{j(efe è falvata j e Malagigi 
Sopra fr'doo dejlrier trotta a Parigi. 

CANTO VENTINOVESIMO. 

(cangiata in tigre la bella Defpina, 
Chi può dir quanto pianga e fi lamenti; 
Morir vorrebbe , e la bontà divina 
Prega ^ che voglia levarla di flenti ; 
£ corre frettolosa alla marina 
Per annegarii e finir fuoi tormenti : 
E fé ben valle il fier gigante appreffo , 
Pur aede che'l morir le fia conceflb* 
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II. 

Ma quando giunge la mefchina al lido^ 
E le fembianze fue vede nel mare : 
Di fé fleffa ha paura , e ^etta un grido 
E vaffi prefk) prefto ad mfelvare : 
E ripenfàndo al fuo diletto , e fido 
Ricciardo , fi dà tutta a lacrimare ; 
Che di più rivederlo ornai difpera , 
Entro quel loco tràfmutata in fera. 

III, 

Lo vuol chiamare , e in cambio ddla voce 
Dà fuora un acerbifiimo ruggito , 
Che fentito da tigre altra feroce 
Vienla a trovare ; e le fk dolce invito 
Di fcherzar feco , e cela V ugna atróte 
Che a' tori fa dar T ultimo munito ; 
E con r acuto fpaventofo dente 
Speffo la morde,' e fempre dolcemente, 

IV. 

Ella (la ferma , e quel glucar le è duro i 
Ch' effer vorrebbe veramente uccifa. 
Finito il giuoco , il fier gigante impuro 
(Da cui non va la mi^ra divtik, 
Quando il ciel faffi per la notte ofcuro ) 
Perchè non gli fparifca in qualche guifa . 
D* oro le pone al collo una catena 
E feco nella ton$ fé la mena. 

V. 

In queflo flato mifero e crudele* 
Stava r afflitta povera Defpina , 
Quando Ricciardo il fuo amador fedele 
Venia volando fu V onda marina ; 
Che vento amico gli empieva le vele. 
Seco è il Re Cafro , ed è feco Lirind , 
E Malagigi., e i due cugini , ed anco 
Quei che per lunga etade il crineha bianco. 
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VI. 

AlP ifoletta giùnfer o nell' ora 
Che dire non fi può notte né giorno ,' 
Che dubbia luce le cofe colora , 
Le quei molta oinbra ancora hanno d'intorno. 
Prelo terreno da ciafcuno allora , 
Diflfe Liriiid a Ricciardetto adorno 
D; ogni virtude , e a gli altri cavalieri , 
Ciò che per quella imprefa era meftieri» 

VII. 

La tua Defpina in t'gre trafniutata 
Non fi puote acqu'ftar che per valore ; 
Né ci vale virtù d'erba incantata , 
Ma ci vuol bracci<^ , e vuoici ingegno t cofe# 
£l!a di dente e di fiera ugna armata 
Verratti fopra piena di furore. 
Non già per genio , ma per arte maga i 
Per cui contro di te s* infuria e indraga^ 

V I I L 

E pugnar devi a un tempo col gigante , 
Che di foiza e d* ardire ogni altro avanza. 
Se quefto ad atterrar farai ballante , 
Conforme io n' ho grandiflìma fperanza ; 
La tigre allor ti bacerà le piante ; 
Che di fera ferbando la fembianza , 
In lei ritornerà dolce e benigno 
Il genio acerbo e T animo maligne^. 

I X, 

Ma di spogliarla di sì rea figura 
Qui farà tutta l'opra e la fatica; 
Che devi trar dell* acqua pura pura 
Che fiagna dentro una fpelonca antica ; 
Profonda 4 che neffun la mifura , 
£ che all'intorno dt fpine s'implica : 
Cotanto almen , quanto a lavar lei bafte , 
Né fo f s' altro vi uà che a ciò contrajfte. 
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X. 

Tutta ripongo la mia fpeme in Dio , 
E là mi guida , dolce mia Lirina , 
Dov' è la tigre e '1 gigantaccio rio : 
Dice Ricciardo, e pel bofco cammina* 
E giufto allor che la torre s' àprio , 
Ecco fuora il Gigante , ecco Defpina , 
Che vifto il cavaliere arfe di fdegno , 
Ed a lui corre copie flrale 9I feguQ. 

Nel tempo fteffo T orrido Gigante 
Alza una flr^na e ben ferrata mazza , 
E gli fi pone con ferocia innante ; 
E di dietro la tigre T imbarazza. 
Naldliccio allor pietofo nel fembiante 
DifTe ; Il Gigante o la tigre l'ammazza ; 
Che Ricciardo così non può durare , - 
E ceder gli conviene a lungo andare, 

X II, 

Indi prende la tigre per la còda , 
Né impugna 1* arme per non farle male ; 
Che r armatura fua è tanto foda , 
Che non paflblla dì morte lo ftrale. 
Il penfier del cugino Orlando loda ^ 
Ed egli pur , che ha da virtude uguale 
L' armatura che '1 copre , e nulla teme , 
Venne a lottar con l'afpra tigre, infieme. 

XIII. 

Or l'uno or l'altro in fui terreno fteride 
La rigogliofa fera , e l' ugna e '1 dente 
Sopra effi adopra , e mai neffuno offende. 
In queflo mentre Ricciardo valente 
A dar la* morte al fuo nimico attende ; 
E quei con la gran mazza ognor pon mento 
Come ferirlo , e come fracaflarlo , 
E tempo Qmai partebbegli di farlo. 
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* X 1 V. 

Dcftro gli gira attorno Ricciardetto , 
E in ciò Tajuta molto il fuo deftriero , 
Che par dotato proprio d'intelletto. 
In fin per fianco il nobile guerriero 
V affale , e benché il copra il più perfetto 
Cuoio di drago eh' abbia il popol nero ^ 
Di Ricciardetto la fatale fpada 
Infino al cor di lui s' apre la firada. 

X V. 

Mugghia il feroce /e cade fui terreno 
Con un romor che l'ifola ne trema; 
E a poco a poco va venendo meno : ' 
In fin fi muore,. e fpira l'aura efirema. 
La tigre allor bandifc^ dal fuo feno 
Ogni fpavento , e di ferocia fcema 
Anzi lìbera affatto , a Ricciardetto 
Corre , e gli lambe i pie colma d' affetto; 

X V 1. 

Volea pur dirgli : Io fon la tua Defpina ; 
Ma non poteva. E Ricciardetto a lei 
Dicea : Mia vita , la bontà divina 
Ritorneratti i biondi tuoi capei , 
E i begli occhi , e la fi-onte alabaflrina» 
Per te qua venni , e per te fol farei 
Gito più oltre ; che da te divifo , 
Non lo cofa fi fia contento e rifo. 

V 1 1. 


O di sì fidi amanti afpra ventura ^ 
Che nel penfarvi folo mi fpaventa I 
Di lui , che vede lei in tal figura 
E di farle carezze non fi attenta ; 
Di lei , che teme con fargli paura' 
Che l'amorofa fiamma refli fpenta: 
E quanto più fi guardano fra loro y 
Tanto più* fi ricoimao di martoro, 
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X V I l h 

Lirina intanto è nella torre entrata 
E vede come un corvo grande dfiai 
Legato fé ne flava a una inferrata ^ 
E fra sé difle ; CÌ9 che farà mai ? 
Indi ima fecchia d' oro o pur dorata 
Mira pendente , e che fpargeva rai ; 
Onde le venne fubito nel cuore , 
V acqua di trar dalla fpelonca fuore* 

XIX. 

E fciogUe il corvo , e difiacca la feochii^ 
E grida : Amici 9 andiamo imitamente 
A ritrovar quella fpelonca vecchia ^ 
Dove fla l'acqua pura e rilucente* 
E tu ( dice alla tigre ) t* apparecchia 
In donna ritornar Veracemente. 
E così detto 9 alla fpelonca vaffi 
Per afpra via tutta di fpini e fa/Il* 

XX. 

Ivi giunti , nel becco al corvo pone 
Lirina il fecchio , e giù cader lo lafcia* 
È larga la fpelonca ^ e quei girone 
Difpiega r ali , e volando la fafcla. 
Un* ampia tela di fottil cottone , 
Mentre il corvo fi muor quafi d' ^mbafcla 
Per r afpra via , ammanifce Lirina , 
Orlata a una feta fina fina. 

XXL, 

E la tigre coprir volea con quella ^ 
Quando ecco un fatiraccio orrendo e ilraoo 
Che fi piglia la tigre , e va con ella 
Da tutti in un balen tanto lontano ^ 
Che Ricciardetto ebbe a drizzarfi in fella 
Per lui feguir^ , e non feguirlo in vano. 
Il Re de' Cafii ^li va preffo , et feco 
Nalduccio 9 e gli altri rcilano allo ipeco. 
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X X 1 h 

Benché il fatiro corra y e corra tanto 
Che '1 cervo e '1 capriol fi lafci indreto ; 
Pur fi vede egli y e' ha Ricciardo a canto» 
Onde lafcia la tigre ed indifcreto 
Gli vibra un dardo , con cui fi die vanto 
Di ferirlo ; e ne fii di ciò si lieto , 
Che fece un falto , ma non fé' il fecondò ^ 
Che Ricciardetto lo levò dal mondo. 

X X 1 11. 

Appreflb fcende il mifer dal deftriero ^ 
Che la piaga gli duole ; e la pietofa 
Tigre lo guarda , e vorrebbe il cimiero 
Sciorgli 9 e curar la pidga fanguinofa 
Che ha nella gola : e fu gran forte in vero , 
Che non foffe ferita pengliofa. 
Intanto givnfe della Cafria il fire , 
Che lo dislaccia , e cerca di guarire. ^ 

XXIV. 

In quefto mentre il corvo piena in cima 
D' accjua portata avea la fecchia d' oro ; 
E Linna legoUo come prima , 
£ a ricercar Ricciardo pronti foro ; 
E lo trovaro fuori d'ogni ftima 
Difiefo al fuolo , e pieno di martoro ; 
Ma con certa erba lo toccò Lirina , 
Che refiò fano la flefla mattina. 

XXV. 

Indi dìfiende fu la tigre il velo ^ 
Talché Giulia di lei fiiora compare ; 
E Y onda chiara e frefca come il gelo 
Sopra le verfa , e la fa ben bagnare. 
Ed ecco fuggir via l' orrido pelo , 
E l'ugna, e i denti, ed ecco ritornare 
Defpina al fuo belliflimo fembiante , 
E farne moflra al fuo fedele amante. 


J71 RICCIARDETTO; 

X X V L 

Per quanto io fcorra gli accidenti umani ^^ 
Cofa iimil non fo trovare in loro ; 
Ond' è che tutti mi riefcon vani 
I paragoni , e in van pìngo e coloro 
E le parole ed i penfieri ftrani , 
Per dimoflrarvi quali e quanti foro 
Le allegrezze, i piaceri ^ ed il .contento; 
Che iènti ciafcheduno in quel momento» 

X X V 1 1. 

Ma chi dirà il piacer ; la knaravlg^a 
De' due si cadi e generofi amanti ì 
Con bocche aperte e fpalancate cigUa 
Si ftavano guardando ne' fembianti. 
Pallida in prima , e poi fetta vermiglia 
Con fofpir tronchi e parole tremanti 
In fin Defpir.a ,a lui difle : Cuor mio ^ 
Pur ti riveggo, e nulla pih defio. 

X X V 1 1 1. 

E fol bramo da te , che al Nume vero 
In cui tu credi, e'I quale onori e coli 
Tu mi congiunga. In lui pur credo e fpero 
Quando che morte là vita m' involi , 
Ch' egli mi chiami al fuo celefte impero , 
Dove i Criftiani andar pofTono foli* 
E mentre si diceva ,^ al giovinetto 
Cadevan calde lagrime lui petto. 

XXIX. 

E ripieno. d'infolita allegrezza 
L' abbraccia , ed il battefmo le promette» 
Quindi un abito bel nuovo di pezza j 
Trae fuor Lirina dalle fu e bolgette ; 
E bacia la compagna , e V accarezza ^ 
E feco dietro un albero fi mette , 
E la rivede da capo alle piante : 
Indi ritorna. ai cavalieri innante. 

Ed ella 
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Ed ella pure il batt^fmo richiede , 
E '1 Re de' Cafri lo richiede ancora ; 
Talché Ricciardo picn di fan» a Fede 
Ponfi in ginocchio, e'I Re verace adora ^ , 
E lo ringrazia di tanta mercede. 
Ma quando al fecchio pon la mano , allora 
Ecco dal ciel ch'una gran luce fcende. 
Che fu loro e fu i'ifola rifpknde* 

XXXI. . 

. E giìi calar per l'eccelfo fenderò 
Veggono Carlo ^ ed il famofo Orlando ,' 
E '1 gran Rinaldo , e con efll San Piero. 
Le deftre lor piìi non ftringevan brando ,* 
Ma belle palme ; e in vece di cimiero 
Avean corone , e (lavano cantando 
Inni di lode al fommo eterno Sire : 
Quando chetarfi , e Pier fi pofe a dire : 

X X X li. 

U infinita bontà del noftro Dio 
Ci ha qui mandati , e vuol che per mia mano ^ 
Siate mondati da ogni fallo rio. 
Ciò detto , il Cafro Re fece Criftiano, 
Poi le fanciulle , e tutti benedio. 
Rinaldo, Oliando, e'ivechio Carlomano 
Guardar c'tafcuno dolcemente in vifo, 
E ritornar con Pietro in Paradifo. 

X X X 1 11. 

Or mentre quefti di foco celefte 
Avvampan tutti, Melena dolente 
Si ftrappa i crini , e fi fquarcia !a vefte ^ 
E penfa molte cofe ; e finalmente 
Rìfolve arder la nave e le forefte , 
Acciò eh? quivi fileno eternamente. 
E corre al mare , e alla nave dà foco ^ 
E pone un afpro incendio in ogni loco. 

Tomo li. . B b 


V 
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X^X X 1 V. 

E difperata fopra un drago fak , 
E volando fu quel torna in Egitto 
Vogliofa in fommo gradò di far male i 
Com' ella pof& , al cavaliere invitto. 
L'orrenda fiamma intanto univerfale 
Prefo ha Tlfola tuta ; e del defoitto 
Di Melena s'accorfero ben pretto , 
E del perchè fece ella tutto quefio« 

XXXV. 

Ma il vecchio in fui falcon montò di botto 
E quindi al Congo giunfe quella fera ; 
E prefo molto vino e buon bifcotto , 
Fece allcftir ben pretto una galera , 
Ch' andava a remi , e fi ridea del fiotto ,' 
( Che il mar turbato avea la fata nera , 
Ò fra Melena , che vuol dir lo tteffo; 
Perchè néfluno mi faccia un proceflb. ) 

X X X V L 

Finito il fuoco y in verfo alla marina 
Scendean gli fpofi , e nel cammino intanto 
Ricciardo le dicea , come Regina 
Era di Francia. Ed ella : Il maggior vanto 
E la gloria più illuftre di Defpina 
Ella è , fignor ( dicea ) lo ttarti a canto. 
Quetto folo da me vie piìi s' apprezza , 
Di qualunque fia mai fcettro o ricchezza. 

X X X V I I. 

E '1 Cafro Re , che tacito e penfofo 
Era ttato con etti infino allora: 
Figli ( difle con volto rugiadofo 
Di dolce pianto ) giunta oggi è quel T ora , 
Che h^ potti i pefier miei tutti in ripofo, 
E d' un gran dubbio m' ha cacciato fiiora : 
Perchè m'è ritornato alla memoria 
Quel che fii fogno , ed ora è fetto iftoria. 
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XXXVIII. 

E qui tutto per ordine e per filcf 
Raccontò il fogno , e le mutate forme 
Della figliuola ^ e '1 fortunato afilo 
Del fuo Ricciardo , e lei brutta e deforme 
Ripigliare il belliffimo profilo 
Per mercè 'di poca acaua : alfin conforme 
Il fogno , efTer le cole fuccedute , 
Dio ringraziando e fua fomma virtute* 

X X X 1 X. 

In cosi dire alla marina fponda 
Giiuifero , e fopra V arenofa fpìaggla 
S* adagiaro : quand* ecco ufcir dell' onda 
Una fanciulla , che '1 fuo vifo oltraggia 
Ed ifcarmìelia la fua chioma bionda ; 
A cui Decina , qual forte le accaggia ; 
Subito chiede. Ed ella : Il mio dolore 
D' ogni fperanza di rimedio è fuore. 

X L. 

In quefli mari sì romiti e ftranì 
Son già tre anni che dannata io fono 
A flar con l'orche e coi marini ca i , 
Che ho fempre appreflb : e fé mai m'abbandono 
A qualche nave , e dlllenJo le mani 
Per via fuggire , e con dolente fuono 
Chieggo pietade a' naviganti ; allora 
Trillo è chi mi foccorre , e vuol trar fuora ; 

X L 1. 

Che di fopra , e di fotto , e per li fianchi 
Urtan così quel povero naviglio 
Gli orrendi moflri , che forza è fi sfianchi 
E fi fconquaffi ; ed efli poi di piglio 
Danno ai mefchlni per timqr già bianchi , 
E di lor fangue fenno il mar vermiglio. 
Onde per la pietà , che d' altri io fento , 
Non cerco più rifldro al mio tormento. 

Bbij 
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X L I ì. 

E mentre sì dicea , le brutte tefte 
Alzavan fuor dell' acqua i fieri moftri, 
A lei diffe Ricciardo : Non credefte , 
Bella fanciulla , che ne' cuori noftri 
Pietade indarno a voftro prò fi defte ; 
Son pefci alfin queft cuftodi voftri , 
E quefte lancie e quefte fpade avranno 
yirtìi da trarvi e liberar d'affanno, 

X L I I I. 

Quindi rivolto alla diletta fpofa : 
Torna ( le difle ) con Lirina in alto , 
Acciò che qualche fera moftruofa 
Non ti dia a iraprovvifo alcun affalto, 
E perchè veggo tutta vergognofa 
La verginella fgomentarfi al falto ; 
Le dia Lirina onde coprirfi , e poi 
PoflTa venire arditamente a noi. 

X L I V. 

Tofto Lirina a lei getta nel mare 
Un largo drappo di color vermiglio ^ 
Lo qua! più volte pria volle baciare 
La verginella, e. eoa allegro ciglio 
Guardollo ; e quindi mifefi a fafclare 
Sue membra, cne'l candor vincean del giglio; 
E quando fua modeftia fu contenta , 
AU'arehofa fponda ella s'avventa* 

X L V. 

E* nello flefib tempo le lancia 
I forti cavalier fono alla riva. 
Le lunghe beftie con le immenfe pancia 
S'arenano, che l'acqua non arriva 
A ricoprirle , e le tremende guancie 
Battono infieme , e lei che veggon viva 
Vorrebbero sbranare , e gettan gridi , 
Che »e rifnbomban della Cafria i lidi. 
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X L V L 

Ma de' marini cani il gran potere, ^ 
L'agilità , r audacia, e rafpro dente 
Chi potrà dire ? Orrendo era a vedere 
Altri faltar nell' ifola repente , 
Ed ora l'uno or T altro cavaliere 
Invertire , e {prezzare afta pungente ; 
Altri correre appreffo alla donzella , 
Che fugge, e ir numi in fuo foccorfo appella, 

X L V I I, 

Già Ricciardetto e i due prodi cugini 
N' han morti tariti , che ciafcun diria : 
Spenta è ia razza de' cani marinu 
Ma crefce fempre la crudel genia. 
Or perchè tal tempefta fi declini 
Da loro , prendon del colle la via ; 
E fé ben dietro quelle beftie egli hanno^^ 
Son lente al corfo , e poco mal lor fanrib. • 

X L V I I I. 

* - * 

Perchè "con tutto che i marini cani 
Viver poflano ancor dell' acqua fiiore ; 
Han fol due piedi , o vogliam dir due maai ; 
E di quel tanto orribile vigore , 
Di cui fon colmi ne' liquidi piani , 
In terra ne fon fcarfi ; onde in poche ore 
Giunfer del colle i cavalieri in cima , 
E quelli quafi ftavan dove prima» 

X L 1 X. 

K trovar un palagio , allora allora 
Da Malagigi fatto per incanto : 
E fubito a incontrarli ufciro fuofa 
Le belle donne con letizia e canto : 
Se bene lieta affatto non ancora 
Era Defpina , e avea dì frefco pianto ^ 
Dal gran timor che le ingombrava il petV> 
Per li cimenti del flio Ricciardetto. 
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L. 

Né flette molto a quivi comparire 
Il vecchio fu Tuccel dalle gfan penne, 
E diffe come di lamenti e a ire 
Era il mar pieno , onde diverfo tenne 
Cammino il legno eh' egli fé' vehire ; 
E che dietro uno fcoglio lo ritenne 
Lpntano da quell* ifola gran tratto , 
Acciò da' moflri non fotte disfatto. 

LI. 

E tutti q\ianti nel palagio entrati,^ 
AUa nuova fanciulla fècer fefta : ' 
E intorno intorno a una menfa affettati ^ 
Le fer comune ed amica richiefta 
Di narrar loro x fuoi cafi paffati ; 
E la fanciulla cortefe e modefta 
La bianca mano alla fronte fi pofe, 
p fece il volto di color di rofe* 

L 1 1. 

Quindi dato un lunghiflimo fofpiro : 
Dirò , giacché volete , i cafi miei ; 
Ch' é ben ragion , che fé per voi refpiro 
L- aria di libertà che pria perdei , 
Né più fio in mar , né piìi que' moftri io miro i 
Che a voi , che fofte i tutelari Dei 
Di qiiefte membra abbandonate e fole , 
Mi moftri grata almeno di parole. 

LUI. 

Io nacqui in Scozia, e la bella Aberdona 
Che del gran fiume Dea in riva é pofta , 
Mi die i natali* Qual di loro fuona . 
Fama tra noi , s' io taccio a bella pofta i 
Non vi fpiaccia ; piii libero ragiona 
Chi fua condizion crede nafcofta. 
Sol vi baftì faper , che pochi uguali 
Hiconolce U Scoria a' miei natali. 
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L 1 V. 

La mìa cafa piantata in riva ella era 
Air ampio fiume che nel m^r fi perde ; 
Ed io 9 fofie mattina , o ioSe fera , 
Vaga del cielo aperto , e del bel verde 
Della campagna e di quella riviera 
( Maffime allor che '1 Sol sface e difperdc 
Tutte le cofe ) ad un balcon che fiava 
Quafi fu r acque y og^i. momento andava*. 

L V, 

In quefto mentre un gran fignor d* Irlanda 
( Anzi per dirla fchietta il regio figlio ) 
Al padre mio ricche imbafciate manda ^ ' 
Che vuoimi in moglie : e quei fatto configUo , 
Contenti al Prence i legati rimanda ; 
Ed io gl'invio con efii uno fmaniglio 
Di fede in pegno e di tenace amore ^ 
E tutto da quel di ^U diedi il cuore. 

IVI. 

EjU pìh volte in Aberdona poi 
Venne a trovarmi, ed affrettò le nozze ; 
E sì tenero amore era fra noi , 
Che da' fofpiri le parole mozze 
Eran fovente. O fortunati voi , 
Contro de' quali or non avvien che cozze 
Uinvido fato 1 (a Ricciardetto diffe. 
Ed in quel dir gli occhi in Defpina affiffe. ) 

L V 1 1. 

» 

Ferfuatp il tempo egli era al fin del mefe y 
Del dolce mefe che vien detto Aprile , 
Ch* io feco andar doveva al fuo paefe : 
Quando f chi crederia cofa fimile ? ) 
Una mattina , allor che all' aura fiele 
Tenea le chiome , con volto virile 
Veggo un gran pefce y il qual mi chiama a n^me , 
E loda la mia faccia e le mie chiome. 

Bbiy ' 
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L V 1 1 1. 

per rinfoKta cofa io fuggir volli. 
Ma la paura mi fermò le piante. 
Ed ei con gli occhi allor di pianto molli t 
Ah perchè ftiggi un tuo fedele amante ? 
( Diffe ) Ah non Iki a chi la vita toUi 
Con tua fierezza ? Io fon del dominante 
.Dell'ampio mar la più diletta prole; ' ^ 
E poffo ciò , che quegli puote e vuole, 

LI X. 

Immortale non fono , che terrena 
^ la mia madre , illuftre donna e chiara^' 
Che pure anch* effa le tempefte af&ena. 
Dèh vieni meco , e del tuo amore avara 
Non ti moftrar con chi vuoiti a man piena 
Donar fé fteffo, e quanto ha in fé V amara 
Onda del mar di rare cofe e belle; 
Che Foro ^ vil« in paragon di quelle^ 

L X. 

Né perchè tu mi vegga il petto e '1 dorfo 
Folgoreggiar di luminoft fquame; 
M* hai da ftiggir come farefti un orfo. 
Di quefta velie per faggio dettame 
Ci copriam tutti , e fiam più pretti al corfo; 
E di quefto duriffimo corame 
E Dori , e Ga^area , e Tetide anco 
Si vefton, «benché il corpo abhian sì biancOt 

L X 1. 

Oh fé vedeffi, coinè chiaro fplende 
Il bel palagio del padre Nettuno ; 
E quanto sbalza j e quanto fi diftende! 
- Quivi r aere non mai vedefi bruno ; 
Che '1 Sol fempre lo guarda , ed a noi fcende 
E rompe a'noftra menfa il fuo digiuno, 
E dove il Sol difcende e fi trattieme,- 
Venir tu non vorrai , dolce mio bene } 
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L X 11. 

Molti anni fon, che del tuo amore avvampo; 
E a dirti il mio dolor forza non ebbi. 
Ma. or che fento ch'altri viene in campò , 
E vuoiti in fpofa , al debil core accrebbi 
Novello fpirto , e per ultimo fcampo 
Al mio dolor qua venni : e fé t' increbbi. 
Dolce mia vita , con le mie parole ; 
Venga per me la morte , e te confole, 

L X 1 1 1. 

E qui fi tacque lo fquammofo amante» 
Ed io 'fatta in quel mentre piìi ficiira: 
Signor ( gli diffi ) quefto mio fembiante 
Egli è dà d'altri, e. in vano fi proccura 
Da te a averlo. Ed egli lagrimante' 
Mi donfianda , mi fupplica ^ e fcongiura 
Ch'abbandoni il mio fpofo, e fegua lui 
Che m'ama, molto piìi degli occhi fui, 

L X 1 V. 

E quindi all'improvvifo ecco eh' appare 
Sopra d' un'ampia e candida conchiglia ^ 
Teti, cred'io, la fteffa Dea del mare. 
Che due delfini con la deftra imbriglia, 
E r altra tiene in 'atto di sferzare : , 
E quinci de' Tritoni la famiglia 
Stavan guizzando , e fonavan ben forte , 
Lor vuote conche luminofe e ftorte, 

L X V. 

E dolce mi faluta , e mi lufinga 
A conlolare il giovine amorofo z 
E eh' io non tema già d' andar raminga 
Per l' ampio mar turbato e procellofo. 
Che per quanto fi feriva o fi dipinga 
Di fua fierezza e naturai crucciofo , 
Tutto è bugia ; che in fondo a' flutti fuoi 
V'è piìi beltà, che non ha il fuol fra noi. 
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J. X V L 

E mi narra \e fefte e i giorni lieti 
Che fi paflan là giufo, e mi & core 
A penetrare dentro i fuoi fecreti. 
Ma io, tra lo. fpa vento e. tra F amore 
C'ho pel Prence d'Irlanda, che s'acqueti 
Al fuo deftin lo prego , e &ccio onore 
Quanto poffo alla Dea ; e riverente 
Lafcio il ]>alcone , e T uom marin dolentoi 

L X V 1 1. 

Di che s* aiUitTe i anto il mefchiitello 
Che poco dopo fi diede la morte , 
Ma non fo come ; fo ben, che per quello 
Tutta in fcompiglio fu l'umida corte, 
E feffi il mar sì tempeftofo e fello. 
Che in quel dì mille navi furo aflbrte,^ 
E s' udi per ciafcun Udo Britanno 
Della fua madre il difperato affanno. 

L X V 1 1 1. 

Io piti non fcefi alla fineflra ufata. 
Come creder potete di leggeri ; 
E tacqui a tutti, come io fofll amata 
In quella guifa, e dentro a' miei penfieri 
Ciò fol ferbava : e m' era cofa grata 
Vedere , che non folo a' cavalieri , 
Qifal ella fia, la mia bellezza piacque; 
Ma accefe ancor gli abitator dell' acque» 

L X 1 X. 

Ah me tapina ! quanto falfa e vana 
Fu cotale allegrezza e tal contento ! 
O beltade, o del ciel grazia inumana. 
Che fé' d^gli occhi univerfal tormento ; 
E fai la donna ove tu piovi , o infana 
O fventurata ! Almeno io così fento>. 
E feccio male a dirlo ora che fono , 
Donnj- , con voi , a cui die il ciel tal dono. 
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L X X. 

« 

Fra tanto il mefe alla fua fine è giunto ^ 
E Dornadillo il Principe d'Irlanda 
Viene da 'me , come eramo in appuntOé 
Aberdona fifplende in ogni banda, 
E dolce canto a cetere congiunto 
Armoniofo fuono al ciel tramanda; 
E '1 dì vegnente in fui real naviglio 
Salgo felice e con allegro ciglio* 

L X X U 

Era tranquillo il- mare e'I ciel fereno, 
E un' aura dolce refpirava intorno; 
E di felici augurj il cor ripieno , 
Io benediva il fortunato giorno : . 
Quando Eolo fcioglie . a tutti i venti il freno 
E nere Toiide mi s' alzaro intorno : 
Ed ecco uh flutto che mi tragge in mare , 
Senza eh' alcun mi pofla o fappia aitare, 

L X X 1 l 

Io mi credetti di inorire , e priva . 
Reftai de' fenfi per la gran paura. 
Quando apro gli occhi , e veggo che fon viva , 
E mi ritrovo in im' ampia pianura , 
Che dove alberi avea^ dove fioriva, 
E varj augelli di nuova figura 
Stavan cantando, ed indurato in gelo 
Io vidi il mare , e lo credetti il cielo, 

L X X 1 1 1. 

Del Sol la luce ivi più viva e fchietta 
Folgoi^eggiava , e V aria era più pura. 
Quando a' me viene una donzella in fretta. 
Acerba in vifo , difpettofa , e dura ; 
E ch'io la fegua, altera mi precetta. 
Ed io per lo ftupor , per la paura , 
Non fo che dirmi e tacita la fego ; 
£ lieto fin dal iòmmo Dio mi prego. 
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L X X 1 V. 

In un gran bofco di neri' ciprefS 
Sono condotta , e di criftallo un' urna ^ 
Veggo tra loro , e torchj gialli e fpefli 
Ardervi intorno, e bruna e taciturna 
Starli una donna coi crini dimefli , 
Ed afciugarfi con la mano eburna . 
Gli occhi piangenti , e cento ninfe e cento 
Seco formare un mifero laménto. 

t. X X V. 

Io giimfi appena , che la donna bruna 
E tutte l'altre mi vennero addoffo, 
E delle vefti mie di lor ciafcuna 
Ne prefe un, pezzo. Io feci il vifo roffo ; 
Ma fuora non mandai voce veruna, 
E cercava coprirmi a piìi non poffo ; 
Che cofa mi pareva acerba e cruda 
Fra le donzelle ancor vedermi nuda. 

L X X V h 

Quindi a pie di qiieirurna ftrafpia^ta 
Da loro io fon co' biondi miei capelli, 
E leggo in effa tutta jegiftrata 
La dura ftoria di noi mefchinelH; 
Di lui che fi'moTrio, di me che ingrata 
Morte gli diedi, e tormenti afpri e felli: 
E per pietà del fuo cafo sì rio 
(Non lo poffo negar) pianfi ancor io* 

L X X V 1 L 

La bnijia donna, che fua madre eli* era , 
Vifto il mio pianta fi fé' meno acerba , 
E diffe : Tu fé' fatta troppo a fera 
Dolce e pietofa , o giovine fuperba , 
Perchè folli sì folle e sì leggera 
A difprezzarlo ? Ma per te fi fefba 
Pena condegna al crudo fuo fallire j, 
Che forfè il meglio ti feria morire- 
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L X X V 1 11. 

Ciò detto , un* aura dolce a poco a poco . 
Ci leva in alto ^ e ci apre il chiufo ;nare ; 
Ed ella in fuono minacciofo e fioco 
Proteo a sé fece e i moftri fuoi chiamare. 
Che vennero in un attimo in quel loco. 
Giunti che furo : A voi ( diffe^ vo' dare 
Quefla &nciuUa in guafdia , e fempre io voglio 
Ch' erri per V ocean di fcoglio in fcoglio. 

L X X 1 X. 

E a te giuro pel facro afpro tridente i 
Che fé per fòrte a terra fiiggirafli., 
Nettuno pregherò che di repente 
Le foche e F orche tue trafmuti in faffi, 
E tu fenza effe te ne ftia dolente. 
E a me , che me ne flava ad occhi . baili , 
Diffe fdegnofa : Infin che viventi. 
Raminga e fola per lo mare anderai. 

L X X X. 

Indi difparve , ed io le ondofe vie 
A correr prefi del vaflo oceano , 
Sola piangendo le miferie mie ; 
E *l ner cuftode mio cosi lontano 
Guidommi , e non fo come in quefto die 
Lafciato m' abbia , e ciò ben parmi ftrano. 
Ma forfè Giove del mio mal pietofo 

V ha refo oggi piìi tardo e neghittofo. 

L X X X 1. 

NuUadimeno per la fua triftizìa 
È da temerli molto , e non vorrei 
Che'l traditor per eftrema malizia 
Mi ritornaiTe a' duri affanni miei. 
Di mutarli in piìi forme egli ha perizia, 
E in men d' un ora in cinque foggie e in fei 

V ho villo tramutare ; onae ho paura ^ 
Che non m' inganni fotto altra figura. 
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L X X X 11. 

Bandìfci pur dal cor^ bella fanciulla. 
Ogni timore ( diffe Ricciardetto ) 
ChèM trifto vecchio non faratti nulla; 
E ritornati in Francia , ti prometto 
Là ricondurti, dove avefti culla. 
Quindi cenaro , e fé n'andaro a letto,' 
Con penfier d'imbarcarfi il di vegnente. 
Quando che fofle il mar queto e clemente. 

L X X X 1 1 1. 

Le tre donzelle ripofaro infieme ; 
Che fol dentro Parigi fon fermate 
Le nozze di Defpina ; e fé ben geme 
Ricciardo per vederle prolungate, 
Pur perchè nulla fi detragga o fceme 
Della fua donna alla rara oneflate , 
Vuol che veda Parigi e '1 mondo intero , 
Quanto fu il loro amor cafto e fmcero. 

L X X X 1 V. 

Venuto il giorno in fui falcon fallo 
Il vecchio , e fopra il mar 1* ali diftefe 
Il grand' augello , e di rabbiofo e rio 
Ch' era la notte , lo trovò cortefe : 
E vide come tutto s' impietrio 
Deir orche il gregge , e lopra effe dvfcefe ; 
Che tenevan le tefte in fu la fponda , 
E '1 rimanente coperto dall' onda. 

L X X X V. 

Quindi riprefo il volo , a dirittura 
Giunge al naviglio , e venir fallo al lido ; 
E poi torna ndl'ifola, e procura 
Che ' V* entrin dentro , ed al paterno nido 
Tornino bmai ; e intanto s' afficura 
Con r arte fua , che '1 mar non farà infide , 
E vede ancor, che Proteo difperato 
Alle Carpazre piagge era tornato. 
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L X X X V 1. 

• 

Scendono tutti allegramente al mare y 
E s'adagiane dentro al caro pino. 
L* eletta gioventù daffi a remare , 
E dopo un lungo e placido cammino 
Già poffono la terra rimirare. 
Già paffato hanno il golfo , e già vicino 
Egli è il terreno 9 e già fono in Angola ^ 
Ove pofaro quella notte fola. 

L X X X V l 1. 

Il dì vegnente poi drizzan la prora 
Al Capo Lopo 9 e trapaifano il fegno 
Equinoziale , è in ver T [fola Gora 
Fanno il viaggio, che rader col legno 
Non voglion la Guinea; che fin d allora 
Digente infame era V afilo e '1 regno ; 
Ed il tropico Cancro oltre paffeto , 
Vider di Spagna i lidi al deflro lato. 

. L X X X V 1 1 1. 

Valicaron lo Stretto, e in Gibilterra 
Si fermar qualche giorno ; e Malagigi 
Pregano intanto , eh' andafTe per terra 
Di lor venuta ad awlfar Parigi. 
Ed egli col fuo libro che non erra , 
Fa venir pronto a tutti i fuoi fervigi, 
Non fo donde, uh cavallo che tramonta, 
E dì gran lunga il vento anche formonta« 

L X X X 1 X. 

Partito Malagigi, inver Marfiglia 
Navigar© efli ; e Almeria e Catalogna 
Lafciarfi indietro in un batter di ciglia. 
Ma il golfo Narbonefe , che fvergogna 
SpefTo i nocchieri e in alto li fcompiglia. 
Non vollero tentare , e : Non bifogna 
( DifTe Ricciardo avventurarfi troppo ; 
Che ogni felicità fempre ha '1 fuo intoppo. 
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X C. 

A Roffiglione dunque fi fermaro ^ . 
E congedaro il legno ; ed a' nowchieri 
Dato quant' effi voller di danaro , 
Verfo Narbona prefero i fentieri. 
Ma tacquer fempre il loro incl to e chiaro 
Nome i famofi e nobili guerrieri ; 
Se ben di Ricciardetto la per fona 
Vi fu chi ravvisò dentro Narbona* 

X C 1. 

Ma qui convìenhl ripofare , e intanto 
Por nuove corde alla mia fianca lira ; 
E pregar delle Mufe il coro fanto 
Che Teftro in me, che loro Apollo infplraj 
Voglia dettare : Acciò in quefi* altro Canta 
La fiacca mente che quafi delira , 
Prenda nuovo vigore e nuova lena , 
£ fia di bell^ immagni ripiena. 

xc. n. 

E voi ; che fino ad or grate e cortefi 
Udifte , Donne , di mie rime il fuono ; 
Non mi fiate nell'ultimo fcortefi 
Col lafciarmi domani in abbandono. 
Che fé mai di piacere unqua pretffi : 
Certo domani in tal fper^ìza io fono 
Di riempirvi dì si gran diletto ^ 
Che da più d' una laro benedetto» 


Fine del Canto yentinovejìmoi 
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RICCIARDETTO 

D I 

NICCOLO' CARTERÒMACO- 


ARGOMENTO. 

Ricciardo appena e Dcfpina fpofatiy 
Son tratti dalla Jlrega in gran periglio* 
Per liberarli da* crudeli agguati 
Si cangia un mago in un granel di miglio* 
J regj fpoji alfin fon lihnad. 
Compìfce il prete alla Giannotta il figlio. 
Tornan gli fpoji alla città dolente y 
E finifce ogni cofa allegramente. 

CANTO TRENTES IMO. 

I. 

IN ON COSI donna dopo lungo ftento , 
Panorito eh' qlla ha , fi rafferena ; 
Com'io, dato a quell'opra compimento, 
Ho d'allegrezza l'anima ripiena. 
Forfè a moflyo fimile ed a portento 
Sarà la mefchinella, e n'ho grart pena: 
Ma tal quale fi fia , or eh' è finita; 
Per quefto capo almanco m' è gradita; 
Tomo //. C e 


3^ RICCIARDETTO; 

• Tanto piìi che. fermato ho nel penfieró 
Di tenerla a ciafcun fempre nafcofta^ 
Dagli occhi in fuor di qualche aniico vero ,' 
Per cui non ho giammai cofa ripofta ; 
Chè'l buon amico candido e fincero 
Nelle etiche mie non fìffa à poila 
Gii occhi crudei , né fla col nafo adunco 
Nodi cercando nel pieghevol giunco. 

III. 

Che fé per forte andaffe in certe mani , 
Che fo ben io ; oh che crudei macello 
Se ne farebbe ! Certamente in brani * 
La ftrapperian ; qual tenero vitello 
GÌ* ingordi lupi e gli aflàsiati cani. 
Però s' io ti racchiudo e ti fuggello i 
Mifera figlia , nel paterno tetto ; 
Soffrilo in pace , e non n' aver difpetto,' 

IV. 

Tempo forfè verrà , eh' amica ftella 
Alle «belle arti apparirà fu in cielp , 
E te trarrà dalla ferrata cella; 
E ricoperta d'un bell'aureo velo 
Faratti andai*e in quefta parte e in quella. 
E fua mercè, benché di morte il gelo 
Ricoprirammi , e l'onda dell' obblio; 
Chi fa , che teco allor non forga anch' io ? 

V. 

Ma del pien di caligine profonda ' 
Ampio futuro , e folo aperto al fato > 
Figlia più non fi parli. Aura feconda 
Tace or per noi, e'i mar troppo è turbato; 
E chi s'arrifchia a navigar , s* affonda ; 
Che appar torvo Orione in ogni lato ;. 
E a' grandi ingegni Cadore , e Polluce 
Non danno 9 come pria, conforto e luce. 
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VI. 

Però ftatti nafcofta, e ftatti cheta, 
£ ti rifiora col pubblico danno 
lyogni illufire orator, d'ogni poeta: 
E non ti prenda mai verun affanno , 
Se vedi graffa l'ignoranza, e lieta, 
E andar veftita di purpureo panno : 
Perchè oggidì l'iniqua all'uom dà legge; 
E 1 mondo , come vuol , governa e regge. 

V I L 

Che difli ì Ah fpiega ornai piti lieta frónte p 
Povera figlia , e iniglior forte fpera ; 
Che fé non faglio , fon vicine e pronte 
Del ciel le grazie. D' Arno la riviera 
Ti franca omai di tanti oltraggi ed onte , 
Che la prefente età villana e tera 
T ha fatto ; e fol mercè del gran CORSINO 
Pia che fi muti il tuo crudel defiino. 

V I I L 

Egli non fol t' accoglierà benigno , 
Benché vefiito del Papale ammanto , 
Ma cufiodita nel fuo regio fcrìgno . 

Per qualche tempo ancor terratti accanto. ^ 
Né l' invidia col fuo fguardo maligno 
Ti forzerà , come fé' prima , al pianto ; 
Anzi effa fi morrà d'ira e dolore , 
In veder eh' egli f abbia in tanto onore. 

O te felice allor , quanto òr mefchina ^ 
E vie piti cmando ei piegherà 1' orecchio 
Per udire il tuo canto ; e di Defpina , 
E di Ricciardo , e del fatale fpechiò , 
E d' Orlando che pazzo fi tapina , 
E di RinJUo divenuto vecchio* 
Udirà i cafi 9 e con allegro volto 
Sarà da lui ogni tuo fcherzo accolto. 

Ce ij 
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X. 

S' è pur veduto alfine il gran momento ; 
Che di Pietro lafciò vuota la fede; 
E lui vi pofe per comun contento, 
Softegno e bafe alla cafcante Fede, 
O lieto giorno ! o cento volte e cento 
Beato il mondo fòtto un tanto erede 
Delle poffenti Chiavi ; al cui cofpetto 
Tutte le cofe muteran d' afpetto ! . 

XI. 

Le Frodi, le Ingiuftizie, e l'Ignoranza; 
Ch' ebbero in mano il firen del mondo intero, 
Ignude , abbiette , e prive di fperanza 
Già danno luogo alla Giuftìzia , e slrVero; 
E liete e belle dalla chiù fa danza 
Efcono le Virtudi , e '1 manto nero 
Depoflo , tutte fi vertono a fefta. 
Di fiori adorne il grembo e P aurela tefta. 

X I I. 

Né euari andrà , che Roma e Italia tutta 
Del a Tor bella luce adorneranno; 
E qutfia età che prima fu si brutta, 
Brameran quei che dopo noi verranno. 
Deh fé prego mortai non fi ributta 
Dal Ciel, s'egli ha pietà del noftro dantìo: 
O il buon CLEMENTE non perifca mai : 
O fé deve perir, fia tardi aflai, 

X 1 1 1. 

Ma fi ripigli r opra tralasciata , 
Che frettolofa ornai corre al fuo fine : 
Tanto più che vien meno la giornata , 
E cade il Sole nell* acque marine ; 
E Galatea fui carro è già montata 
Per incontrarlo; e bianco il mento e'I #ine 
Già Glauco avanti a lei con la man verde 
Le onde più riottofe apre e difperde* 
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XIV. 

Come VI diffi , fopra un buon déftriero 
Sì mife Malagigi e a fpron battuto 
Si rapido portoffi nel fentlero , 
Ch' a dirlo da neflun farà creduto ; 
Ne men fé un lepre ed un lupo cerviero 
Ne' piedi aveffe e nella gròppa avuto. 
Ma come già v'ho detto cento volte ^ 
Fa il diàvol predo delle miglia molte. 

XV. 

Appena appena dunque ei pofe il piede 
Di Francia dentro alla città reina 9 
Che a sé d* intorno ragunar fi vede 
Popolo ìmmenfo : che ognun s' indovina 
Che nuove ei porti deli'iUuftre erede 
Della corona , e della fua Defpina ; 
E udito come egli era in Francia entrato ,, 
Ne fecero* gran ièila in ognilato^ 

X V U 

Che tutti fuor delle lor cafe ufcìtì y 
Chiufi i lavori^ e aperte Tofterie 
Andavan pel piacer quafi impazziti. 
Quai giuochi mai vi furo , ed allegrie 
Da lor non fatti ì l vecchi rimbambiti 
Danzavan «tra le donne per le vie , 
Strìngendo con la tremula lor mana 
Taize ricolme di buon vino Ifpano^^ 

XVII. 

Le Suore , ì Frati , e i chiufi giovinetti 
Per li collegi facevan tra loro 
Commedie , finfonie , pranzi e giochetti ; 
E lafciata la pompa ed il decoro^ 
Le donne * illuftri e i cavalieri eletti 
Difcefer nelle piazze e tra coloro 
Di bafla riga allegri fi mifchiaro 9 
£ con efli lietiifimi ballaro. 

e lì] 
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X VII 1. 

lÀ fentiyi cantare all' impilo wifo 
Uno ftraccione, e rifpondergU un o&éz ^ 
Quegli lodando di Defpina U vifo 
E le tante bellezze fue nafcoile : 
f. queft; più d' un moflro vinto e uccifo 
Pai buon Ricciardo ; e vicine o difcofte 
Le genti applauder tutte a piene bocche 
Ai vèrfi firani i ed «die rime fcioccbe. 

X 1 X, 

Qua gridar viva » e benedir la fida 
% bella coppia ; e in fonimi in o^ni loco 
A briglia fciolta e fenz' alcuna guida 
Scorreaqo ì\ gaudio , V alle^zza, a '1 giocOt 
Ed eran tante le fefiìve grida 
Pel popol y eh' alla fin divenne roco ; 
E fiicea fya letizia manifi^fta 
Con le manii cp' piedi, e ?oa I9 tefta. 

X X, 

Cosi veggiaprip d^^^lcun porto in TÌy% 
Nel partirli domeftico naviglio 9 
Popò lungo gridare e lunghi viva 
Di conforte ^ d'anuco, oyver di figlio; 
E quinci e quindi , già ^he non arriva 
Piti oltre il luono 9 ragionari! a ciglio ^ 
p dimoftrar lor voce e lor penfieri 
Cq' bianchi lifù ^ co^ capp^Ui neri» 

XXI. 

Radunai intanto il fagace Ulivieri 
Il pubblico Confìglio ), e in ogni banda 
Invia del niondo flafFette ^ corrieri, 
pi nobili guerrieri a far dooianda 
Per le future fefte , che dye interi 
Mefi denqo durare ; e una ghirlanda 
Darafli al vincltor di prezzo tale, 
Cb? m regnQ 9 ppgQ (n^ng ^ cer^Q val^. 
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X X 1 1. 

Ee egU*fopra un bianqo palafreno 
Sale a incontrare il Signor fuo novello ; 
Ed eco a comparire in un baleno 
Di leggiadrett'r giovani un drappello 
Sovra deftrier , che in bocca hanno aureo freno » 
E d' auree penne un ciuffo vago e bello 
In fra gli orecchi , ed han la Iella , ed hanno 
D' oro le ftafie 9 e nobil moftra fanno , 

. X X 1 1 1. 

La bella Argea e la gentil Corefe, 
Con r altre dame del langue reale 
Fecero tante e così erofle fpefe ' 

In perle , in drappi , m trine ,♦ in cuffie , in gale , 
Che Francia tutta non ne h in un mefe. 
Ma effe avevan ricco capitale, 
E non fìicévan; come molte fanno , 
Che pet ornarfi un dì , dentano un anno. 

• XXlV. 

Di cavalli feilati' fonò piène 
E piazzerò ftrade, e vicoli,, echiaffettì; 
E per la via che da L on fi viene 
Son tanti cocchi , fvimeri , e fterzetti , 
Che fembra che del mar paffin le arene : 
E d'alme donne, e cavalieri eletti 
Copia sì grande sbocca dalla porta , 
Che meno^ fiori primavera apporta. 

, X XV. 

In una dì mirabile lavoro , .;;: ; 

Vaga berlina va la coppia bella ," 
Dico Argea e Corefe , e dopo loro 
Del morto Adolfo ne vie n la forella; 
Quindi la Bianca co' capelli d'orò 
D' Orlando la nipote , e Chiariella 
La madre di Nalduccio in treno adorno ,* 
Che 1. vedovile tralafciò quel giorno. 

Ce iv 
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XXVI. 

In fomina tutte quante ( a feria coVtà ) 
Di Parigi uicir fuor le belle dame, 
E lieto il villanel da' campi porta 
E quinci e quindi formaggio ^ e pollame i 
E vino di Sciampagna che conforta , 
E dolci frutti attaccati alle rame : 
E milie forofette col paniere 
y engon , qyal pieno d' uva , e qual di pere* 

X X V Ih 

Di già paflato Ricciardetto avea * 
Lione , e ne veniva a briglia iciolta 
Verfo Parigi : e T ampie ale battea 
Per T'aere il grifo , e mariviglia molta 
Cagionava in qualunque. 1q vedea; 
Ed ecco omai che da l^tan la folta 
Gente vede il vecchion , che flavvi afllfo 
E a lei ^ porta con ferenp vifo, . 

X X V 1 1 1. 

E dice : In breve avrete il voftro Sire ^ 
Che a noi ne viene cpm^ftrale a fegno >' 
Tanta è la voglia fua e '1 fuo defire 
Di rimirare un popolo si degno. 
Ed ecco appunto in quello fteffo dire. 
Che a sé veggion venir fenza ritegno * 
Orlandino , Nalduccio , e Ricciardetto ^ 
Che va preffo a Defpina il fuo diletto. . . 

XXIX. 

Penfi cìafcuno qufl che più gli aggrada , 
Per capir l'allegrezza di coftoro , 
Che a dirla con parole non c'è ftrada. 
Ed il tempo fi getta ed il lavoro. ' 
Unico figlio da firania contrada. 
Per cui la madre fua fu in gran martore , 
Potrebbe in qualche modo colorire 
Col fuo ritorno quel , eh' io vorrei dire. . 
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XXX. 

E ilatolì con loro un tempo breve 
Entra in Parigi e vi fi Tuona a fefta , 
£ lieto ciafcheduno lo riceve. 
I curvi vecchi con la bianca tefta 
E con la barba candida qual neve^ 
Fanno la lor letizia maniìefta 
Col dolce lagrimare , e col &r preghi 
Che morte un sii bel nodo imqua non sleghi* 

XXXI. 

UArcivefcovo in mezzo a tutto il clero 
L' incontra e lo conduce alla gran chiefa ; 
Dov' egli con cuor umile e fincero 
Prego Dio con la faccia al fuol proftefa ^ • 
Chiedendo^ a lui per così vafto impero 
Sommo valore, e volontade accefa 
Di piacergli in ogni opra , in ogni detto 9^ 
E chiara luce al cieco luo intelletto, 

X X X',1 1. 

Indi portoffi al palazzo reafe, 
E fé* bandire per il dì venturo , 
Che fpofar vuol 1* amante fua leale , 
E si adempir la data fede e '1 giuro. 
E non si tofto le fue candide ale 
Moftra l'aurora tra il chiaro e Tofcuro, 
Che s' alza e corre dalla fua diletta , 
Ed alia Chiefa -a feco gir 1* affretta. 

X X X l 1 K / 

Ogni dama fi ftudia ad efler prefla 
E t'-alafcia le polveri e gli unguenti , 
Ed i tanti lavori in fu la tefla , 

I vezzi 9 gli fmanigli , ed i pendenti. 

II giorno poi fi vediranno a fefta ^ 
E raran lor comparfa tra le genti ; 

Ma in fu quell'ora ed in quel parapiglia , 
Ciafcunà , come può s'orna e s'abbiglia. 


4^ 
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X X X 1 V. 

L* Arcìvefcovo appena e i facerdoti 
Furo a tempo di porfi i facri arredi , 
Che ibmmamente umili e in un divoti 
Venner gli fpofi al tempio , e fempre a piedi ^ 
Ed a man giunte come Sanno i voti* 
Né vollero feder fu l'auree fedi; 
Che ftavan ginocchioni e quefti e quella 
Del facro aitar fu la nuda predella. 

XXXV. 

E dette lor quattro fentenze corte 
Il Prelato richiefe Ricciardetto, 
Se voleva Defpina per conibrte : 
E diffe un si tanto fonpro e fchietto,' 
Che del tempio s' udì fiior delle porte. , 
Indi fatto il medefimo progetto 
Alla fàncHilla , con voce fommefTa 
Di sì pur diffe ; e cominciò la Meffa. 

X; 3f X V.i. 

E ricevuto V innocente Agnello , 
E confumati tutti i facri riti 
Che fànfi in chiefa , ritornar hel bello 
Al palazzo r^ale : e gì' infiniti 
Uomini e donne allo fpofo novello 
Ed alla fpofa con motti graditi 
Givan facendo augurj di verace 
Stabil fortuna , e di perpetua pace. 

X X X V 1 1. 

Io qui tralafcerò le iinfonie , 
E i dold canti , e le altrettante cofe^ 
Che foglion farfi in limili allegrie. ^' 
Né dirò quello che fanno alle fpofe 
I giovani mariti entro a quel die ; 
E come quelle fan le vergognose , 
E fanno vifta d'andare alla morte, 
E la madre ci vuol che le Qonforte* 
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X X X V 1 1 1. 

Quefto fol batterebbe a chi teneffe 
Un grano o due ài fale nel cervello, 
A giudicar con qual figlilo iinprefle 
Natura ì cuori del feffo più bello. 
Perchè quel fpl , che tanto braman effe ^ 
Per cui le fcanna il fittolo e 1 rovello , 
Dicon di non volere per tal ipodo , 
Che pare chejo dicano fui fodo. 

X X X 1 X. 

E nidla pur dirò della gran banchetto ; 
Che guette cofe , io fono di parere , 
Che facciailo a chi Tode un trifto effetto , 
Cioè che fien cagion di difpiacere. 
Che a dirla giutta , è pena e non diletto 
Sentir parlare del mangiare e bere , 
Che fu fìtto in quel nobile convito , 
E non poter cavarfi V appetito, 

X L. 

E poi voi fputerefte per la fete , 
Né più ttarette a quetta ttoria attenti. 
Finito il pranzo , nelle più fegrete 
Stanze n' andaro i reg) fpofi ardenti 
D' antica fiamma ; e come voi potere 
Immaginarvi , fi fecer parenti , 
E vennt un tuono tal fu la mancina ^ 
Che nel più bello ditturbò Defpina. 

X LI 

Tutto quel ^orno e quella notte intera 
Si ttetter chiufi , e ben ragion ne avieno. 
Or mentre in piacer fommo e in pace vera 
Pofa r uoo dell' altra fui bel feno ; 
Ecco venir l'iniqua Fata nera 
Entro Parigi fu bel palafreno ^ 
Vettita da mercante oltramarino^ 
Con Umga barba ed abito turchino. 
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X L 1 1. 

E fa di notte da' fuoi meiH Stìgi 
Incatenare dentro al proprio letto 
L* addomentato vecchio Malagigi ; 
Ch' è di forza minore il fuo folletto. 
E cosi prefo fìiiora di Parigi 
Lo mancia , in meno ancor che non l' ho detto ^ 
Vicino al Nilo dentro un caflel forte , 
Dove non fon fineftre , e non fon porte» 

X L 1 1 U 

Poi con gli fpofi volle far lo fteffo ; 
Ma non potè ; che V angelo di Dio . 
Ad ambiane ii ftava ognpr da .preiTo ; 
Onde altra frode ed altro inganno ordio ^ 
Di cui vi accorgerete adeflb adeflb. 
E acciò che fi compifca il fuo, deiio 
L'empia a Lirina di nafcofto fiira 
Di faccoccia ogn' involto ^ Qgni fcrittur««; 

X L i V, 

Per il feguente giorno efce una . grida i^ 
Che vogliono gli fpofi ire a Verfaglie 
A farvi caccia ; e qualunque fi fida. 
Di flar bene a cavallo , e dritto fcaglie 
O lancia , o dardo , od altra arme che ancida ^ 
Colà s' invii 9 e prefib alle bofcaglie 
Attenda il Reee. E di veltri e maftini 
Cià più dì mille fono in que' confinì, 

X L V, 

La calda gioventude ^ quelIV editto 
Tutta s'allegra , e mette fottofopra 
Dalla cantina per fino al fofiito. 
La cafa a cercar armi ; e ognun s' adopra' 
D'aver cavallo generofo e invitto. 
Né vergognofo a lui manchi oeU* opra : 
E la madre per ogni ripofliiglio 
Cerca di naftri ad abbellir fuo figlio. ' 
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X L V 1. 

La fera a menia non rifina il vecchio 
A dar configli , a dare avvertimenti* 
Lafcia che prefo fia ben nell' orecchio 
Il fiei-o porco , e che T maftin V addenti 
( Dice al figlio ) .e allor ponti in apparecchio 
Di lui ferir ; ma & che ti prefenti 
Sempre per fianco , e Io flocco pungente 
Giragli tra le fpalle lentamente. 

X L V 1 1. 

E appreflb narra le molte avventure 
Che gli avvennero in quel tempo felice , 
Ch'era fcarico d'anni^ e più di cure. 
£ '1 figlio badar moflra a quel che dice ^ 
£ che ne feccia conto , e molto il cure ; 
Ma dentro fé ne annoia 9 e maladice 
n tempo che vi perde : che vorria 
Già porfi di Verfaglie fu la via. 

XLVlll. 

Era nella flagion ^ che i contadini 
E d'uva fi fatollano e di fichi ; 
E van cerchiando e raggiufhmdo i tini ^ 
Acciò Bacco non fugga , e fi nemichi 
Alle lor vigne : e i molli cittadini 
Aggiuflan lacci ^ e reti , ed altri intrichi 
Per divertirti e prenderti piacere 
Alle ragne , alle frafche , alle uccelliere : 

X L 1 X. 

Quando Defpìna e '1 prode Ricciardetto 
Al comparir dell' alba giunti fono 
Al luogo deftinato » ed un trombetto 
Segno né dà col fuo guerriero fuono: 
Prende fuo poflo conforme eli è detto 
La gioventude j ed orrendo irafhiono 
Di mille voci e di mille latrati 
Fa U bofco rimbombar per tutti i lati. 
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Già corre Ricciardetto a brìglia Sciolta 
Dietro Qiì cignale , e va rapido tanto 
Il fuo deflriero , che diiìanza molta 
Lunge è da quei che a lui denno ire a canto ; 
&per la felva. più intricata e folta 
Si caccia per defio d' avere il vant<> 
Pi preda tanto illuftre e si feroce , 
Che più non ode né tromba né voce» 

LI. 

Defpina anch\eira il fuo deftriero ha fpinto 
Àppreffo un cervo di ramofe corna , 
E corre si che fempre ila in procinto 
D' ucciderlo ; né il corfò fuo fraftorna , 
Campo da fpine ben guardato e cinto , 

fiume 9 o foflb. Afflitta indietro toma 
Lirina, che perduta ha lei divifla^ 
Tutta nel volto addolorata e triila, 

Lll. 

S'interrompe la caccia; e tutti vanno 
Chi Defpina a cercar , chi Ricciardetto ; 
Ma quanto più camminan , men ne fatino. 
Sopra d* ogni erto colle evvi un trombetto 
Che non rifina di fonare ; e danno 
A' corni con quanto hìan fpirito in petto 

1 cacciatori , acciò che fieno uditi 
E poflan richiamare i due fmarriti. 

Lll 1. 

Niun. compare , e dentro alla marina 
A poco a poco il biondo Sol s' afconde , 
E s'annerifce il piano e la collina, 
E le tremule ftelle alme e gioconde 
Fan più vaga apparir T aria turchina. 
E dall' erbofe valli più profonde 
Al colle poggia il provido paftore , 
E chiude il grege infino al nuovo albore. -, 
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L 1 V. 

Il feroce cìgnaKpaffato è intanto 
Pel fiero bofco, e dentro un' ampia grotta 
S'è ricovi;ato ; e fi fofFerma alquanto 
Il garzon fu l'entrata alpeftre e rotta. 
E fcefo , e pofto il fuo deftrier da canto, 
Senz' altro più penfare anch' ei s' ingrotta , 
E dopo molti pafli ecco che sbocca 
In un bel prato , ov' era un' alta rocca. 

L V. 

Né del cignal piti gli rimembra , e corre 
Verfo la rocca , e giuntovi da preffo 
La trova aperta , e in lei vafli a riporre : 
Ma più d' ufcirne non gli è poi perm^flb. 
Quindi a non molto il cervo pur trafcorre 
A quella grotta , e Defpina lo ilefTo 
Fa , che fece Ricciardo ; e. chiufi ftanno 
Dentro la ro€ca , e fempre vi flaranno. 

L V 1. 

Ma r un r altra non vede ; e fol talora 
Òde l'una dell' alttro.aloim fofpiro, 
E qualche voce dimezzata ancora , 
Che ferve loro di più reo martiro. 
Non fiiggir ( grida l' uno ) chi t' adora ; 
E l'altra : Quel fé' tu crudele e diro, 
Che da ma fuggi. Ed in quefta maniera 
Girano per la- torre e giorno e fera. 

L V 1 I. 

Ma lafcìamoli (lare in' sì gran pena^ 
E torniamo a Parigi fé vi pare. 
La città 'tutta ha già mutato fcena, 
E fi vede ogiii volto lagrimare. 
Lirina non vtiol più pranzo né cena ^ 
E fi voglion di duol l' altre ammazzare : 
Ma quello che lor toglie ogni fperanza , 
Egli è di Malagigi la mancanza. 
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L V 1 1 1. 

E Peffer flato a lei di tafca tolto 
n Tuo libretto : onde s' affanna tanto ^ 
Che più color non le rimane in volto. 
Pur dato tregua al fuo dolore alquanto , 
Chiama a fé il vecchio anch' efTo afflitto molto ; 
Quello che vede per forza d' incanto , 
E : Padre ( dice a lui ) tu fòlo puoi 
GÌ' imprigionati Re tornare a noi. 

L 1 X. 

Vedi tra le tue carte , fé per forte 
Saper tu puoi queft' avventura ftrana ; 
E quando V arti tue a ciò fien corte p 
Corri in Egitto , e la Fata inumana 
Che a' regi fpofi è £fla di dar morte ^ 

fa morire , o falla dolce e piana. 

1 modi tutti in fomma tu procura ^ 
Per dar rimedio a sì crudel fventura» 

L X. 

Promette il vecchio in quella fl^fla fera 
Di montare in fui falco , e . fuggir via j 
E giunger preflo nell' Egitto fpera 
Senza Taputa della Fata ria , 
E di far sì, che di cruccìpfa e fera 
Divenga a un tratto manfueta e pia : 
E fé ciò non ottiene , farà quello 
Che detteragli allora il fuo cervello. 

L X l. 

Venne dunque alla ftalla, e queto queto 
Tira fiiora il gran falco , e fu vi fale ; 
E mille voti al volo fuo van dreto , 
Acciò ritorni in foggia trionfale : 
Perchè Lirina non tenne fegreto 
Il fuo partire , e vuol che fi propale 
Anzi per tutto ; e vuol che'l volgo infano ' 
Non fi difperi , e cerchi altro Sovrano. 

Entro 
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L X 1 1. 

Entro Parigi a tutte quante Tore 
Dalle cittadi e da' regni vicini 
Comparifcon guerriera di valore; 
E già fopra degli Anglici confini 
S'è fì>aria voce 9 e £1 fa gran romore 
Del bandito torneo de' Paladini: 
£ della Scozia il Principe guerriero 
A valicare in Francia fu il primiero. 

L X 1 1 1. 

Quel d'Irlanda non v'era, e d* Inghilterra , 
Venner più Duci e più Baron con effi. 
Ma il non faperii, s'è prigione od erra 
Ricciardetto 9 d'afEanno e (molo opprefli, 
Tiene i Franchi e ciafcun d'ogni altra terra: 
Onde le fefle e i giuochi fon aifmefli , 
Ed in lor cambio i popoli divoti 
Su la falvezza lor fan preghi e voti. 

L X 1 V. 

Il vecchio intanto fopra il fuo fpàrviero 
Giunto è di nòtte all' orto di Melena : 
Ed in un antro per grandi ombre nero 
Lafcia il gran falco ^ e con fone catena 
Lo lega a un faflb ; e poi forte e leggero 
Vanne al palagio fuo> e vede piena > 
Ogni flanza di giovani e donzelle , 
E danzar liete io quefte flanze e in quelle* 

L X V. 

Ond' egli preflo preflo fi tfffmuta "" 

E d' abito e di volto in giovin^to f 
E va tra gli altri , e li abbraccia , e faluta ^ 
E poi domanda di tanto diletto, 
Qual efler la cagione fi reputa» 
Prima ^ la prigionia di Ricciardetto 
( Gli fu rifpofto ) e poi perchè madonna 
Stanotte 4' un bel giovane yien donna. 

Tomo II. Dd 
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L X V I. 

E va dì lui si pazza ed ubbriaca 
Che più non penfa all' altre cofe fue ; 
E fé tavolta come fiiol s'indraca, 
E r aere turba , e i fulìnin cafcan giue ; 
A un folo fguardo Aio tanto fi placa^ 
Che di tigre feroce fi ùl bue, 
Ed in vece di grandini oltraggiofe 
Fa cader pioggie di giacinti e rofe. 

L X V 1 1. 

Il vecchio lo richiede , donde fia 
Il giovinetto; e a lui quegli rifponde : 
Che fi trova all' ofcuro tuttavìa, 
E ch'ognuno di corte fi confonde 
Della fila donna , e della fua pazzìa : 
Che innamorata delle chiome laonde 
D'un fenciullo ftràniero , abbia fuggito 
D'avere un Re di Libia per marito, 

L X V 11 L 

Dopo un lungo viaggio , l' altro giorno 
A noi comparve fopra un cocchio aurato 
Tratto da draghi , e ièco quefio adomo 
Giovin condufle , e Dornadillo amato 
Lo chiamava fovente : e l'olmo e l'orno 
Non così vite ftringe, ed abbracciato 
Non è cosi dall' edra ferpeggiante 
Acero , o quercia , o muraglia cafcante ; 

L X 1 X* 

Com' ella fempiir tra le nude braccia^ 
Stretto fel tiene , ^- non lo lafcia un' ora. 
Ma quei poco la cura , e ognor minaccia 
Del luo palagio d' andarfene fiiora : 
Ma quefta fera dentro una cofaccia 
Tal acqua fpargerà ìa mia fignora , 
Che da lui aflaggiata , immantenente 
Lo muterà di voglie , e ancor di mente. 
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L X X. 

• 

Cesi àìttt, colui , ed ìmbrancofTe 
Pofcia con gli altri : ed il vecchio in dìfparte 
Si pofe^ e preftamente ricordofle 
Della giovin di Scozia » e con qual arte 
Tolta ella fu dalle marine poffe; 
E che '1 garzone , a cui tuttor comparte 
Melena r amor fuo , è quegli appunto 
Che pertempefla fu da lei dilgiunto. 

L X X 1. 

Onde penfa, rifolve, e pone in opra 
Ciò che eli detta il fuo faggio configlio. 
Si parte dunque , e acciò che ben fi copra 
Alla vifta d' djgnuno , in gran di miglio 
Si muta , e quanto può cerca e s' adopra ; 
Intento fempre con V acuto ciglio 
Di veder fé la Fata ha libri addoffo^ 
O chiufi in qualche fcrigno , o in qualche (óSo^ 

L X X I 1. 

E mentre ogni fua tafca egli rifruca, 
Nulla ritrova e guafi fi fgomenta ; 
Poi in quefta cofa ed in queir altra frucà , 
Ma fempre vede inaridita e fpenta 
Ogni fua fpeme; e dove alquanto luca, 
Non rinviene per anco , e fi tormenta. 
Pur énita la veglia , è andata a letto 
La bella Fata col fuo giovinetto , 

L X X 11 U 

Vede , che prima di colcarfi in eflb 
Leva di fotto al materaffo un fcrigno , 
Dove flava di carte un gran proceflb , 
Di cui lefle un lai poco, e fece un ghigno 
Dicendo : A legger non è tempo adeffo. 
E ripotlì gli ferirti neir ordigno , 
Tutta pregò .di Vener graziofa 
A feco fiar la famiglia amorofa. 

Ddii 
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L X X 1 V. 

Il vecchio tace ciò che fer cofloro , ; 
Ma feiiza dirlo ciafcun ben Y inteade ; 
E perchè dopo Y opra ed il lavoro 
A rinfrancar le forze il fonno fcende S 
Sopor sì grave cade fu eotóro, 
Che uguali a corpo molto ambi li rende ; 
E in quel mentre dal Vecchio, vien rapito 
Lo fcrigno , e aperto fenza efler fentito. 

L X X V* 

E vede come quello è il libro maflroi 
E che racchiude m fé tutto il valore 
^ E*l faper di Melena ;,e prende un naftro 
Ch' era nel libro , di negro Colore ; 
Indi lega la Fata , ed uno impìaftro 
Fa prefto prefto con un certo umore 
Che infegna il libro, ed era in im bicchlero 
In quella ftìtnza^ e n'unge il cavaliero: 

L X X V L 

Che fubito fi (veglia , e fi rivede , 
E prende in odio lei che ancor fonnacchia; 
E le piante al fuggir veloci e prefle 
Muove , e fuor del palagio egli s' immacchla ; 
Ma già il Vecchio di nuovo egli fi vefte 
Di fua figura : e*l fegue p^r la macchia i^ 
E lo raggiunge; e dove il falco fl^flì. 
Movono or lenti or frettolofi paffi. 

L XX V 1 L 

E per la ftrada il Vecchio a lui racconti 
I cafi della fua d^lce conforte , 
Ch'egUgià fi credeva efler defonta^t 
E ftarfi degli Elisj in fu le porte 
Per afpettarlo j ed infieme gli conta ^ 
Com' egli ha tin falco così grande e forte; 
Che in pochi giorni portati da luì 
Si troveranno in Francia tutti e dui. 
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L X X V 1 1 1. 

■ » 

Ciò detto ^. nella grotta il vecchio paffa, 
Difcioglie il'felcer, e fopra egli vi fole; 
Né iOqrnadillo in fui terreno laffa , 
•Ma* 'fé lo pone ingroppa, e quello Tale 
^Mov^ , e ih un tratto gli albe/i trapafla. 
^ Or che dirà Melena, t quanto e quale 
Sarà il Aio pianto e i fuoi lunghi lamenti 
E i pazzi di dolor miferi accenti ì 

• L XX IX. 

VogKamo a{pettar noi ch'ella fi deft?? 
O pure entrar nella torre incantata, . ' * 
E fc'yoci afcoltar doglioife e mefte 
Dell* afflitta Deft)inafventurata,\ ; 

Che move le me piante afflitte e prede 
Preflb a Ricciardo , che pure fi sfiata 
Per gire appreflb lei e trattenerla, , , 

Che r afcolta talor , né può vederia ? ' 

L X X X. 

In quanto a me > fé deggio dirla fchietta , 
Melena lafcerei nel fiio dolore, 
E lafcerei la torre maladetta y 
Che l' una e l' altra fono un crepacuore : 
E T vecchio afpetterei , che vien con fretta 
Su la fchien^ del fàko volatore , 
E vedrei fé ci reca alcun conforto ; 
£ intanto cercherei qualche diporto. 

L X X X 1. 

E già eh* abbiàm qui preflb un* ofierla^J 
Andiam , donzelle e giovani amorofi > 
A bere un poco , e fiiamo in allegria ; 
E lafciamo gli afiànni sì noiofi , . 
Che bellezza e falute portan via. 
Ma ve' come fon pronti \ eccoci afcoft 
Tutti nella taverna. Oh che piacere 
Egli è vederci a tavola fèdere ! 

Dd ii; 
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L X X X 1 1. ^ 

Portami qua , Menghino , un barilozzo 
Di Faraone ed un di Lamporecchio, 
E del Caffero ancor n' arreca un pozzo , 
Ch'egli è perdio da l'uno e l'altro orecchio. 
Non portar Chiariti , che mi ferra il gozzo i 
Ma di Palaia arrecane un gran fecchio , 
E di Groppoli poi e Vinacciano 
Nice abbia ièm|)re im gran fiafcon per manot . 

L X X X 1 1 L 

O liuona cofa 1 ma ne voglio un ibrfo 
Di Rdccabruna , ed uno del' Acciajo , 
Se in cantina ce n' hai : deh davvi un corfo ì 
Ofte garbato. Ma già torna , e un paio 
Ha di borracce. Atte m'ha dato un morfo 
E r uno e l' altro : ma can di baccaio 
E' non fon mica; efefoffero ancora, 
Vo' berne, e poi qual Atteon fi mora; 

L X X X 1 V. 

Ma di CoUegelato e Serravalle 
Non n' hai tu punto ? Amici , s' egli accade 
Ch'egli ne porti un otro fu le fpalle, 
E' non occorre andar più per le ftrade ; 
Ch' ogni gran pian ci li farebbe valle. 
Ma ancor non vieni a noi ? Dimmi a che bade^ 
Ofte poltrone ? e tu , Nice , che fai 
Che ad affrettare il tuo padron non vai ? 

L X X X V. 

Oh benvenuto ! oh quefto, amici, è deffo. 
Vedete , come nel bicchier zampilla ? 
Dì tu ; Il rubin non gli fi sbianca appreffo ? 
Canida illuftre, dentro alla tua villa 
Fa che per me un baril fi ferbi efpreffo, 
E tu , Luifa , un altro me ne fpilla 
Quando torno , e fia fempre a mia ricWefta J 

Che proprio è m via da rallegrar la tefta» 
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L X X X V 1. 

Graffe ! che belle e nuove fantaiìe 
Mi giran per lo capo tondo tondo ! 
Salute a voi vaghe , leggiadre e pie 
Donne , fplendore ed allegria del mondo : 
Ma non falyto mica le reflie , 
E le nemiche del vino giocondo. 
Saluti quelle , e teiTa lor la lode 
Barbuto becco , che i, tralci fi rode* 

L X X X V 11. 

Ma mentre che fi beve , è fi divoràf 
Saporito profciutto e mortadella ; 
Dicci 9 Simona , e trai di petto fuora 
Qualche leggiadra tua grata novella» 
Ed ella : Ho la memoria traditota. 
E ad 9lta voce il fiio marito appella. 
E dice :^arra lor, quel che luccefie^ 
ler r altro al noftro dicitor di Mefie. .. 

L X X X V 1 1 L 

Ed ecco r ofte , e della menfa piglia 
Il primo loco per farfi fentire ; 
Ed aggruppa fui primo un po' le ciglia ^ 
Si gratta il capo , e. comincia a tofiire ^ 
£ Iputa , e fi diflende , ed isbadiglia ^ 
Poi dice :. Un prete da pavoli e lire 
Faceva da curato 5 ed al mefchino 
Piacevan. troppo le femmine e *1 vina# 

L X X X 1 X. 

Or s* accefe coftui fiior di mijfura 
D'una ragazza, detta la Giannotta. 
A cui penfava affai più eh' alla cura ; 
E in fatti elicerà valente , e pienotta , 
E bianca come frefca provatura. 
L' occhio pafTato avrebbe un petto a botta ^ 
Tanto era vivo , e col capo ricciuto 
'Avrebbe un uomo morto riavuto. 

Dd iv 
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X C- 

Talché penfete voi , come il buon prete 
Ne reftò prefo , e come he fii guailo. 
Pareva un merlo involto nella rete, 
O un .pettiroiTo fui pitnion rimafto : 
Non pjìi diceva vefperi e compiete , 
£M giuro fatto a Dio di viver cafto 
Ripoflo avea tra le cofe fcordate ^ 
Scandalezzanfdo tutte le brigate, 

X C U 

Ma la Giannotta femplicetta molto 
Dell' amore di lui mai non^ s' addiede i 
£ per quanto ei con Io fcalmato volto 
Pella namnia del cor &cefle fede, 
E moilrafle. d'avere i bracchi fciolto 
Per fua cagion , né piti reggerfi in piede $ 
Credendo ella eh' amore ciò non foiTe ^ 
A piet^de |>er lui mai non fi mofle, 

X C 1 l 

In quefto ipentre che '1 prete fofpira ; 
E la Giannotta penfa fhe rifiati ; 
Ecco uq, villan eh' alle fue nozze afjpira. 
Il più ricco di quefti vicinati. 
La chiede al pa<&e, ed ei non fi ritira: 
Anzi qual uomo avvezzo ne' mercati , 
Gliela dà : perchè donna ed animale 
P'uopo è ipaQcidre, o ti capitan 9xale« 

X CI 1 l 

Il filo nomt era A niello dalle ¥o&^ 
Groffo di corpo e di fottil cervello. 
Né 9 lui difpiacque che femplice fofil^ 
Quella ragazza ; ? datole 1" anello 
§1 fattamente e b«ne ilpefco fcoffe. 
Che frutto non reftp fii V arbofcellot 
Ma in quefto mentre tratto a litigarci 

Gli feifognò fuQri di «fa andare 
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X C 1 V. 

I 

Tenuto dunque il giorno ftabilito ; 
A fé la chiama , e le dice : Giannotta i 
Tardi farò dal giudice fpedito , 
E Dio voglia non fia nella malotta. 
Ma perchè tu ti cavi V appetito > 
Tutto ti do 9 fuorché la carne cotta. 
Eccoti grano , vino , e quanto e' ene ^ 
Rimanti in pace , e voglìmi del bene» 

X C V. 

La Giannotta fimafe come matta 
Per qualche giorno., e non voleva udire 
Né vedea chi che fia, né pur la gatta. 
Ma come per provverbio fogliam dire : 
Occhio non vede , e cuor non s* arrabbatta : 
L'affanno comincioffi a impiccolire; 
E in pochi giorni d' afflitta eh' eli' era , 
Ritornò lieta , e d' affai buona cera. 

X C VI. 

, Don Prifco intanto ( che cosi del prete 
Il home egli era ) perdere non volle 
L' occafion di far nie voglie |^ete ; 
Che un duro impedimento di fi tolte : 
Dico Aniello , più groifo d un parete. 
Vanne a lei dunque , e con difcorfò molle 
E pieno di dolcezza la confola ^ 
Perché il marito l' h^ lafciata fola. 

X C V 1 1. 

E tornando ogni giorno alfin s'accorfe 
Ch'eli' era pregna; e come trillo egli era, 
'Della fortuna ch'Amore gli porfe, 
La man diflefe nella capelhera , 
E diffe ! Oiihè ! Giannotta , e che t' occorfe ? 
Ed hai ? quar io ti veggio quefta fera ? 
Certo eh' Aniello , il tuo dolce marito , ^ 

EgU è lina befiia , o qualche uomo impazzito. 
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X C V I I I. 

E la Gianotta a lui : Perchè me^e ? 
Perchè t'ija abbandonata, e s'è partito ^ 
Quando di lui n' avevi piìi «eftiere > 
E a cintola 4ovea ftarti cucito. 
Indi foggiunfe : O ve' che bel piacere 
Mai farà il tuo , quando avrai partorito , 
Quando prendendo il figliuolino in braccio^ 
Lo vedrai ifkonco é con mezzo moilaccio ! 

X C I X. 

Io ftimo che morrai di^crepacuore 
In veder- , che gli manca un labbro e '1 mento , 
£ che del. ventre gli uTcìrann^ fuore 
Le bude^ine , e u morrà di (lento ; 
E ciò pei:..c<>lp?^ del fuo genitore. 
E la Giannotta a lui : Oddio 1 c.he Tento ì 
E ne' capelli ficcate le mani , 
Se li ftrapp2c\[a tutti a brani a. brani. 

C. 

AUpr Doft Prifco le diffe : Sorella f 
Non ti fcu^ìare , che c'è tempo- ancora 
Da raggiuftark) e far l' opera bella , 
Dove da. tutti bene fi lavora, 
Né ingegno od arte fi richiede in quella. 
La Gianqptta a tal voce ii rincora , 
E dice : Prete , che riistedib è quello ? 
£ fé può fatfi^ facciamolo prefio. 

Ci 

* DifTe Don Prifco : Dolce figlia mia , 
Altro ci vuole che biacca e cerotto , 
Acciò che intero il tuo figliuolo fia. 
Ma qui dell' ofte il favellar fu rotto , 
Tante s'udivan voci per la via; 
Onde cìafcuno fenza faigli motto 
^ Lafciò r ofte , la menfa , e quanto v' era ; 
Per di tal fatto aver contezza vera. 
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C IL 

E vedono che Còpra lo fparvfere • 
Staili il buon Vecchio , e feco ha Ricciardetto 
Con la fua dilettiflama mogliere , . 
Ed' un altro leggiadro giovinetto , 
Ricolmi tutti d'un ibmmo piacere. 
Già lunghi poco (qn dal regio tetto; 
Ed ecco fopra la loggia reale 
Pofa il piede l'augello e ftringe l'al^A 

CHI. 

Or chi può dir, conae s'affolla e corre 
Il popol tutto per faper la via, 
Che '1 vecchio tenne a cavar fiior di torre 

I regi fpofi ? e chi può dir q\ial fia 

II gran diletto , che in ciafc^n traqorre? 
Già Tuttp il fior dell' alta baronia 

S' è ridotto a palazzo , e Ricciardetto 
Ciafcun fi ftringe, dolcemente ^il pcttto, 

C 1 V. 

. E fi propala che pel di venturo 
Saran gioftre , e tornei , e fefte e balli. 
Già coperto d'arazzi è ciafcim» muro, 
E'I fuono delle trombe e de' timballi 
Rimbomba allegro per ogni abituro. 
Danno nitriti i fervidi cavalli , 
E i cavalieri omai non veggon l' ora 
D' armarti , e ufcire alla battaglia fuora. 

C V, 

Ricciardo intanto con la fua Defpina 
Gode, e ringrazia Amore ogni momento; 
E fattala veuire da regina , 
Sul trono feco s'affide contento, 
E tutto quanto il popolo l'inchina, 
E lor pregan di cuor cent' anni e cento ; 
E tante fono le feftive voci , 
Che del Nilo potrian fembrar le foci, • 


A e V ; 

E la Gianotta a lui : Pv 
Perchè t'ija abbandonata , . 
Quando di lui n' avevi \}':'. 
E a cintola 4ovea ftaiti , 
Indi foggiunfe : O ve' e! 
Mai farò il tuo , quando 
Quando prendendo il fi;'' 
Lo vedrai pionco e co^ - 
X C ' 

Io ftlmo che morrai 
In veder , che gli man- • 
E che del. ventre gli ui'--'-- 
lue budeUine , e fi mo- 
E ciò per. colpa del 'i' ■ 
E la Giannotta a lui : ( ■ 
E ne' capelli ficcate le ■ 
Se li ftrappava tutti a ; 

AllprDohPrifco ■ 
Non ti fcu piare , eli; 
Da raggiuftarlo e f;..- 
Dove da tutti bene 
Né ingegno od arte 
La QiannPtta a tal \ 
E dice : Prete , che i 
E fé puòfatfi., face: 

• Diffe Doii Prifco : 
Altro ci vuole che b: 
Acciò che intero il t; 
Ma qui dell' ofte ■' 
Tante s'udìvan \ 
Onde ciafciino ■ 
Lafciò l' ofte , ' 
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